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INTRODUZIONE 


A Francesca 

è téxvov, 

eUSaiuovdavépòs Ev douowdiv dwouai, 
L@dodv te rai IdAAovoav 

Figlia, 

ti potrò vedere vivere felice e fiorire 
nella casa di uno sposo? 

(Euripide, Ifigenia in Aulide, 1223-25) 


1. La storia di un’assenza 


Tra gli scritti di Aristotele la Politica, che usa termini e con- 
cetti ancora correnti, sembra quella più facilmente compren- 
sibile. Tuttavia, mentre le altre opere di Aristotele hanno in 
larga misura formato le immagini dominanti della nostra cul- 
tura, la presenza della Politica nella tradizione occidentale è 
assai più complicata e indiretta. 

Non conosciamo molto bene la storia remota delle opere 
aristoteliche. La ricerca della loro presenza negli autori com- 
presi tra la morte di Aristotele e la fine dell’era pagana ha da- 
to esisti incerti.! Ne possediamo due liste antiche,? e in en- 
trambe compaiono titoli che possono avere qualche rapporto 


1 I. Diiring, Notes on the History of the Transmission of Aristotle’s 
Writings in «Gòteborgs Hégskolas Arsskrift», LVI, 1950/3. Perfino Au- 
bonnet, che è piuttosto generoso nel riconoscere tracce della presenza di 
Aristotele, non allinea molti risultati (Aristote, Politique. Texte établi et 
traduit par J. Aubonnet, Paris, tome I, 1968, pp. CKXX sgg.). Cfr. Aristo- 
teles’ Politik eingeleitet, kritisch herausgegeben und mit Indices ver- 
sehen von A. Dreizehnter, Miinchen 1970, pp. XI-XVII. 

? P. Moraux, Les listes anciennes des ouvrages d’Aristote, Louvain 
1951; I. Diiring, Ariston or Hermippus in «Classica et Medievalia», 
XVII, 1956, pp. 11-21 e Aristozle in the Ancient Biographical Tradition, 
Goteborg 1957. 


con la Politica a noi nota;3 ma è molto difficile farsi un’idea 
precisa degli scritti corrispondenti a quei titoli e della loro 
circolazione. In realtà una sicura presenza della Politica è at- 
testata solo a partire dal commentario della Metafisica di 
Alessandro di Afrodisia nel II sec. d.C.4 

Sembra dunque che quest'opera sia stata a lungo ignorata 
e non abbia agito nella formazione dei concetti politici che il 
mondo ellenistico suggeriva o richiedeva, in particolare delle 
idee politiche nate dalla riflessione intorno a Roma. Questo 
fatto ha avuto ripercussioni molto ampie su tutta la cultura 
occidentale, perché la Politica è rimasta assente nel momen- 
to in cui si formavano contenuti fondamentali della nostra 
tradizione politica, come quelli di sovranità, potere universa- 
le, diritto. Perciò il pensiero politico aristotelico non ha agito 
neppure nell’ideologia dell’impero e della chiesa, è rimasto 
estraneo alla visione della storia e della politica di Agostino e 
non ha influenzato la cultura medievale fino al XIII secolo. E 
mentre in generale la filosofia di Aristotele non fu mai del tut- 
to assente nella cultura medievale, perché circolavano alcune 
sue opere o parti di esse, e comunque essa poteva essere co- 
nosciuta attraverso esposizioni indirette, la Politica arrivò in 
occidente con le traduzioni dal greco. 

Una prima traduzione latina, la cosiddetta translatio im- 
perfecta, che s’interrompe al II libro (1273a, 30), fu utilizza- 
ta a partire dal 1264, ma è probabilmente anteriore alla tradu- 
zione latina di Guglielmo di Moerbeke (la translatio perfec- 


31 nn. 74 di Diogene Laerzio e 69 dell’anonimo della Vita menagiana 
menzionano una Politica in due libri, mentre i nn. 75 e 70 indicano una 
Politica «come quella di Teofrasto», in otto libri. Gl’interpreti tendono a 
ritenere che il primo scritto corrisponda al VII e all’ VIII libro della nostra 
Politica, mentre non tutti sono d’accordo nell’identificare il secondo 
scritto, che pure presenta una divisione in otto libri, con la Politica che 
possediamo noi (cfr. Aristoteles’ Politik eingeleitet... von A. Dreizehnter, 
cit., pp. XV-XVID. 

4 Appena anteriore è un commento anonimo dei libri I-V dell’ Etica 
nicomachea, che nomina la Politica (Aristoteles’ Politik eingeleitet... 
von A. Dreizehnter, cit., pp. XVIII-XTX). 
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ta) terminata a Viterbo nel 1260. La translatio imperfecta è 
forse il primo tentativo di tradurre la Politica, e l’urgenza di 
averne una versione latina, dopo che erano già state tradotte 
le altre opere di Aristotele, può spiegarne le manchevolezze. 
È probabile che anch’essa sia dovuta a Guglielmo di Moer- 
beke.5 La traduzione di Guglielmo fu la base per molti com- 
mentari latini e per la traduzione di Nicola Oresme nel XIV 
secolo. 

La Politica, ricomparsa, reagì con istituzioni e concetti che 
si erano formati in sua assenza, come il diritto romano e la 
concezione del diritto naturale elaborata dagli stoici e dai giu- 
risti romani. Il difficile lavoro di trascrizione del mondo me- 
dievale e cristiano nei termini della filosofia aristotelica, al 
quale attendeva buona parte della cultura scolastica, diventa- 
va ancora più arduo per la Politica. Nel 1437 comparve la 
traduzione in latino, di Leonardo Bruni da Arezzo, mentre 
crebbe la conoscenza dei manoscritti greci. Ma anche nell’età 
moderna una parte dell’interesse della Politica continuò a di- 
pendere dalla sua estraneità alla tradizione politica occidenta- 
le. Gli umanisti poterono credere che l’opera di Aristotele 
consentisse un contatto genuino con il mondo antico, oblite- 
rato dalle incrostazioni medievali, oppure che si adattasse a 
realtà politiche come quelle rappresentate dalle città e corti 
italiane. E tuttavia ben presto doveva apparire che il mondo 
moderno era figlio delle istituzioni medievali più che dell’I- 
talia rinascimentale. E ancora una volta la Politica di Aristo- 
tele doveva apparire come un’opera per la quale era difficile 
trovare un riferimento, perché in essa erano assenti la teoria 
del diritto naturale o della sovranità, mentre vi appariva irri- 
ducibile la distinzione tra le diverse forme di regime politico 
che, in nome della sovranità, gli autori moderni tendevano a 


5 Ibid. pp. XXXIX-XLIII. Di Guglielmo di Moerbeke non sappiamo 
quasi nulla. Ma sappiamo che egli ha tradotto l’ Historia animalium nel- 
l’aprile del 1260, e questa traduzione mostra una conoscenza del greco 
migliore della translatio imperfecta, che perciò deve essere anteriore al 
1260 (ibid. p. XLII n. 70). 


mettere in secondo piano. Per altro la Politica presentava un 
vistoso impianto finalistico. Anche la teoria tradizionale del- 
la legge naturale era generalmente finalistica; ma lo era attra- 
verso il riferimento a una struttura gerarchica di norme, as- 
sente in Aristotele. E gli autori moderni cercavano di reinter- 
pretare la legge naturale con meccanismi elementari non fi- 
nalistici. La Politica di Aristotele avrebbe potuto essere con- 
siderata come un modello di analisi di una «società naturale», 
se non fosse stato per il suo finalismo. Tuttavia essa fu larga- 
mente nota agli scrittori moderni di cose politiche ed è una 
componente importante del pensiero politico moderno. Ma la 
sua presenza è indiretta e il suo contributo consiste nell’of- 
ferta di schemi e concetti utilizzati entro quadri generali che 
le sono estranei. 

Nell’età moderna le opere aristoteliche ebbero un posto 
particolare nelle scuole luterane tedesche, che avevano rice- 
vuto l'impronta umanistica di Melantone e nelle quali più 
forte era il rifiuto dell’aristotelismo scolastico. Qui i grandi 
schemi ereditati dal diritto romano e dal diritto canonico, co- 
sì come i riferimenti al papato e all'impero, erano meno pre- 
senti; e la Politica di Aristotele poteva offrire l’immagine di 
una pluralità di società naturali, rette da magistrati autonomi, 
dipendenti direttamente da Dio. Questa tradizione tipicamen- 
te tedesca s’incarnò nella filosofia di Wolff. In ambiente leib- 
niziano il finalismo aristotelico non era più un elemento ne- 
gativo, anzi. E il riferimento a un’opera rimasta marginale, 
come la Politica di Aristotele, poteva soddisfare la rivendica- 
zione di originalità della quale dal Settecento andava in cerca 
la cultura tedesca. 

Proprio le vicende storiche che abbiamo illustrato spiega- 
no il successo che l’etica e il pensiero politico di Aristotele 
hanno ritrovato nella filosofia contemporanea, all’interno del 
movimento che si chiama «filosofia pratica». Un movimento 
tipicamente tedesco, nato in opposizione al naturalismo, che 
avrebbe dominato soprattutto nella tradizione anglo-sassone. 
In questa prospettiva l’estraneità del pensiero politico aristo- 
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telico alla tradizione occidentale, il legame della Politica con 
la tradizione tedesca, il suo carattere «antimoderno» sono tut- 
ti titoli positivi. La comunità politica teorizzata da Aristotele 
diventa il luogo in cui è possibile la comprensione autentica 
dei rapporti umani, che le società moderne e le loro ideologie 
tendono a ridurre a fatti naturali. In questa prospettiva Aristo- 
tele si colloca vicino a Kant e a Hegel come il filosofo che 
permette di riscoprire la struttura dei comportamenti umani 
contro le incomprensioni del sapere scientifico e strumentale. 


2. Il labirinto del testo 


La Politica è un’opera sfuggente anche dal punto di vista ma- 
teriale. Del resto non appena essa diventò più nota, la sua 
semplice lettura testuale si manifestò irta di difficoltà. Non 
sembrava molto ordinata: l’autore tornava più di una volta sul 
medesimo tema in modo non sistematico e non sempre nep- 
pure coerente, c'erano rinvii a parti mancanti?” e lo stesso or- 
dine degli otto libri nei quali la Politica era divisa non sem- 
brava impeccabile. A questo proposito si notò assai per tem- 
po la coincidenza tra la fine del IMI libro e l’inizio del VII. Se 
non si trattava dell’aggiunta di un copista, quelle parole indi- 


6 Dopo l’editio princeps la Politica di Aristotele fu più volte ripubbli- 
cata. Il primo tentativo di riesame dei manoscritti fu compiuto da Bekker, 
per l’edizione del 1831. Una svolta nello studio della tradizione mano- 
scritta si ebbe con le ricerche di Susemihl, che cercò di risalire al codice 
greco perduto presupposto dalla traduzione di Guglielmo di Moerbeke, e 
che classificò 1 manoscritti in due famiglie, dando la preferenza a quella 
che pareva più vicina a quel codice. Immisch capovolse la situazione e 
diede la preferenza alla famiglia sottovalutata da Susemihl, utilizzando 
codici, prima non esaminati, che secondo lui contenevano un testo inter- 
medio tra le due famiglie, dal quale esse erano derivate. Già Newman si 
era messo su questa strada, che poi fu seguita da Ross e anche da Drei- 
zehnter, il quale ha dato la più recente ricostruzione della storia dei ma- 
noscritti della Politica (Untersuchungen zur Textgeschichte der aristote- 
lischen Politik, Leiden 1962, ripreso con qualche modificazione nell’in- 
troduzione alla sua edizione della Politica). 

? Aristote, Politique par J. Aubonnet, cit., pp. XCVIII-XCIX. 


cavano l’intenzione di unire i due libri. A cominciare almeno 
da Nicola Oresme? molti dotti pensarono che la Politica di 
Aristotele fosse semplicemente «in disordine» e che la sua 
comprensione potesse essere aiutata da un rimaneggiamento 
della successione dei suoi libri; una via ampiamente battuta 
anche dagli editori ottocenteschi. Mentre nella edizione delle 
opere aristoteliche per l'Accademia di Berlino del 1831 
Bekker si atteneva all’ordine tradizionale, Barthélemy Saint- 
Hilaire nel 1837 non solo univa i libri VII-VII al III, ma po- 
neva il VI libro prima del V, seguito da Susemihl nel 1872 e 
da Newman nel 1887. Le diverse proposte di rimaneggia- 
mento intendevano rimettere a posto l’opera, cioè realizzare 
il «piano editoriale» di Aristotele stesso, che doveva esser 
stato disatteso nel corso della trasmissione della sua opera. 
Poteva sorgere il dubbio che un progetto del genere fosse 
senza senso. Alessandro di Afrodisia leggeva la Politica che 
leggiamo noi; ma questa doveva essere l’edizione uscita dal- 
le mani di Andronico di Rodi nel I sec. a.C., e non sappiamo 
che rapporto ci fosse tra l’edizione di Andronico, i mano- 
scritti originari di Aristotele e le opere menzionate nei catalo- 
ghi antichi. Fin dall’antichità si diceva che gli scritti di Ari- 
stotele fossero scomparsi dalla circolazione, portati a Scepsi, 
nella Troade, da Neleo, che li aveva ereditati da Teofrasto. E 
a Scepsi sarebbero rimasti fino a quando, all’inizio del I sec. 
a.C., non furono comprati dal cittadino ateniese Apellicone e 
poi portati a Roma da Silla. Di essi si sarebbe servito Andro-, 
nico per la propria edizione.’ Su questo racconto esiste una 
vasta letteratura, e gli studiosi non sono concordi nel valutar- 
ne l’attendibilità. È improbabile che gli scritti di Aristotele 
fossero completamente scomparsi, anche se quella storia può 
testimoniare che essi non dovevano esser molto noti. Ma, 
quel che più importa, non erano necessariamente quelli che 


8 Nicola Oresme morì nel 1382 e la sua traduzione francese della Po- 
litica, risalente al 1370, fu pubblicata a Parigi nel 1489. 

° Diiring, Aristotle in the Ancient Biographical Tradition, cit., pp. 
382-95. 
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conosciamo noi e, anche quando si trattava di scritti assai si- 
mili a quelli che noi conosciamo, potevano non essere ordi- 
nati nello stesso modo. Andronico poteva aver dato un ordine 
abbastanza originale al lascito aristotelico. Il problema era 
quello di capire come da questo si fosse arrivati all'edizione 
di Andronico. 

La filologia classica dell'Ottocento tendeva ad attribuire a 
strati cronologici diversi della stessa opera le posizioni che 
apparivano contraddittorie. Così le difficoltà di un testo di- 
ventavano indizi per scoprire l’evoluzione del pensiero di ùn 
autore. Seguendo le indicazioni di U. von Wilamowitz-Moel- 
lendorf,'° Jaeger scorse uno strato antico della Politica nei li- 
bri I-II e VII-VIII, nei quali ravvisava forti elementi plato- 
nici e che collocava durante il soggiorno di Aristotele ad As- 
so e a Mitilene (348-342). Il I libro invece sarebbe stato com- 
posto tardi, forse in origine come trattato indipendente, poi 
adattato a introduzione generale dell’opera complessiva, for- 
mata dall’unione dei libri II, III, VII e VIII con i fibri IV-VI, 
composti negli anni della maturità. I singoli libri avrebbero 
subito revisioni per adattarsi al piano generale, che comun- 
que sarebbe rimasto incompiuto.!! 

‘. Applicando il metodo evolutivo Jaeger pensava di poter 
dire che la Politica era stata rivista da Aristotele stesso, anche 
se non compiutamente, ed era stata edita da Andronico in so- 
stanza secondo i piani dell’autore: una conclusione consolan- 
te, perché garantiva al lettore moderno il possesso di un testo 
sicuramente aristotelico anche nella struttura, la quale anzi 
permetteva di ricostruire la storia spirituale di Aristotele. Se- 
nonché von Arnim contrappose a quella di Jaeger una strati- 
ficazione del tutto diversa. I libri VII e VIII sarebbero i più 
recenti, e il II libro, composto intorno al 330, avrebbe dovuto 
essere la loro introduzione. La parte più antica dell’opera sa- 


1° U. von Wilamowitz-Moellendorf, Aristoteles und Athen, Berlin 
1893. 

1! W. Jaeger, Aristoteles, Grundlegung einer Geschichte seiner 
Entwicklung, Berlin 1923; trad. it. Firenze 1935. 


Il 


rebbe costituita dai libri I e III, mentre i libri IV-VI rappre- 
senterebbero una fase intermedia.!2 

Le posizioni di Jaeger e il loro confronto con quelle di von 
Arnim suscitarono molte discussioni, e le proposte di Jaeger 
incontrarono i maggiori consensi.!3 Ma a poco a poco inco- 
minciò ad affacciarsi l’idea che il metodo genetico non po- 
tesse dare il piano interno, via via modificatosi, secondo il 
quale si era formata la Politica di Aristotele. Tra Aristotele e 
Andronico potrebbe essersi inserito il lavoro di qualche re- 
dattore,!4 e lo stesso Andronico potrebbe aver imposto un 
proprio ordine al materiale ‘aristotelico.!5 Il metodo evolutivo 
è ancora largamente applicato dagli studiosi di Aristotele, an- 
che se viene riconosciuta la difficoltà di rintracciare il piano 


1? H. von Arnim, Zur Entstehungsgeschichte der aristotelischen Poli- 
tik in «Sitzungsberichte der Akademie der Wissenschaften», Wien, Phi- 
los.-Hist. KI., CC, 1924. 

13 Pur con diverse correzioni, accettano le linee generali della rico- 
struzione della Politica offerta da Jaeger, soprattutto per quel che riguar- 
da l’antichità dei libri VII e VIII: J. L. Stocks, The Composition of Ari- 
stotle’s Politics in «The Classical Quarterly», XXI, 1927, pp. 177-87; W. 
Theiler, Bau und Zeit der aristotelischen Politik in «Museum Helveti- 
cum», IX, 1952, pp. 65-78, che però considera VII, 2, 3, 14 e in parte 15 
più recenti; W. Siegfried, Zur Entstehungsgeschichte von Aristoteles’ Po- 
litik in «Philologus», LKXXVIII, 1933, pp. 362-91; Untersuchungen zur 
Staatslehre des Aristoteles, Minchen 1942; Aristoteles, Aufzeichnungen 
zur Staatstheorie, K6ln 1967. Le posizioni di von Arnim furono accolte 
in E. von Ivanka, Die aristotelische Politik und die Stidtegriindungen 
Alexanders der Grossen, Budapest 1938; P. Gohlke, Die Entstehung der 
aristotelischen Ethik, Politik, Rhetorik in «Sitzungsberichte der Akade- 
mie der Wissenschaften», Wien, Philos.-Hist. K1., CCXXIII, 1946 e Ari- 
stoteles, Politik erlutet von P. Gohlke, Paderborn 1959, 

14 Per Gigon (O. Gigon, Aristoteles Politik und Staat der Athener, Zi- 
rich 1955; Aristoteles Politik, Ziirich 1971) la Politica è fatta da almeno 
6 saggi composti in momenti diversi e di carattere diverso, ma messi in- 
sieme da un redattore dopo la morte di Aristotele. Stark (R. Stark, Der 
Gesamtaufbau der aristotelischen Politik in La «Politique» d *Aristote, 
«Entretiens sur l’ Antiquité classique», Vandoeuvre-Genève 1965, pp. 1- 
35) ritiene che la Politica sia costituita da diverse trattazioni con caratte- 
ri diversi, messe poi insieme da redattori, i quali hanno completato in 
modo insoddisfacente l’opera di unificazione di Aristotele. 

15 P. A. Meijer, Chronologie en redactie van Aristoteles’ Politica, As- 
sen 1962. 
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editoriale dello stesso Aristotele o di ricostruire lo sviluppo 
del suo pensiero fin nei minimi particolari. Risulta perciò 
sempre più difficile trarre inferenze sul contenuto della Poli- 
tica o sulla sua posizione all’interno del pensiero aristotelico 
a partire dalla sua struttura generale. 

All’eventuale identificazione di strati interni è connesso il 
problema della datazione della Politica. Nonostante le accu- 
rate ricerche di Weil,16 è stato impossibile trovare un riferi- 
mento esterno sicuro successivo all’assassinio del re Filippo 
II di Macedonia!7 del 336 a.C. Ma questo riferimento perde 
parte del suo significato, se si ammette che c’è un problema 
di datazione relativa dei singoli libri, perché considerazioni 
più fini sulla data della Politica tornano a dipendere dalle 
ipotesi sullo sviluppo del pensiero aristotelico. 

La discussione su date assolute e relative della Politica è 
diventata meno attraente da quando si è smesso di dar per cer- 
to che il suo assetto attuale potesse esser fatto risalire allo 
stesso Aristotele.!8 Tuttavia la ricerca di disparità tra libri o 
gruppi di libri può ancora servire come strumento analitico, 
per esaminare ogni parte dell’opera di Aristotele indipenden- 
temente dalla cornice generale nella quale ci è pervenuta.!9 
Un accostamento di questo genere ha tuttavia un presuppo- 
sto: che le parti dell’opera costituiscano trattazioni non del 
tutto compatibili, sicché debbano esser collocate in momenti 
diversi, per poter essere attribuite a un unico autore. E questo 
può di nuovo indurre a cercare l’ultima filosofia politica di 
Aristotele o ad ammettere che lo stesso Aristotele abbia rivi- 
sto e ricuperato testi elaborati molto tempo prima,?0 


16 R. Weil, Aristote et l’histoire. Essai sur la «Politique», Paris 1960. 

17 Pol. V, 10, 1311b, 1. 

18 I. Diiring, Aristoteles, Darstellung und Interpretation seines 
Denkens, Heidelberg 1966, trad. it. Milano 1976, p. 534. 

1° Aristoteles’ Politik eingeleitet... von A. Dreizehnter, cit., pp. XII- 
XV. E. Schiitrumpf, Die Analyse der Polis durch Aristoteles, Amsterdam 
1980, pp. 271-72. 

20 Diiring, trad. cit., p. 537, dove si ammette che nel pensiero politico 
aristotelico «la concezione di fondo rimane sostanzialmente invariata», e 
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Le rivolte contro la dissezione evolutiva o analitica non so- 
no mancate. È stato obiettato che il metodo evolutivo dà inter- 
pretazioni disparate e incompatibili, perché la sua applicazio- 
ne dipende da ipotesi preliminari più o meno arbitrarie. Il me- 
todo analitico a sua volta impedirebbe di cogliere l’unità del 
pensiero aristotelico. Questa è stata rivendicata in parte per ra- 
gioni filosofiche generati,?! ma in parte proprio in connessio- 
ne con gli usi analitici del metodo evolutivo. Una volta esclu- 
so che l'ordinamento attuale della Politica risalisse ad Aristo- 
tele, diventava legittimo ammettere e cercare un ordine unita- 
rio puramente concettuale,22 che poteva coincidere o no con 
l’ordinamento tradizionale dei libri della Politica.23 Comun- 
que l'abbandono del metodo evolutivo liberava dal compito 
imbarazzante di distinguere tra il pensiero politico aristotelico 
«originario» e la sua «ultima» espressione e dalla tentazione 
di vedere ovunque contraddizioni e incompatibilità. 

La ricostruzione della storia della Politica mostra quanto 
sia difficile darne un’interpretazione, visto che è imprudente 
sia far inferenze a partire dalla struttura finale dall’opera, sia 
affidarsi a una qualche ricostruzione della serie temporale 
delle sue parti. Sarà opportuno considerare i libri della Politi- 
ca, o gruppi di essi, come trattati relativamente autonomi, 
senza supporre di poter cogliere con facilità i segni della loro 
nascita, scomponendoli in parti o pensando di poter scovare 
inserimenti e rifacimenti. E bisognerà non far troppo conto 


che la Politica è un’opera tarda, perché tutte le sue parti furono riviste da 
Aristotele nell’ultimo periodo della sua attività (p. 535). A questo modo 
Diiring, che è esponente autorevole dell’indirizzo analitico, e per il qua- 
le la Politica è costituita da parti distinte, cerca di eliminare il presuppo- 
sto del metodo genetico (l’incompatibilità delle parti) e il suo prezzo 
(l’indicazione della filosofia ultima di Aristotele). 

21 A. Mansion, La genèse de l’oeuvre d’Aristote in «Revue Néoscolas- 
tique de Louvain», XXIX, 1927, pp. 307-41, 432-66; P. Aubenque, La 
prudence chez Aristote, Paris 1962. 

22 Stark, art. cit. 

23 E significativo che Diring (trad. cit., p. 537) riduca la Politica a 
«tre abbozzi di un’ideale comunità statale», facendo della ricerca della 
città ideale il riferimento unitario del pensiero politico aristotelico. 
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neppure su qualche supposta successione cronologica tra libri 
o gruppi di libri e su qualche loro sicura connessione con le 
altre opere aristoteliche. 


3. Il significato della politica 


Aristotele non usa «Politica» come titolo di un’opera unitaria, 
quale quella che noi possediamo,?4 mentre usa il termine «poli- 
tica» per riferirsi a un’attività e a una forma di sapere. Ma il ter- 
mine non è univoco né privo di difficoltà neppure in questo si- 
gnificato. Nel VII libro della Politica «il pensiero e lo studio 
politico» si presentano come una ricerca intorno alla costituzio- 
ne migliore.?5 Per stabilire quale sia, occorre sapere quale sia il 
miglior tipo di vita per gli individui,29 una questione discussa 
nei «discorsi essoterici».27 Dalla classificazione dei beni in beni 
esterni, beni del corpo e beni dell’anima, là stabilita,28 Aristote- 
le argomenta la superiorità dei beni dell’anima sugli altri. Essi 
consistono nelle virtù, che vengono specificate in saggezza, co- 
raggio, giustizia e temperanza, proprio come fa Platone nella 
Repubblica; e solo per il loro possesso anche gli altri beni pro- 
curano la vera felicità.?? Quel che vale per l’individuo vale per 
la città, perché le virtù dell’uno sono identiche a quelle dell’al- 
tra e procurano la felicità all’uno come all’altra.50 


24 Aristoteles’ Politik eingeleitet... von A. Dreizehnter, cit., p. VII. 

25 Pol. VII, 1, 1323a, 14-16; 2, 1324a, 17-20. Il testo reca il termine 
«costituzione». Sul significato di questa parola torneremo in seguito; qui 
basta intenderlo come «ordinamento» in generale. 

26 Pol. VII, 1, 1323a, 14-21. 

27 Ibid. 1323a, 21-23; Cfr. Et. nic. I, 3,1096a, 3-4. 

28 Ibid. VII, 1, 1323a, 23-27. 

29 Ibid. 1323a, 27 sgg. 

30 Ibid. 1, 1323b, 21-2, 1324a, 13. All’inizio del capitolo (1323a, 17- 
19), dicendo che coloro che hanno i migliori ordinamenti politici sono 
quelli che compiono le azioni migliori, Aristotele non sembrava presup- 
porre che il comportamento della città fosse descrivibile esattamente co- 
me quello degli individui. Può darsi che quel tratto introduttivo fosse 
un’aggiunta della Politica rispetto al resto del capitolo, modellato sui di- 
scorsi essoterici. 
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Ma ci sono alcuni i quali, contrapponendo vita politica e 
vita filosofica, propugnano una dedizione completa alla spe- 
culazione e il distacco dai beni esterni.?! Infatti la vita politi- 
ca o è addirittura ingiusta o è comunque un impedimento al- 
l’esercizio della virtù. Secondo Aristotele non solo la vita 
politica può essere esercitata con giustizia,33 ma non ci può 

. essere felicità senza azione, anzi /a felicità consiste in un’at- 
tività. D’altra parte l’attività non è necessariamente esecuzio- 
ne, perché agisce anche chi comanda e sovrintende all’azio- 
ne. La separazione di azione ed esecuzione si ottiene perciò 
esercitando l’autorità su persone inferiori, alle quali sono af- 
fidati compiti esecutivi. La vita politica non ha nulla di disdi- 
cevole se viene praticata rispettando le gerarchie naturali tra 
le attività e gli uomini.34 

Quasi tutti gli interpreti sono propensi a intendere il rinvio 
a «discorsi essoterici» come un riferimento a opere perdute di 
Aristotele, in particolare al Protreptico, che era un’esortazio- 
ne alla filosofia rivolta al principe cipriota Temisone e tratta- 
va della vita contemplativa. L'Accademia doveva esser vista 
ad Atene anche come una comunità che teorizzava e imparti- 
va un tipo di educazione «poco pratica»; una valutazione di 
questo genere era espressa da un oratore influente come Iso- 
crate. Era una critica non del tutto innocua, perché la vita 
contemplativa poteva esser presa anche come rifiuto della so- 
lidarietà cittadina e del regime democratico. Nel Protreptico 
Aristotele non solo difendeva il sapere contemplativo, soste- 
nendo che esso è un bene in sé, ma baldanzosamente affer- 
mava anche che esso è indispensabile per una corretta utiliz- 
zazione degli altri beni e per una buona direzione della vita 
politica. 

Nella Politica però Aristotele doveva difendersi da coloro 
che tendevano a svalutare la vita pratica. Tra i socratici l'i- 


31 Pol. VII, 2, 1324a, 15-17; 1324a, 25-35. 
32 Ibid. 132Aa, 35 sgg. 

33 Ibid. 1324b, 22 sgg. 

3 Ibid. VII, 3. 
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deale della fuga dalla vita politica doveva esser apprezzato. Il 
socratismo era stato in gran parte una dura critica della de- 
mocrazia ateniese, considerata come una tirannide del popo- 
lo, che ispirava anche la politica di primato di Atene sulle al- 
tre città. L'unica alternativa era l’abbandono totale delle ric- 
chezze, la rinuncia ai beni «esterni» e il culto della virtù asce- 
tica. Il pauperismo era un richiamo costante nel gruppo so- 
cratico e, al di là della leggenda storiografica che fa del 
socratico Antistene il fondatore del cinismo, certamente fuo- 
ri e dentro il socratismo l’ascetismo diventò una voce della 
cultura greca. 

Il rifiuto della politica in nome della vita contemplativa 
doveva essere una tentazione interna all’ Accademia. Platone 
aveva cercato di tener conto dei contenuti del socratismo, dai 
quali questo atteggiamento derivava, e di evitarne certi svi- 
luppi. Anche se nel Teereto dedicava un passo celebre alla fu- 
ga dal mondo, nella Repubblica prevedeva obblighi speciali 
per i governanti sapienti, che non dovevano esser lasciati a 
godersi i piaceri della contemplazione, ma erano tenuti a pre- 
stare il proprio servizio politico. D'altra parte la filosofia afi> 
tiedonistica e la legislazione contro la proprietà privata e J'ar- 
ricchimento dovevano trasformare l’ascetismo in culto del- 
l’anima, mentre la negazione della politica in generale di- 
ventava il progetto di una politica alternativa. 

Aristotele aveva ripreso il tema del culto dell’anima in 
opere come l’Eudemo e il Protreptico. Nel Protreptico una 
gerarchia di forme del sapere corrisponde a una gerarchia 
delle attività umane e, da ultimo, ai rapporti gerarchici tra 
anima e corpo. In quella gerarchia il sapere contemplativo 
occupa il culmine; ma subito dopo viene l'esercizio di un’at- 
tività politica che renda possibile l'esercizio di quel sapere e 
lo prenda a norma. Questa tematica è presente anche nell’a- 
pertura del VII libro della Politica, anche se non c’è l’esalta- 
zione del sapere teoretico, e la sua compatibilità con l’attività 
politica è asserita in modo assai indiretto. Qui quei temi ven- 
gono utilizzati non per sostenere il primato del sapere con- 
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templativo, ma semplicemente per proporre una conciliazio- 
ne tra vita contemplativa e vita politica: il sapere contempla- 
tivo appartiene esso stesso a quel tipo di azioni che si confi- 
gurano come comandi e disposizioni. 

Il VII libro della Politica rinvia al I, come a discorsi già 
fatti.35 In questo libro le comunità vengono ordinate secondo 
un impianto finalistico: la città è la forma suprema, e com- 
prende sotto di sé le comunità costituite dai vincoli intrafami- 
liari, tra marito e moglie, tra padre e figli e tra padrone e 
schiavi. Nel VII libro è presente una gerarchia psicologica 
modellata sul rapporto corpo-anima, sicché la funzione poli- 
tica di comando è collocata nella regione razionale, nella 
quale sapere contemplativo e attività pratica convivono. Nel 
I libro invece la gerarchia è di tipo sociale e il primato della 
politica sembra associato meno strettamente al sapere con- 
templativo. 

Il linguaggio finalistico del I libro della Politica è affine a 
quello del I libro dell’ Erica nicomachea che, a differenza del- 
l’Etica eudemia, usa assai spesso il termine «politica». Ma 
nell’Etica nicomachea i due aspetti della politica, quello per 
cui essa è comando e quello per cui essa è sapere, ritornano. 
Qui la politica è una scienza e una facoltà «architettonica», 
che ha come oggetto il bene supremo e il fine ultimo, e che 
deve sovrintendere alle altre attività, stabilendo come esse 
debbano essere utilizzate, in quale misura e da chi debbano 
essere esercitate.36 «Il vero politico» è quello che si propone 
di rendere gli uomini virtuosi attraverso l'obbedienza alle 
leggi.37 Tuttavia il genere di vita al quale egli si dedica è ispi- 
rato alla ricerca degli onori, ed è diverso dalla vita contem- 
plativa. Secondo Aristotele quel genere di vita non ha il valo- 


35 Cfr. n. 10 del VII libro. 

36 Et. nic. 1, 1, 1094a, 24-b, 10. Qui questa considerazione viene uti- 
lizzata per mostrare che nel singolo, come nelle città, c’è un’attività che 
disciplina le altre; ma nelle città, come riteneva Platone, la cosa si vede 
meglio. 

3? Er. nic. 1, 13, 1102a, 7-10. 
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re massimo, perché ha un rapporto precario con la virtù e la 
felicità.38 Il politico è indaffarato, mentre un’esistenza libera 
da occupazioni e dedicata solo alle attività intellettuali è su- 
periore a ogni altro tipo di vita.3° La politica deve in pratica 
essere affidata a uomini spinti dal desiderio di onori; ma il fi- 
ne dell’organizzazione politica deve essere il primato della 
contemplazione, l’unica capace di dare la felicità perfetta e di 
produrre un’educazione, in virtù della quale i politici potreb- 
bero comandare senza far ricorso alla costrizione. 


4. La costituzione migliore 


Proprio per il suo carattere «architettonico» la politica si con- 
figura come la ricerca della costituzione migliore possibile 
per una città. Essa acquista cioè un carattere che potremmo 
dire legislativo, proponendo istituzioni e tipi di leggi. Così 
aveva fatto Platone nella Repubblica e nelle Leggi. Un’im- 
presa del genere parte dalla assunzione di condizioni ottima- 
li, prima di tutto esterne, quali sono quelle che concernono la 
popolazione, la sua dimensione e la sua struttura, e la posi- 
zione geografica;4° l’importante è non introdurre qualcosa di 
«impossibile».4! Infatti condizioni esterne sfavorevoli po- 
trebbero rendere necessari concessioni e adattamenti. Ma se 
si evitano quelle perturbazioni, si può disegnare una legisla- 
zione che rispetti la gerarchia naturale rivelata dall'ordine 
interno delle funzioni psicologiche, delle attività umane e 
delle forme di comunità. 

Gli autori dei principali progetti costituzionali, come Pla- 
tone, Falea o Ippodamo, hanno giustamente assunto condi- 
zioni iniziali che potessero essere conservate attraverso ordi- 
namenti opportuni. Ma non sempre hanno assunto corretta- 


38 [bid. 3, 1095b, 17 sgg. 
39 Ibid.X, 7, 1177b, 4 sgg. 
4 Pol. VII, 4-7. 

41 Ibid. 4, 1325b, 39. 
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mente le condizioni iniziali esterne: per esempio Platone non 
ha valutato bene l’estensione territoriale richiesta dal proget- 
to delle Leggi o il rapporto con le città vicine.42 Inoltre tal- 
volta le loro misure legislative non sono adatte a mantenere le 
condizioni iniziali. Ma soprattutto quegli autori (perfino Pla- 
tone) hanno tentato di costruire un ordine politico «dall’e- 
sterno», con regole minuziose, specialmente sulla proprietà 
privata. Questo modo di procedere è scorretto. Infatti se le 
lotte politiche concernono le proprietà, le ricchezze e il pote- 
re, non queste sono le cause che le scatenano, ma la smoda- 
tezza dei desideri e la violazione delle gerarchie che presie- 
dono alla vita individuale e politica. Non bisogna perciò par- 
tire dall’esterno, dalle comunità subordinate, come la fami- 
glia, per arrivare alla città, ma si deve partire invece da que- 
sta, mettendola in condizione di godere della forma più alta di 
felicità, legata alla virtù in senso pieno, che non è la qualità 
apprezzata in un regime piuttosto che in un altro o necessaria 
per una funzione determinata. 

Anche Aristotele ha in mente provvedimenti precisi che 
dovrebbero regolare la partecipazione politica e la proprietà: 
non dovrebbero essere cittadini coloro che sono contadini, 
commercianti o esercitano un mestiere manuale;43 e ci vor- 
rebbe un particolare regime di proprietà della terra, che do- 
vrebbe esser divisa in lotti pubblici e privati secondo precisi 
criteri; inoltre la terra dovrebbe esser lavorata da schiavi. 
Ma la bontà e l’efficacia di questo progetto stanno non nel 
meccanismo delle sue norme, bensì nella loro rispondenza ai 
principi dell’etica.45 Solo così l’organizzazione della città ri- 
spetta la gerarchia naturale dell’anima umana: tra gli uomini 
ci sono differenze naturali così come ci sono differenze tra i 
fini e i mezzi e tra i comportamenti umani. I cittadini effetti- 
vi, se è possibile isolarli dai produttori e da coloro che lavo- 


42 Ibid. II, 6, 1265a, 10 sgg. 

4 Ibid. VII, 9, 1328b, 33-1329a, 2. 
4 Ibid. 10, 1329b, 36-1330a, 31. 
45 Cfr. n. 54 del VII libro. 
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rano, non dovranno esercitare né commercio né agricoltura e 
potranno vivere lontano dalle occupazioni. L'autorità sarà 
esercitata secondo l’età: i più anziani governeranno, i più gio- 
vani ubbidiranno e ai vecchi saranno riservati i compiti reli- 
giosi.*6 La virtù sarà la condizione per il raggiungimento del- 
la felicità,4? una felicità consistente in una condotta libera da 
funzioni produttive.4 

Perché una città possa reggersi sulla virtù, bisogna che i 
suoi cittadini siano buoni; e buoni si diventa per la natura di 
cui si dispone, attraverso le abitudini che si contraggono o per 
opera della ragione che agisce attraverso i discorsi. Ma il 
culmine dell’educazione devono essere la filosofia?0 e l’eser- 
cizio dell’intelletto. Questo costituisce la parte più elevata 
dell’anima e ha, rispetto alle altre parti, la stessa superiorità 
che ha l’anima rispetto al corpo.5! L'esercizio del pensiero 
deve dunque orientare l’educazione da impartire ai cittadini. 

Attraverso la via pedagogica, Aristotele intendeva assicu- 
rare alla cittadinanza vera e propria una sistemazione più li- 
bera rispetto ai progetti platonici: essa sarebbe stata organiz- 
zata secondo una gerarchia naturale, ma anche secondo rap- 
porti di parità, garantiti dall’ alternanza tra esercizio del pote- 
re e obbedienza. Anche Platone aveva osservato, nella Re- 
pubblica, che i governanti della città ideale avrebbero potuto 
non essere felici; e Aristotele pensava che Platone non aves- 
se risolto questa difficoltà. 

Con un programma pedagogico opportuno due punti dei 
progetti costituzionali di Platone potevano esser messi da 
parte: il comunismo integrale e l’esercizio diretto del potere 
da parte dei filosofi. L'esercizio del potere sarebbe toccato ai 


4 Pol, VII, 8-9. 

47 Ibid. VII, 8, 1328a, 35-b, 2; 9, 1328b, 34-37; 13, 1331b, 24-1332a, 
27. 

48 Ibid. 15, 1334a, 11-b, 5. 

49 Ibid. 13, 1332a, 28-b, 10; 15, 1334b, 6-12. 

50 Ibid. 15, 1334a, 23, 32. 

5! Ibid. 1334b, 12-28. 
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politici, che sono mossi dal desiderio degli onori; ma essi non 
sarebbero stati tormentati dal desiderio di arricchirsi, sia per- 
ché sarebbero stati educati a riconoscere il valore intrinseco 
delle attività umane, sia perché la proprietà privata sarebbe 
stata regolamentata. Avrebbero imparato che la forma più al- 
ta di felicità risiede nel sapere puro, e che la felicità connessa 
al potere politico è dello stesso tipo, sebbene di grado infe- 
riore. I sapienti perciò non avrebbero esercitato direttamente 
il potere, ma avrebbero diretto l'educazione, e avrebbero in- 
segnato che la propria attività costituisce il culmine della vi- 
ta umana. 

Platone riteneva che la capacità politica fosse una forma di 
sapere e che l’unica differenza intercorrente tra il sapere del 
politico e quello del padrone o del padre consistesse solo nel- 
l’ampiezza della comunità sulla quale si esercitano.52 Plato- 
ne, almeno talvolta, tendeva a concepire tutto il sapere, e per- 
ciò anche il sapere politico, come sapere produttivo, sul tipo 
delle arti e delle tecniche. Aristotele invece distingueva le di- 
verse forme di sapere, e non metteva affatto il sapere pura- 
mente contemplativo accanto al sapere produttivo. C’è un sa- 
pere che non produce nulla e che è molto accurato. La politi- 
ca non è di questo tipo.53 Ma c’è anche un sapere che produ- 
ce azioni e comportamenti, ed è meno accurato. La politica è 
di questo tipo. Il sapere che produce azioni occupa però nella 
comunità una posizione diversa da quella del sapere che pro- 
duce cose: altra è l’azienda familiare, nella quale operano 
contadini, artigiani e commercianti, altra è la città nella qua- 
le operano i politici. 

Inoltre tra quelle forme di sapere ci sono rapporti gerarchi- 
ci. Il sapere politico, che sovrintende ai comportamenti, è su- 
periore al sapere produttivo, e questo non deve turbare l’or- 
ganizzazione interna dei comportamenti e i loro rapporti ge- 


52 Cfr. n. 3 del I libro. 
53 Et. nic. I, 2, 1094b, 10 sgg.; 7, 1098a, 26 sgg.; II, 2, 1103b, 26 sgg.; 
II, 3, 1112a, 33 sgg.; VI, 7, 1141a, 9 sgg. 
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rarchici. Ed è il sapere politico che distribuisce le porzioni di 
sapere produttivo occorrenti alla città e lo disciplina, perché 
lavoro e produzione non turbino i rapporti politici. Ma al di 
sopra del sapere pratico c’è il sapere conoscitivo puro, non 
foss’altro perché procura una forma di felicità più sicura e ap- 
prezzabile. Tuttavia l’esercizio del sapere conoscitivo rientra 
tra i compiti «sociali» che il politico deve disciplinare. Ari- 
stotele vive questa difficoltà, che ha radici nel socratismo e 
nel platonismo, e cerca di uscirne attribuendo ai sapienti 
compiti educativi: il primato della conoscenza pura si realiz- 
za attraverso un programma pedagogico, mentre il primato 
del sapere politico si esplica nell’esercizio dell’autorità. È 
chiaro allora che il sapere, in quanto semplice sapere, non le- 
gittima alcuna autorità politica. 

Probabilmente di qui passano anche i complicati rapporti 
tra etica e politica.5t La Politica si riferisce all’etica per tro- 
vare la gerarchia naturale delle attività alla quale attingere i 
criteri di organizzazione della città. Non tanto perché l’indi- 
viduo preceda la comunità, ma perché nell’individuo, soprat- 
tutto nell’individuo come sede di un’anima, è depositato il 
quadro delle gerarchie naturali che possono essere stravolte 
nelle società umane. Nella Repubblica Platone aveva pensato 
di poter guardare alla città per scoprire l’anima; in realtà ave- 
va guardato all’anima attraverso la città ideale: e cioè aveva 
ritenuto che la struttura dell’anima e l'ordinamento della città 
ideale precedessero le città reali e fungessero da criterio per 
giudicarle. Sostanzialmente questo punto di vista è presente 
anche in Aristotele, che tuttavia fa un uso diverso del paralle- 
lismo tra individuo e città e che costruisce in modo diverso la 
città ideale, dando al sapere una funzione educativa e non 
un’autorità politica. 


54 Le opere etiche non menzionano mai se stesse come «opere di eti- 
ca» né l’etica come disciplina. Invece 1’ Etica nicomachea fa spesso rife- 
rimento alla politica come attività. A sua volta la Politica menziona i «di- 
scorsi etici» 0 l’«etica» e non la politica. 
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S. Storia e decadimento 


Nella scuola di Platone il progetto di una città ideale è non solo 
un programma politico, ma anche uno strumento di conoscenza 
e di analisi. Nella Repubblica Platone presenta la storia delle 
città reali e dei loro regimi come una storia di decadimento, 0s- 
sia di progressivo allontanamento dalla costituzione ideale. E 
più o meno questo schema opera anche nel Politico. Nelle Leg- 
gi Platone ricostruisce non le cadenze della storia universale, 
ma un tratto più limitato di storia reale, cioè la genesi delle co- 
stituzioni presenti da forme costituzionali madri, e cerca di fare 
i conti con le grandi entità della storia: l'Egitto, Creta, il regno 
persiano, Sparta, Atene. La costituzione ideale è il termine di ri- 
ferimento per capire e giudicare la storia: è lo stato da cui la sto- 
ria reale si allontana e lo stato al quale essa potrebbe o dovrebbe 
puntare muovendo dalle proprie origini. Naturalmente non è 
solo questo, perché è anche un veicolo per proporre dottrine fi- 
losofiche, programmi pedagogici, ricette politiche ecc. 

Disegnando gli ordinamenti che dovrebbero reggere una 
città nelle migliori condizioni possibili Aristotele sostiene il 
primato dell’educazione e cerca un posto per la filosofia ac- 
canto alla politica. Ma anche per lui il riferimento a una città 
in condizioni ideali è uno strumento per capire l'andamento 
della storia reale. Nella quale ci sono molti elementi: povertà 
e ricchezza, nobiltà di stirpe, presunti titoli di merito, interfe- 
renze tra occupazioni ecc. In un ordinamento ideale il quadro 
sarebbe molto più semplice: esisterebbero solo le funzioni in- 
dispensabili al buon funzionamento della comunità, mentre 
scomparirebbero sia ricchi e poveri, sia le interferenze tra le 
funzioni subordinate, quelle di comando politico e quelle 
educativo-culturali. Se si esce però da questa situazione e si 
confondono le funzioni inferiori con quelle superiori, ritorna- . 
no le entità della storia reale, primi fra tutti i ricchi e i poveri, 
poi le differenze tra le varie costituzioni.55 


55 Pol. VII, 8, 1328a, 41-b, 2. 
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Negli ultimi due libri della Politica il riferimento alle for- 
me costituzionali, che compare all’inizio del III libro5î e che 
costituisce un tema ricorrente degli altri libri, come della ri- 
flessione politica di Platone, è raro. È difficile precisare il 
contenuto del concetto di «costituzione» prima di Platone e 
Isocrate.57 Probabilmente esso è nato in discussioni politiche, 
delle quali si ha appena una tenue traccia. La costituzione non 
è un corpo di leggi fondamentali scritte o non scritte, o non è 
soltanto questo. Essa è prima di tutto un criterio di accesso al- 
la cittadinanza e al potere, cioè ai vantaggi e agli obblighi 
connessi con la condizione di cittadino, poi un carattere che 
appartiene alle leggi, ma anche alla pratica di un regime poli- 
tico. Ad Atene si dovette discutere se atti legislativi singoli e 
prassi politiche particolari fossero in armonia con la «costitu- 
zione», che fu identificata con leggi, istituzioni e modi di fa- 
re e di parlare diversi, secondo le posizioni che s’intendeva- 
no sostenere. In questo senso alcune leggi, come quelle attri- 
buite a Solone, o le disposizioni di Clistene, di Efialte, di Pe- 
ricle e le prassi politiche da essi instaurate poterono apparire 
proprie della «costituzione ateniese». Il riferimento alla co- 
stituzione poté così essere utilizzato sia per legittimare pro- 
cessi innovativi, sia per porre un limite al potere degli organi 
politici. In questo clima nacque la leggenda culturale della 
costituzione avita. Del resto nella Costituzione di Atene è an- 
cora possibile cogliere un’eco del modo in cui le leggi di Dra- 
cone vengono intese come misure costituzionali. 

Un problema che il concetto classico di costituzione solle- 
vava subito era la delimitazione della cittadinanza. Per una 
città antica il semplice criterio di residenza territoriale non 
era sufficiente a definire la cittadinanza; né un provvedimen- 
to legislativo o amministrativo poteva essere considerato una 
procedura ordinaria per la sua concessione. Questa era una 


56 Ibid, III, 1, 1274b, 32-38. 
57 J. Bordes, Politeia dans la pensée grecque jusqu'à Aristote, Paris 
1982, 
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condizione che si ereditava o che cambiava quando cambiava 
la costituzione, cioè la distribuzione del potere nella città e il 
modo stesso di concepire la città. In un certo senso costitu- 
zione e città non sono due termini distinti. Chi abita in un cer- 
to luogo e «non è nella costituzione», cioè non ha poteri o 
funzioni politiche, perché straniero, schiavo, donna e così 
via, non è cittadino, non è nella città. 

Sembra perciò difficile far riferimento alla città senza pas- 
sare per la sua costituzione, perché le azioni della città sono 
quelle degli uomini al potere, degli oligarchi o del tiranno;58 
inoltre per una democrazia è cittadino chi non lo è per un’oli- 
garchia.5° Per impedire che la definizione valida per una co- 
stituzione sia estesa a tutte, Aristotele si rifà a uno schema 
ampiamente presente in Platone, e sostiene che le forme co- 
stituzionali vengono alcune prima e altre dopo, come loro de- 
generazioni. L'unico modo per uscire da questa forma di re- 
lativismo costituzionale consiste nel far riferimento alla città 
come molteplicità autosufficiente.9! Con le forme costituzio- 
nali compaiono le degenerazioni politiche, perché ogni costi- 
tuzione dà la preferenza a un particolare tipo di virtù. Ed esi- 
stono anche virtù diverse in corrispondenza alle funzioni ne- 
cessarie per la vita della città: se chi svolge queste funzioni è 
cittadino, una virtù parziale diventa titolo di accesso alla cit- 
tadinanza. A queste forme politiche si contrappone una costi- 
tuzione, migliore di tutte le altre, nella quale virtù politica e 
virtù assoluta coincidono, soprattutto nei cittadini che gover- 
nano.$? Pertanto la costituzione migliore è quella nella quale 
cittadini sono solo gli uomini che posseggono la virtù assolu- 
ta e si scambiano le funzioni di comando e di obbedienza, se- 
condo un turno. 

Dalla costituzione nella quale virtù assoluta e virtù politi- 


58 Pol. III, 1, 1274b, 34-38; 12762, 8-16. 
59 Ibid. 1, 1274b, 38-1275a, 33. 

60 Ibid. 1275a, 34-b, 7. 

6! Ibid. 1275b, 18-21. 

62 Ibid. II, 4. 
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ca coincidono si esce quando diventano cittadini coloro che 
esercitano attività produttive e manuali.63 Un tempo questo 
non avveniva, o non avveniva ovunque, e gli operai erano o 
schiavi o stranieri.64 Ma a un certo momento$SS i detentori di 
cariche hanno alterato il meccanismo di alternanza, occupan- 
do le magistrature il più a lungo possibile, allo scopo di rica- 
varne utilità.66 È questo il punto in cui una costituzione dege- 
nerata si separa da una costituzione buona.9? La degenerazio- 
ne è un processo storico, perché all’inizio c'erano re, emi- 
nenti per virtù e benefattori. Poi il numero degli uomini vir- 
tuosi crebbe, e sorsero le aristocrazie, che si diedero una 
costituzione. Queste però si trasformarono in oligarchie, per- 
ché la ricchezza fu sempre più apprezzata; e dalle oligarchie 
nacquero le tirannidi e da queste le democrazie. La democra- 
zia è la forma finale alla quale tendono le città via via che la 
loro popolazione cresce,$8 ed è quella che più esplicitamente 
allarga la cittadinanza alle funzioni produttive.99 

Il processo storico di formazione delle democrazie si in- 
crocia con lo scostamento delle costituzioni reali dalla costi- 
tuzione ideale. Aristotele non ritiene che una città fondata 
sulla virtù assoluta sia esistita nel passato; ma ritiene che in 
passato ci fossero regimi monarchici e aristocratici, nei quali 
si applicava un criterio di merito e nei quali i governanti di- 
sponevano almeno di educazione superiore agli altri, ed era- 
no meno schiavi dell’interesse. Quei regimi si sono trasfor- 
mati via via che è cresciuto il numero dei governanti; paralle- 
lamente la loro virtù si è trasformata in virtù militare. Insieme 
con questa trasformazione si è profilata la possibilità di pro- 
durre ricchezza con le cariche politiche. Si è così generata la 


63 Ibid. 4, 1277a, 25-b, 32; 5, 1277b, 34-1278a, 26. 

64 Ibid. 4, 1277b, 1-3; 5, 1278a, 6-8. 

65 Il testo contrappone un tempo precedente («prima» Pol. III, 6, 
1279a, 10) al tempo presente («ora» ibid. 1279a, 13). 

66 Pol. III, 6, 1279a, 8-16. 

6 Ibid. 1279a, 17-21. 

68 Ibid. 15, 1286b, 8-22. 

69 Ibid. 5, 1278a, 15 sgg. 
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contrapposizione di ricchi e poveri, che ha finito con il coin- 
cidere con quella di pochi e molti: pressione numerica e pres- 
sione economica hanno agito nello stesso senso.70 
In questo intreccio di motivi s’inserisce la classificazione 
aristotelica delle costituzioni, con la distinzione delle tre co- 
stituzioni corrette e delle tre costituzioni degenerate.?! In un 
certo senso tutte le costituzioni sono degenerate rispetto a 
‘ quella ideale, e la successione regno, aristocrazia e democra- 
zia costituisce un decadimento.” Fuori della costituzione 
ideale, nella quale la virtù assoluta domina tutti i fattori che 
intervengono nella comunità e li tiene ciascuno al suo posto, 
i diversi fattori politici diventano indipendenti. Tuttavia sem- 
bra possibile conciliare il primato della virtù assoluta con la 
presenza di forme costituzionali diverse, perché possono ec- 
cellere in virtù un individuo, una stirpe o una moltitudine.?3 
A questo punto però cambia qualcosa: la città, oltre che co- 
me comunità autosufficiente, che deve garantire la felicità, è 
vista anche come un organismo fondato sulla giustizia e sul- 
l’utilità comune.?* Alla virtù assoluta, che domina la costitu- 
zione ideale, si va sostituendo la giustizia, che deve tener 
conto della molteplicità di fattori indipendenti che condizio- 
nano la città.?75 Questa volta la costituzione corretta non è 
quella nella quale domina la virtù assoluta, ma quella nella 


70 Ibid. IMI, 8. 

1 Ibid. 7. 

1? Ibid. 1, 1275a, 38-b, 3. 

73 Sembra inserirsi qui la distinzione tra costituzioni corrette e costi- 
tuzioni deviate (Pol. III, 7): le prime si fondano sulla virtù di una sola 
persona nella monarchia o di pochi nell’aristocrazia, e si ammette che an- 
che i più abbiano la virtù, con la sola riserva che si tratta della virtù mili- 
tare (ibid. 1279a, 39-b, 4). Cfr. ibid. II, 17, 1288a, 6-15; III, 18. 

74 Un cittadino che non partecipi dell’utilità non è un vero e proprio 
cittadino (Pol. III, 7, 1279a, 31-32). Tuttavia la città non è una semplice 
alleanza o un’associazione fondata solo sulla protezione reciproca o sul- 
lo scambio di prestazioni, ma fa riferimento alla giustizia. Questa inter- 
pretazione si connette a quella della città come comunità autosufficiente, 
che si propone di garantire una vita buona (ibid. III 9). Sulla connessio- 
ne di utilità e giustizia cfr. ibid. 12, 1282b, 16-17. 

75 Pol. III, 9, 1281a, 4-10; 12, 1283a, 16-13; 1283b, 4. 
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quale la virtù ha riconoscimento, se c'è. Ma la stessa virtù ac- 
quista esistenza attraverso una schiatta, un gruppo o la stessa 
moltitudine,76 e deve il riconoscimento alla giustizia. Le co- 
stituzioni scorrette diventano quelle che si scostano dall’uti- 
le collettivo e dalla giustizia, non dalla virtù assoluta. 


6. La giustizia e la virtù politica 


All’inizio del IV libro della Politica Aristotele presenta come 
oggetto della medesima scienza la considerazione della costi- 
tuzione migliore in assoluto, della costituzione che si adatta a 
condizioni date, di una costituzione data e della costituzione 
che si adatta al maggior numero di città.?? Chi sostiene la te- 
si della forte unità interna della Politica tende a vedere in 
questo passaggio la chiave di volta dell’opera, mentre altri vi 
vedono il tentativo di mettere insieme parti profondamente 
diverse e scritte in epoche differenti. A di là di questa dispu- 
ta, è certo che nel IV libro le forme costituzionali passano in 
primo piano, e si ammette che coloro i quali'hanno funzioni 
produttive possano far parte della cittadinanza, secondo una 
prospettiva già profilatasi nel III libro. 

Ora la città appare costituita dalle famiglie, dai ricchi ar- 
mati, dai poveri disarmati e dai cittadini di condizione inter- 
media. Inoltre il popolo è diverso secondo le attività che eser- 
cita, e ci sono specie diverse anche di ricchi e di notabili. In- 
fine ci sono le stirpi nobili, coloro che eccellono per virtù e 
altri che posseggono qualità importanti emerse nell’analisi 
delle aristocrazie.?8 Le forme costituzionali possono esser 
considerate come il prodotto della diversa partecipazione di 
costoro all’attività politica.?? I compiti necessari a una città 
sono disposti in gerarchia e vanno dai lavori manuali fino al- 


76 Ibid. 17, 1288a, 6 sgg.; 18, 1288, 34-36. 
77 Ibid. IV, 1, 1288b, 21-35. 

78 Ibid. 3, 1289b, 28-1290a, 1. 

79 Ibid. 3, 1289b, 27-1290a, 13. 
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la guerra.80 Al di sopra di coloro che li esercitano si colloca- 
no i ricchi, che provvedono a proprie spese a consumi pub- 
blici; poi ci sono le funzioni pubbliche vere e proprie, le fun- 
zioni di governo.8! Perché le funzioni di governo siano eser- 
citate bene, occorre che chi le esercita possegga la virtù; ma 
può pretendere di possedere la virtù il contadino come l’ope- 
raio, il guerriero, il nobile, il ricco o il povero. Invece chi è 
povero non può pretendere di essere ricco: quella tra ricchi e 
poveri è una contrapposizione inoppugnabile. Perciò si può 
dire che discriminante fondamentale è che le funzioni di go- 
verno siano esercitate dai ricchi o dai poveri.82 

Aristotele fa interagire liberamente i diversi fattori politici 
già incontrati nel III libro, in particolare la ricchezza e la po- 
vertà. Nella costituzione ideale questi fattori non possono 
perturbare il regime politico, perché esiste una regolamenta- 
zione della proprietà, che evita la formazione di ricchi e po- 
veri. Gli schiavi non sono «poveri», perché il loro manteni- 
mento è garantito, ed essi non possono aspirare a formarsi 
una proprietà e ad accrescerla. D'altra parte essi assicurano lo 
svolgimento dei lavori manuali; e questo impedisce che uo- 
mini senza proprietà, ma capaci di assicurarsi diritti politici 
con il lavoro produttivo, diano luogo a una classe di cittadini 
poveri. I possidenti, dal canto loro, hanno una proprietà limi- 
tata, e perciò non possono diventare ricchi, ma soprattutto 
non possono opporsi ai poveri. 

L'evoluzione dei fattori politici verso l’indipendenza è 
collegata, nel IV libro come nel III, con la crescita numerica 
e la trasformazione militare. Ricompare l’idea di una monar- 
chia originaria, alla quale succede un regime militare di ca- 
valieri, sostituito da una costituzione sorretta dalla fanteria. 
Questo regime ha l’apparenza di una democrazia, anche se in 
realtà si tratta di un regime costituzionale.83 La crescita della 


80 /bid. 4, 1290b, 23-1291a, 33. 
8! Ibid. 1291a, 33-40. 

82 Ibid. 1291a, 40-b, 13. 

83 Ibid. 13, 1297b, 16 sgg. 
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popolazione e la contrapposizione tra molti e pochi fanno 
uscire dalle aristocrazie che, avendo in comune con le oligar- 
chie la concentrazione del potere nelle mani di pochi,84 spes- 
so cadono perché gli aristocratici tengono lontano il popolo.85 
Il regime costituzionale nasce con il tramonto della cavalleria 
aristocratica e con il sorgere della fanteria politica,89 e serve a 
fronteggiare l’aumento del numero dei cittadini e la crescita. 
delle città. Esso è la forma corretta di costituzione che si può 
instaurare in una città numerosa, perché è difficile che molti 
cittadini si distinguano per la pratica della virtù. La sola che 
possa essere abbastanza diffusa è la virtù militare.8? 

Già nel II libro della Politica il concetto di giustizia è in- 
trodotto per mostrare come si possano discriminare regimi 
opposti, quali l’oligarchia e la democrazia, che realizzano a 
loro modo la giustizia, intesa come una forma di uguaglianza 
tra cose e tra persone. Questo tema viene ripreso nei libri cen- 
trali della Politica, nei quali la giustizia si configura come la 
virtù che si presta a essere interpretata in modi diversi secon- 
do le diverse costituzioni,88 in contrapposizione con la virtù 
assoluta della costituzione ideale.8° Ciascuno dei modi nei 
quali è possibile comporre i fattori politici, una volta che sia- 
no diventati indipendenti, è un’interpretazione della giusti- 
zia, corrispondente a una forma costituzionale specifica. 

Dove, come nel II libro, /a virtà assoluta pare disponibi- 
le, essa sembra sopraordinata alla giustizia. L’interpretazio- 
ne oligarchica della giustizia sarebbe ineccepibile se la co- 
munità si costituisse esclusivamente per la ricchezza, perché 
i ricchi contribuiscono con quote maggiori alla proprietà co- 
mune. Senonché le città garantiscono non solo la vita, ma una 
buona vita: non sono società di schiavi, che pretendono solo 


84 /bid. V, 7, 1306b, 25-26. 

85 Ibid. IV, 12, 1297a, 9-10. 

86 Ibid. 13, 1297b, 1 sgg. 

87 Ibid. III, 1279a, 39-b, 4; cfr. anche IV, 13, 1297b, 16 sgg. e n. 81. 
88 Ibid. V, 9, 1309a, 36-39. 

89 Ibid. TV, 7, 1293b, 3-7. 
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le garanzie delle condizioni materiali, e neppure alleanze, 
con lo scopo definito di proteggere i beni materiali.9° Si di- 
rebbe allora che la giustizia sia necessaria, ma non sufficien- 
te, per la costituzione di una comunità politica, che deve per- 
seguire la virtù.9! 

E infatti la vera virtù politica, se fosse disponibile, avreb- 
be diritto di pretendere il primato su tutti gli altri fattori poli- 
tici e di sovvertire qualsiasi regime che non riconoscesse il 
suo primato. Ma dove non si verifica una condizione del ge- 
nere sembra che non ci sia un fattore della comunità che deb- 
ba nettamente prevalere sugli altri. Non essendoci la virtù a 
dominare e a disciplinare gli altri fattori politici, sembra che 
la giustizia non abbia più un concetto sopraordinato e sia ab- 
bandonata alle diverse interpretazioni che di essa danno le 
diverse forme costituzionali 93 Questo spiega l’instabilità del- 
le costituzioni: ognuna realizza una certa forma di giustizia, 
cioè assegna valori diversi alle persone e ai gruppi che fanno 
parte della comunità. Ma ogni assegnazione è contestabile, e 
può motivare una ribellione, 

Quando non ci sono le condizioni per realizzare la costitu- 
zione ideale, il problema della costituzione migliore si pone 
in altri termini,°5 e il riferimento al miglior genere di vita ac- 
quista un altro significato. Bisogna cioè riferirsi al miglior 


% Ibid. 1280a, 25-b, 5. 

9 Ibid. 1280b, 5-1281a, 10. 

92 Ibid. V, 1, 1301a, 25-b, 4. Di fatto poi coloro che posseggono la ve- 
ra virtù non si ribellano, anche se avrebbero titolo per essere considerati 
incondizionatamente superiori a tutti coloro che hanno altre pretese poli- 
tiche: Aristotele considera la virtù come garanzia di pace politica. I nobi- 
li di nascita pretenderebbero poi di avere gli stessi diritti dei portatori di 
virtù. Aristotele spiega questo fatto dicendo che i nobili uniscono alla ric- 
chezza la nobiltà degli antenati. 

93 Pol. V, 9, 1309a, 36-39. 

94 Ibid. 1, 1301b, 26-1302a, 8. Una volta commesso l’errore iniziale, 
è difficile non arrivare fino in fondo: cioè quando si fanno contare i ric- 
chi e poveri, perché sono molti, e si trascurano la nobiltà e la virtù, che 
sono in pochi, non si può più evitare la contrapposizione di interpreta- 
zioni parziali e divergenti della giustizia. 

95 Pol. IV, 2, 1289b, 14 sgg. 
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genere di vita che ci si può aspettare nel maggior numero di 
città e per il maggior numero di uomini, un genere di vita 
cioè che non richieda particolari doti naturali e un’educazio- 
ne eccezionale.99 Come nel VII libro, Aristotele ricorre all’e- 
tica. Ritiene ancora che la città debba garantire una vita feli- 
ce, anche se vi insiste meno, e insiste meno sulla gerarchia 
delle funzioni psicologiche e sul loro parallelismo con le fun- 
zioni collettive. La vita felice è sempre identificata con la vi- 
ta virtuosa; ma questa volta /a virtù è medietà. Se la costitu- 
zione è la vita della città e nella città si trovano estremi (i ric- 
chi e 1 poveri) tra i quali è possibile reperire una medietà,9” al- 
lora una costituzione felice è una costituzione che possegga 
la virtù, perché realizza la medietà tra ricchezza e povertà. La 
virtù non si presenta sotto forma di prestazione di una parte 
della città, alla quale spetti il primato, e non c’è un gruppo di 
governanti educati a esercitare la virtù e a governare; c’è in- 
vece un gruppo intermedio tra ricchi e poveri che tiene la città 
lontano dagli estremi. 

Nel caso della costituzione ideale Aristotele usava uno 
stretto parallelismo tra funzioni dell’anima e funzioni politi- 
che; e ricavava l’attribuzione della virtù come occupazione 
primaria dei governanti. Nel caso della costituzione migliore 
tra quelle realizzabili Aristotele usa solo il parallelismo tra 
costituzione e vita. Anche l’identità del bene o della felicità 
individuali e collettivi si pone in modo diverso. Nella costitu- . 
zione ideale ogni individuo e ogni parte della città ha il mas- 
simo di bene, se occupa la posizione appropriata nella gerar- . 
chia; nella costituzione reale il massimo di bene tocca global- 
mente alla città che realizza condizioni intermedie, anche se i 
suoi membri non hanno ciascuno il massimo di bene e feli- 
cità. 


% Ibid. 11, 1295a, 25-34. 
97 Ibid. 1295a, 34-b, 5. 
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7. La dinamica delle costituzioni 


La costituzione ideale in un certo senso non ha problemi, per- 
ché si instaura in condizioni speciali di luogo e popolazione, 
e presuppone una salda disciplina della proprietà e un buon 
sistema educativo. Soprattutto essa dovrebbe avere stabilità, 
perché controlla i fattori che inducono trasformazioni costitu- 
zionali. Le cose stanno in modo diverso con le costituzioni 
reali, nelle quali fattori politici indipendenti sono tenuti insie- 
me dalla giustizia. La possibilità di dare interpretazioni di- 
verse della giustizia genera instabilità costituzionale. Quan- 
do i fattori politici diventano indipendenti, la virtù, alla quale 
spetterebbe il primato assoluto, non sa più imporsi, proprio 
per la moderazione che le è intrinseca, e i portatori di ciascun 
fattore tentano di prevalere,98 

Le trasformazioni costituzionali esterne, da una costituzio- 
ne a un’altra, o interne, con il passaggio del potere da un 
gruppo di persone a un altro o con l’irrigidimento o il rilassa- 
mento di una costituzione,’ passano sempre attraverso 
un'immagine della giustizia;!°° ma si realizzano ponendosi 
scopi particolari, che sono il vantaggio economico e l’ono- 
re,!0! a partire da cause scatenanti o occasioni, che possono 
essere una certa distribuzione del vantaggio economico o de- 
gli onori, la tracotanza, la paura, l’instaurazione di una supre- 
mazia, il disprezzo, l’aumento sproporzionato, gli intrighi 
elettorali, la negligenza, la trascuratezza nei dettagli, la disso- 
miglianza tra gli elementi del corpo cittadino.!° Esse avven- 
gono in modo diverso in ciascuna costituzione. Nella demo- 
crazia sono soprattutto i demagoghi che inducono trasforma- 


98 Ibid. V, 1, 1301a, 25-b, 4. 

9 Ibid. 1301b, 6 sgg. 

100 /bid. 1, 1301b, 26 sgg.; 2, 1302a, 22-31. 

101 Jbid. 2, 1302a, 31-34. 

102 Ibid. 1302a, 34-b, 5. Entro questa classificazione, che del resto co- 
stituisce uno schema assai libero, Aristotele introduce, nei capp. 3 e 4, 
una ricca serie di osservazioni particolari, che sembra turbare un poco la 
linearità della classificazione. 
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zioni;!9 nelle oligarchie esse nascono dal conflitto tra il 
gruppo al potere e il popolo, ma soprattutto dai conflitti inter- 
ni al gruppo al potere;!° le aristocrazie cambiano perché in- 
clinano verso l’oligarchia o danno luogo alla democrazia.!% 

Per Aristotele la storia è andata dalla monarchia alla de- 
mocrazia, che costituisce la forma più stabile di costituzio- 
ne,!9% e forse la più adatta alle grandi città.'0? Ma non è detto 
che le vicende costituzionali abbiano un unico senso. Per Pla- 
tone si passerebbe dalla costituzione della città ideale a una di 
tipo spartano, poi all’oligarchia e alla democrazia, per giun- 
gere alla tirannide, e di qui tornare alla costituzione ideale, 
secondo un ciclo.!9 A quello che attribuisce a Platone Aristo- 
tele contrappone il seguente schema di trasformazioni possi- 
bili: 1) dalla democrazia alla monarchia, ma anche all’oligar- 
chia; 2) dalla tirannide ad altre forme di tirannide, all’oligar- 
chia, alla democrazia o all’aristocrazia; 3) dall’oligarchia al- 
la tirannide. La storia è stata quella che è stata, ma nessuna si- 
tuazione racchiude un destino storico preciso. Le possibilità 
non sono univoche, anche se non sono del tutto indetermina- 
te,!109 e qualunque città può sopravvivere se applica le proce- 
dure che possono contribuire a conservare il regime politico 
dal quale è retta. 


103 Pol. V, 5. 

104 Ibid. 6. 

105 Ibid. T. Una trattazione a parte è riservata alla costituzione monar- 
chica (cap. 8). 

106 Pol. V, 1, 1302a, 8-15. 

107 Ibid. III, 15, 1286b, 20-22. 

108 Ibid. V, 12, 1316a, 17 sgg. 

109 Il cap. 12 del V libro si connette con qualche difficoltà al resto del- 
la trattazione e non si capisce bene l’inserimento della critica a Platone 
qui. Aristotele intende soprattutto respingere il carattere ciclico della sto- 
ria che egli attribuisce alla Repubblica. Non è detto che si tratti di un’in- 
terpretazione attendibile; ma egli così interpreta il collegamento istituito 
da Platone tra costituzione ideale e processo storico. Per confutare questa 
interpretazione Aristotele accentua il carattere indeterminato delle tra- 
sformazioni costituzionali, distinguendo nettamente il distacco tra costi- 
tuzione ideale e forme costituzionali storiche dalle trasformazioni che in- 
teressano le costituzioni storiche. 
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Uno dei meriti principali di una costituzione diventa allora 
la sua stabilità,!!0 una proprietà ereditata dalla costituzione 
ideale. Senonché in condizioni reali la stabilità non è garanti- 
ta né direttamente dalla virtù, né da condizioni esterne terri- 
toriali e demografiche: le città non possono scegliersi facil- 
mente l’insediamento e i vicini, e sono già esse il prodotto di 
uno sviluppo demografico che non è stato controllato all’ori- 
gine. Invece il destino di una costituzione può dipendere dal- 
le sue condizioni interne, cioè dal tipo di popolazione della 
città. 

In primo luogo coloro che sono favorevoli a un regime de- 
vono essere più forti di coloro che non lo sono.!!! Perché que- 
sto si realizzi, occorre che ci siano buoni rapporti tra chi de- 
tiene le cariche politiche, chi ha diritti politici e chi ne è 
escluso.!!2 A] di là dei principi di ciascuna costituzione, nes- 
suno dovrebbe prevalere sulla comunità cittadina. Per la con- 
servazione di un regime politico diventano perciò decisivi 
due requisiti che paiono contrastanti: 1) che i titolari delle ca- 
riche principali siano favorevoli alla costituzione in vigore,1!3 
2) che evitino di condurla all’estremo, con provvedimenti che 
la rendano più radicale.!!4 Non solo una condotta moderata li 
rafforza,!!5 ma una politica radicale perde di vista la medietà, 
che è più importante dell’applicazione coerente della costitu- 
zione.!!6 La soluzione migliore sarebbe una democrazia che 
spontaneamente funzionasse come un’aristocrazia, nella qua- 
le cioè l’esercizio del potere non desse un utile: allora i nobi- 
li occuperebbero le cariche anche senza averne un guadagno 
e i poveri preferirebbero campare con il proprio lavoro, di- 
sinteressandosi di politica.!!? Comunque il luogo ideale per 


H10 Pol. VI, 5, 1319b, 33-1320a, 2. 

It Ibid. IV, 12, 1296b, 15-16; V, 9, 1309b, 16-18. 
112 Ibid. V, 8, 1308a, 3 sgg. 

113 Ibid. 9, 1309a, 34-35. 

114 Ibid. 1309b, 20-1310a, 12; VI, 5, 1320a, 2-4. 
115 Ibid. V, 9, 1309b, 14-18. 

116 Ibid. 1309b, 18 sgg. 

117 Ibid. 1308b, 31-1309a, 9. 
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realizzare una condizione di medietà è determinato dall’oli- 
garchia e dalla democrazia, anche se esse sono costituzioni 
degenerate, 118 

Nel III libro la classificazione delle costituzioni in tre for- 
me corrette e tre scorrette si intreccia con un’interpretazione 
del corso storico come una serie di trasformazioni che tendo- 
no verso la democrazia. I libri centrali sembrano dare rilievo 
allo stadio finale del processo, cioè alla presenza di grandi 
democrazie nelle città popolose e dei regimi più direttamente 
opposti alla democrazia, cioè le oligarchie. Democrazia e oli- 
garchia presentano poi ciascuna diverse forme. Le migliori 
sono quelle meno radicali, nelle quali democrazia e oligar- 
chia si avvicinano. La democrazia è in generale il regime nel 
quale la libertà è la sola base dei diritti politici, perché in fat- 
to di libertà i poveri sono politicamente uguali ai ricchi; ma la 
democrazia è diversa secondo la composizione sociale del 
popolo, che può esser fatto di contadini, di artigiani, di mer- 
canti, di salariati e così via. Non solo queste forme di demo- 
crazia hanno ordinamenti diversi, ma hanno anche modi di- 
versi di realizzare i propri ordinamenti. La democrazia estre- 
ma è quella nella quale tutti i liberi partecipano al governo e 
gli atti di governo prevalgono sulle leggi. Ma esistono anche 
forme di democrazia nelle quali non si raggiungono questi 
estremi e le leggi vengono osservate.!!9 

Nelle forme migliori di democrazia e di oligarchia, o nella 
loro mescolanza, intervengono ancora elementi aristocratici, 
quelli che si sono conservati nel processo storico. Un regime 
di questo genere, che Aristotele chiama «costituzione», dan- 


118 Ibid. 1309b, 19, 31-33. Aristotele menziona la proposta di ridurre 
tutte le costituzioni a due forme fondamentali (oligarchia e democrazia) 
dalle quali far derivare tutte le altre; una proposta che non accetta (ibid. 
IV, 3, 1290a, 13-29), anche se ammette che l’oligarchia e la democrazia 
sono le due costituzioni più importanti (ibid. V, 1, 1301b, 39-40; cfr. IV, 
4, 1291b, 12-13). Inoltre democrazia e oligarchia sono i due regimi che 
Atene e Sparta cercano d’imporre alle città sottomesse (ibid. IV, 11, 
12962, 32-36). 

119 Pol. IV, 4, 1291b, 15 sgg.; 6, 1292b, 22-1293a, 10. 
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dogli il nome che designa in generale un regime politico, è 
una forma intermedia di costituzione. Essa può tendere verso 
l'aristocrazia o verso la democrazia, è costituita dalla mesco- 
lanza di istituzioni proprie delle diverse costituzioni e si adat- 
ta a una città nella quale ci sia un forte gruppo intermedio tra 
ricchi e poveri. !20 

Il problema della democrazia aveva ispirato molta lettera- 
tura politica ateniese, e in particolare era vivo presso i socra- 
tici e i platonici, che della democrazia erano critici accaniti. 
Una delle armi da essi usate consisteva in una specie di ritor- 
sione. La tradizione democratica si presentava come un rifiu- 
to della tirannide: ad Atene il mito della liberazione della città 
dai Pisistratidi era una leggenda patriottica e democratica. La 
ritorsione consisteva nel considerare la democrazia una spe- 
cie di tirannide, costituita dal governo arbitrario del popolo. 
Questo tema si trova anche in Aristotele: anche per lui la de- 
mocrazia estrema, nella quale il popolo è condotto dai dema- 
goghi, è una forma di tirannide. In essa il decreto, cioè la vo- 
lontà arbitraria del popolo, prevale sulla legge.!2! 

Tuttavia Aristotele ritiene che la democrazia, pur non es- 
sendo il regime politico migliore, sia il più «sicuro», soprat- 
tutto se si evitano i suoi esiti estremi, perché a esso tendono le 
città via via che la loro popolazione cresce. Neppure il regime 
misto naturalmente può essere inteso come una «ricetta uni- 
versale». Esso può essere instaurato là dove oligarchia e de- 
mocrazia sono possibili, e dove è possibile anche la loro corre- 
zione per la presenza di un forte gruppo intermedio tra ricchi e 
poveri. Quella che sembra una pura «ricetta politica» è invece 
anche la ricerca di una concezione della virtù che sia applica- 
bile nelle città reali. L’aristocrazia appare come una dubbia 
realtà del passato, e anche in essa il riconoscimento del merito 
si presenta sempre mescolato agli altri fattori, in particolare 


120 Ibid. 1l regime costituzionale è descritto ampiamente, anche se non 
del tutto ordinatamente, nella seconda parte del IV libro della Politica, 
dal cap. 9 in poi. 

121 Pol. TV, 4, 1292a, 4 sgg. 
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alla ricchezza.!22 Nelle aristocrazie «reali», come Cartagine e 
Sparta, !23 la virtù viene riconosciuta come un titolo accanto ad 
altri per l’accesso alle cariche politiche.!2* Una considerazio- 
ne della virtù permane anche in regimi che, pur diversi dall’a- 
ristocrazia, hanno tuttavia «tendenze aristocratiche». 

La virtù è affidata all’educazione. Ogni città dovrebbe in- 
coraggiare un’educazione adatta alla propria costituzione, 
perché l’educazione è comunque un freno del comportamen.o 
individuale e collettivo.!25 Nella città ideale è previsto un pia- 
no di educazione pubblica. Nelle città reali i ricchi hanno sen- 
sibilità per l'educazione e possibilità di procurarsela, e dunque 
è comprensibile che dove essi sono al potere il regime abbia 
tendenze aristocratiche. Tra l’educazione buona in assoluto, 
modellata sulla gerarchia naturale dell’anima, e l'educazione 
completamente relativa alla costituzione, che può trasgredire 
completamente la gerarchia naturale, c’è l’educazione dei ric- 
chi, che può simulare la prima forma di educazione. 

Già nella città ideale ci sono attività intellettuali, che non 
hanno funzione politica diretta e al massimo sovrintendono 
all'educazione dei cittadini, e attività pratiche. Le attività 
pratiche, anche se non costituiscono l’esplicazione di un sa- 
pere superiore, sono razionali perché, realizzando la modera- 
zione nei confronti dei desideri, si configurano come una for- 
ma di obbedienza alla ragione. Entrambi i tipi di comporta- 
mento presuppongono l’astensione dalle attività produttive e 
hanno carattere razionale. Ma sono i comportamenti pratici 
ispirati alla moderazione che permettono alla virtù di presen- 
tarsi nelle città reali, magari attraverso il gusto dei ricchi per 
la cultura. Per questa ragione la storia delle città reali non è 
solo un distacco progressivo e necessario dalla città ideale, 
con la quale anzi è ancora possibile rintracciare una qualche 
somiglianza, attraverso la virtù militare e la moderazione. 


122 Ibid. 7,1293b, 1-21; 8, 1294a, 9-29. 

123 Ibid. 7, 1293b, 1 sgg. 

124 Ibid. 8, 1294a, 15-29; V, 7, 1307a, 7-12. 
125 Ibid. V, 9, 1310a, 12 sgg. 
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È molto difficile condurre gli uomini, quelli che non han- 
no una nobile natura, a praticare la virtù, senza ricorrere al ti- 
more delle punizioni. Oltre le punizioni si possono usare gli 
insegnamenti; ma anche questi servono a poco, se non si in- 
seriscono in un complesso di abitudini favorevoli. E queste 
possono esser prodotte solo da un’apposita educazione. Sui 
giovani le leggi devono agire impartendo l’educazione; quan- 
to agli adulti, su alcuni è possibile agire con l’esortazione, 
mentre altri devono essere puniti.!26 Nonostante che l’educa- 
zione produca l'obbedienza spontanea, poche città provvedo- 
no a essa con apposite leggi; e ciascuno cresce i propri figli 
come vuole.!27 Per formulare le leggi necessarie, il legislato- 
re ha bisogno sia della pratica sia della conoscenza; però non 
può trovarle né presso i politici empirici, né presso i sofisti, 
che confondono la politica con la retorica o credono di estrar- 
re insegnamenti dalle raccolte di leggi.!28 Occorrono sì rac- 
colte di leggi e costituzioni, ma bisogna anche saper giudica- 
re che cosa vada bene in generale e che cosa si adatti a circo- 
stanze determinate.!29 Quel che è stato detto in fatto di legi- 
slazione e di costituzione e le raccolte di costituzioni servono 
appunto per sapere che cosa preserva ciascuna costituzione e 
che cosa la manda in rovina, e perché alcune funzionano be- 
ne e altre n0,130 

L’Etica nicomachea termina con un programma pedagogi- 
co che si ricollega direttamente alla Politica. Il rinvio delle 
ultime parole della prima opera alla seconda è così esplicito 
che suscita qualche dubbio. Ma il contenuto di quel program- 
ma è compatibile con la Politica. Il progetto della città ideale 
contenuto negli ultimi dùe libri della Politica non è un’utopia 
politica che proclami un governo affidato ai dotti o guidato 
dai dotti: la città, anche quella ideale, deve essere retta da po- 


126 Et. nic. X, 9, 1179b, 7-1180a, 24. 
127 Ibid. 1180a, 24-b, 3. 

128 /bid. 1180b, 23-1181a, 23. 

129 Ibid. 1181a, 23-b, 12. 

130 Ibid. 1181b, 12 sgg. 
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litici. Ma essa deve disporre di un sistema educativo pubbli- 
co,. guidato, esso sì, dai dotti. Questi devono educare i giova- 
ni e indicare quali sono i criteri ai quali vanno ispirate le leg- 
gi. Ma anche nella città reale la forza di una costituzione è co- 
stituita dall’educazione, che deve saper produrre comporta- 
menti adatti, impedendo di utilizzare la costituzione per fini 
arbitrari e unilaterali.!3! 

Quel che Aristotele lamenta è soprattutto la mancanza di 
un’educazione pubblica ispirata ai principi di una costituzio- 
ne e capace di preservarla.!32 È assai probabile ché proprio 
l’educazione sia stata il campo di attività previsto da Aristo- 
tele per un filosofo come egli era. Anche Platone in fondo 
aveva elaborato un programma educativo; ma lo aveva fatto 
attraverso una drammatica utopia politica, nella quale auspi- 
cava una città retta direttamente dai filosofi. Forse il suo pro- 
gramma politico fu accettato con più calma dai suoi contem- 
poranei che da molti studiosi; ed egli dovette avere un certo 
successo come proprietario di una scuola. Il programma edu- 
cativo è ancora il contenuto della filosofia pratica di Aristote- 
le. Questi sa di non poter rivolgersi a politici al potere, dispo- 
sti a mettere in piedi un sistema educativo cittadino. Nell’£- 
tica nicomachea si indirizza a giovani maturi con buoni co- 
stumi.!33 Questi potranno diventare uomini politici, e così an- 
che i politici potranno un giorno dar retta a un filosofo. La 
funzione che Aristotele assegna alla filosofia e alla filosofia 
etica e politica è tutta qui. 

Nel programma pedagogico che chiude l’ Etica nicoma- 
chea Aristotele accenna al fatto che l’insegnamento filosofi- 
co deve passare attraverso lo studio delle singole costituzio- 
ni, per considerare anche quel che può conservarle. Uno dei 
contenuti dell’insegnamento politico aristotelico, accanto al- 
l’illustrazione dei principi generali della politica, è proprio 


131 Pol. V, 9, 1310a, 12 sgg. 
192 Ibid. 1310a, 22 sgg. 
133 Et. nic. I, 3, 1095a, 2-11. 
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una specie di ingegneria costituzionale. Le costituzioni reali 
non sono organismi impenetrabili, e anzi permettono com- 
promessi e integrazioni. È possibile mescolare forme costitu- 
zionali diverse, scomponendo ogni costituzione nei diversi 
organi che presiedono alla città confrontando metodi di no- 
mina e competenze di quegli organi. Il tema della costituzio- 
ne mista!*4 avrebbe avuto molta fortuna nel pensiero politico 
ellenistico e sarebbe stato uno strumento importante per cer- 
car di comprendere la natura politica di Roma. Poi quel tema 
sarebbe entrato nella tradizione del pensiero politico occiden- 
tale, e avrebbe potuto trovare un facile riscontro nella Politi- 
ca di Aristotele. 


8. La costituzione di Atene 


Nell’epilogo dell’Etica nicomachea Aristotele fa riferimento 
a raccolte di leggi e costituzioni.!35 Le liste antiche delle ope- 
re aristoteliche menzionano una raccolta di 158 costituzio- 
ni,!36 L’Epitome di Eraclide fa un succinto riassunto della Co- 
stituzione di Atene e ci dà brevissimi cenni di 43 altre costitu- 
zioni. Se si escludono citazioni e riferimenti di autori antichi, 
null’altro ci è pervenuto della raccolta, né sappiamo con cer- 
tezza come essa fosse ordinata. 

Il 26 febbraio 1890 F. G. Kenyon identificò il testo della 
Costituzione di Atene in un papiro mutilo del principio, ma 
probabilmente completo della fine, scritto al termine del I o 
all’inizio del II. sec. d.C., a opera di quattro scribi diversi. Il 
papiro era tra gli acquisti egiziani fatti da E. A. T. W. Budge 
nel 1888-89 per il British Museum. Kenyon ne digde subito 
l’annuncio sul «Times», e all’inizio del 1891 pubblicò l’edi- 


134 Pol. IV, 8, 1293b, 33-34. 

135 Et. nic. X,9, 1181a, 16-17; b, 7, 17. 

136 Cfr. il n° 143 della lista di Diogene Laerzio e il n° 135 della lista 
della Vita menagiana. 
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tio princeps dell’opera, facendola seguire poco dopo dalla 
pubblicazione di un facsimile.!37 Da allora le edizioni della 
Costituzione di Atene sono state numerose.!38 

L'unico terminus post quem sicuro per la prima parte, nar- 
rativa, della Costituzione di Atene è l'aumento a 3 oboli della 
indennità di presenza all’assemblea, presupposto delle Don- 
ne in assemblea di Aristofane, collocabile verso il 390 a.C.139 
La seconda parte, analitica, descrive l’efebia, e perciò è po- 
steriore al 335/4, anno della sua istituzione, ma è anteriore al 
322, anno in cui Atene perde Samo, che la Costituzione di 
Atene considera ancora come possedimento ateniese.!40 D’al- 
tra parte sembra difficile che l’opera sia posteriore all’aboli- 
zione della democrazia ateniese per ordine di Antipatro nel 
321/0, poiché questo regime è indicato come vigente. Ma non 
bisogna dimenticare che la Costituzione di Atene forse subì 
interventi e rimaneggiamenti.!4! 

È difficile stabilire una relazione cronologica tra la Politi- 
ca di Aristotele e la Costituzione di Atene sia per la scarsità di 
riferimenti esterni utili alla datazione della prima opera, sia 
per i suoi problemi di struttura interna. Del resto non si può 
dire con sicurezza se Aristotele stesso abbia composto la Co- 
stituzione di Atene. Lo stile non è del tutto riconducibile al 
suo; questo tuttavia potrebbe dipendere dall’influenza delle 
fonti oppure dal carattere particolare dell’opera, che non ha 


137 La scopertà della Costituzione di Atene nel papiro 131 del British 
Museum era stata preceduta dalla scoperta di frammenti assai ampi della 
stessa opera nel papiro 163, scritto probabilmente nel II sec. d.C., acqui- 
stato nel 1879 dall’ Aegyptische Museum di Berlino (ora è il n° 5009 del- 
la raccolta di papiri dello Staatliche Museum di Berlino), pubblicato da F. 
Blass in «Hermes» nel 1880 e identificato come testo della Costituzione 
di Atene da T. Bergk sul «Rheinisches Museum». 

158 Dopo la prima edizione Kenyon stesso pubblicò una seconda edi- 
zione a Berlino nel 1903 e un’altra ne diedero Kaibel e Wilamowitz nel 
1891, che però nella terza edizione del 1898 conteneva importanti con- 
tributi originali. 

139 Costituzione di Atene 41, 3. 

10 Ibid. 42, 2-5. 

141 Ibid. 62,2. 
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un contenuto filosofico, ma narra eventi o espone il funzio- 
namento di organi politici. Per contro molte idee che ispirano 
la Costituzione di Atene sono presenti anche nella Politica di 
Aristotele, tanto che qualcuno ha pensato che la prima opera 
fosse essenzialmente l’applicazione degli schemi della se- 
conda alla storia costituzionale di Atene.!42 Tra le due opere 
ci sono però anche discordanze nei particolari, come nell’in- 
terpretazione di Dracone o di Solone. Non si tratta di minac- 
ce serie alla compatibilità tra le idee generali che ispirano la 
Costituzione di Atene e quelle che ispirano la Politica di Ari- 
stotele. Ma quelle idee appartengono al gruppo filosofico al 
quale Aristotele aderiva e al patrimonio comune della cultura 
ateniese. Esse perciò potevano esser attinte da opere diverse 
dalla Politica ed esser presenti nelle fonti dalle quali la Co- 
stituzione di Atene dipende. L'autore dell’opera ha infatti uti- 
lizzato storici come Erodoto e Tucidide, forse Senofonte ed 
Eforo, ma soprattutto scritti di storia dell’ Attica e scritti di ca- 
rattere più immediatamente politico, nati nelle polemiche che 
animarono la vita politica ateniese, specialmente nella secon- 
da metà del V secolo. 

Per molto tempo si credette che le fonti della Costituzione 
di Atene fossero in parte oligarchiche, risalenti in qualche 
modo a Teramene o a Crizia, e in parte democratiche, risalen- 
ti agli attidografi e in particolare ad Androzione.!4 Poi si 
suppose che la tradizione attidografica annoverasse tutte le 
tendenze, e che al suo interno Androzione rappresentasse una 
posizione moderata, favorevole a Teramene.!# E così diven- 


142 Questa tesi non è inconsueta nella letteratura critica, ma è stata so- 
stenuta con particolare rigore in J. H. Day-M. H. Chambers, Aristotle's 
History of Athenian Democracy, University of California Press 1962, 
un’opera che ha suscitato molte discussioni. 

143 Questa fu la soluzione che del problema delle fonti diede U. von 
Wilamowitz-Moellendorf, Aristoteles und Athen, Berlin 1893 e che ri- 
mase a lungo canonica. 

144 Questa posizione è stata sostenuta soprattutto da F. Jacoby nei 
Fragmenta Graecorum Historicorum e in Atthis, The Local Chronicles 
of Ancient Athens, Oxford 1949. 
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tava superfluo introdurre una fonte oligarchica specifica, che 
tuttavia altri continuarono a mantenere. È probabile che la 
Costituzione di Atene abbia attinto da più parti sia fatti e rife- 
rimenti documentali, sia valutazioni storiche e politiche. E a 
volte il testo mostra tentativi di trovare una conciliazione di 
fonti diverse.!45 

La Costituzione di Atene potrebbe esser nata intorno ad 
Aristotele, ma non essere di sua mano. Non che questa alter- 
nativa sia molto rivelativa. Dire che l’opera appartiene alla 
sua «scuola» è poco più di una metafora, perché non abbiamo 
idee precise sulla natura della scuola aristotelica: non sappia- 
mo quale fosse l’insegnamento di Aristotele, quale fosse il 
suo rapporto con gli scolari, se avesse dei collaboratori e co- 
me questi lavorassero. 

Il concetto di costituzione dovette emergere attraverso la 
discussione politica ateniese della seconda metà del V secolo 
e penetrò nella cultura dotta, soprattutto attraverso Isocrate e 
Platone, per diventare poi uno degli strumenti principali del- 
la Politica di Aristotele, soprattutto dei libri centrali. Platone 
e Aristotele se ne servono per segnare le tappe attraverso le 
quali la storia reale diverge dalla città ideale o per proporre 
una costituzione mista, magari come ripiego e approssima- 
gione alla costituzione ideale. È possibile che Aristotele abbia 
concepito il progetto di una storia costituzionale, nella quale 
il genere della raccolta di leggi e costituzioni potesse essere 
ripreso alla luce di un principio politico. Forse anche la Co- 
stituzione di Atene faceva parte della realizzazione di questo 
progetto. Come spesso accade nella storia, e come spesso ac- 
cade con Aristotele, proprio nel momento in cui sembra pos- 
sibile cogliere un nesso significativo, qualcosa viene meno. 
Non sappiamo se la confortevole cornice della chiusa dell’ E- 
tica nicomachea sia autentica o sia l’opera di un volenteroso 
e accorto editore, e qualcosa è andato storto nella trasmissio- 


145 P. J. Rhodes, A Commentary on the Aristotelian Athenaion Poli- 
teia, Oxford 1981, pp. 20-30. 
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ne delle liste delle opere di Aristotele in tanti luoghi, ma an- 
che proprio là dove esse sembrano offrirci qualche notizia 
sulla struttura generale della raccolta delle costituzioni.!46 


9. La fredda luce delle idee 


È difficile dire che il pensiero politico aristotelico rifletta la 
situazione politica della Grecia classica del TV secolo o costi- 
tuisca l’ideologia di una parte politica. Nonostante molte spe- 
culazioni, non si è mai potuto collegarlo con la politica di 
Alessandro. E la Costituzione di Atene è in gran parte dedica- 
ta alla democrazia ateniese, come se essa non fosse prossima 
all’abolizione da parte di Antipatro, del quale Aristotele era 
amico. È probabile che la Politica abbia una posizione del 
tutto marginale nella cultura greca classica, pur essendo un 
documento importante per la comprensione dei problemi po- 
litici che potevano nascere in una città del periodo classico. 
Essa offre la visione che poteva essere elaborata all’interno di 
una scuola filosofica, cioè in un ambiente relativamente chiu- 
so e tendenzialmente volto al passato, magari a un passato 
immaginario. 

Eppure, come dicevamo all’inizio, proprio questi tratti 
hanno dato alla Politica una posizione significativa nella no- 
stra tradizione, perché in essa sono assenti temi dominanti del 
pensiero politico occidentale, come la legge naturale, l’uni- 
versalismo imperiale, la teoria della sovranità. E invece sono 
presenti la centralità della comunità politica di piccole di- 
mensioni contrapposta alla comunità universale, temi repub- 


146 Nella lista delle opere contenuta nella biografia di Aristotele dovu- 
ta a Diogene Laerzio si dice che le costituzioni sono ordinate secondo 
che siano democrazie, oligarchie, tirannidi e aristocrazie. Purtroppo pro- 
prio in questo punto il testo dei codici è corrotto, e su di esso si sono fat- 
ti interventi di diversa natura. Inoltre non è detto che l’ordine della rac- 
colta delle costituzioni non sia stato dato postumamente (P. Moraux, op. 
cit., p. 27; I. Diiring, Aristoile in the Ancient Biographical Tradition, cit., 
p. 50; Jones, op. cit., p. 1, n. 2). 
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blicani contrapposti ai sogni di monarchia universale, la criti- 
ca della tirannide contrapposta all’esaltazione della sovranità 
come potere assoluto. 

L’alterità del pensiero politico aristotelico rispetto al pen- 
siero politico moderno ha indotto a reinterpretare la Politica 
come il riflesso della società antica, non caratterizzata dal 
primato dei rapporti economici e del modo di produrre pro- 
prio delle società preindustriali o industriali. Temi neoclassi- 
cistici e temi marxisti si sono così saldati. Allo stesso ceppo 
appartengono i tentativi di trovare in Aristotele una teoria 
della società come comunità etica, non riconducibile a scam- 
bi di beni e servizi, non governabile con calcoli, non control- 
labile con convenzioni giuridiche: una teoria che, attraverso 
Aristotele, andrebbe da Platone fino a Kant, Hegel e alla filo- 
sofia pratica contemporanea. 

La Politica di Aristotele è estranea al pensiero politico mo- 
derno, a quello liberale come a quello di Kant e Hegel, so- 
prattutto perché in essa sono assenti alcuni concetti fonda- 
mentali, che abbiamo indicato, i quali sono comuni al libera- 
lesimo come a Kant e a Hegel. Non c’è dubbio che Aristotele 
abbia anche sviluppato una teoria della città come comunità 
dominata dalla virtù e una teoria della città come comunità 
giusta. È del tutto possibile riportare la prima teoria, nella 
quale Aristotele ha proposto il progetto di una città ideale, 
schiavistica e sottoposta a un rigido controllo intellettuale, 
nella quale i filosofi non governano, ma sovrintendono all’e- 
ducazione, alla morale di Kant o all’eticità di Hegel o alle di- 
verse forme di agire comunicativo. Così come è possibile ri- 
condurre la teoria aristotelica della giustizia, strettamente Ie- 
gata alla sua teoria della virtù e della gerarchia naturale delle 
prestazioni, .alle teorie postliberali della società universale 
giusta. Ma non bisognerebbe né depurare quelle teorie dei 
contenuti meno graditi, con il pretesto che si tratta di modi di 
pensare comuni del suo tempo, né dimenticare che quelle teo- 
rie erano strumenti utilizzati nella cultura ateniese del V e IV 
secolo anche per analizzare e spiegare il funzionamento delle 
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piccole città greche. Partendo da una posizione marginale, 
con un senso acuto della separazione della filosofia dalla vi- 
ta, Aristotele ha dato un quadro della vita politica del suo 
tempo vicino a quello offerto dalla fredda storiografia di Tu- 
cidide. 

È difficile ridurre il pensiero politico di Aristotele all’uno 0 
all’altro dei suoi contenuti, se non si vogliono disegnare im- 
probabili profili della sua evoluzione. Si può dar la preferen- 
za ai suoi progetti filosofici di città ideale; ma non si dovreb- 
be tacere che questi erano generi correnti di letteratura filoso- 
fica illiberale. Oppure si può metter l’accento sulle sue anali- 
si acute e non edificanti; ma non si dovrebbe farne un pretesto 
per trasformare Aristotele in un antecedente di Machiavelli o 
in uno «scienziato della politica», e bisognerebbe aggiungere 
che esse sono l’ombra delle idee di un intellettuale che guar- 
da le cose dal di fuori, con la memoria popolata di elogi della 
virtù e con la preoccupazione di trovare nella città antica un 
posto per uno straniero, che faceva il maestro di filosofia. 
Queste minuzie della biografia aristotelica si sommano, del 
tutto casualmente, alla complicata vicenda della storia postu- 
ma della Politica, rendendo puerili i tentativi di lettura diretta 
di quest'opera attraverso schemi ideologici o filosofici. 


NOTA BIOGRAFICA 


384/3 Aristotele nasce a Stagira, città della penisola calci- 
dica, fondata in parte da coloni provenienti da Calcide nell’i- 
sola Eubea. Stagira risentiva della vicinanza della Macedo- 
nia, e il padre di Aristotele, Nicomaco, era medico del re ma- 
cedone Aminta III. Nicomaco morì presto, e Aristotele passò 
sotto la tutela del cognato Prosseno, che era di Atarneo, una 
città greca della costa occidentale dell’ Asia Minore. 


367 Aristotele è inviato ad Atene presso l'Accademia di 
Platone. All’inizio dell’anno era morto Dionisio I, tiranno di 
Siracusa, e Platone si era recato nella città siciliana. Qui do- 
veva fermarsi un paio di anni. Nel frattempo ad Atene era 
giunto l’astronomo e matematico Eudosso di Cnido che, se- 
condo una tradizione, avrebbe preso addirittura la direzione 
della scuola. 


361. Dopo un soggiorno di circa tre anni ad Atene Platone 
riparte per Siracusa portando con sé membri influenti del- 
1’ Accademia, che rimane affidata a Eraclide Pontico. Aristo- 
tele restò ad Atene vent'anni. 


347 Muore Platone (che era nato nel 427), i rapporti tra 
Atene e Filippo di Macedonia si fanno tesi e Aristotele lascia 
Atene, trasferendosi ad Atarneo, su invito di Ermia, che era 
signore di Asso e Atarneo. Con Atarneo Aristotele aveva avu- 
to rapporti attraverso il parente Prosseno, che era stato suo tu- 
tore; ed Ermia era legato alla corte macedone e all’ Accade- 
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mia. Probabilmente con Aristotele si recano ad Atarneo altri 
membri dell’ Accademia, come Corisco, Erasto e forse Seno- 
crate. Aristotele e i suoi amici si sistemano ad Asso e qui Ari- 
stotele incontra o reincontra Teofrasto, al quale rimarrà sem- 
pre legato da amicizia e solidarietà intellettuale. 


345/4 Aristotele si trasferisce a Mitilene, nell’isola di Le- 
sbo, da dove proveniva Teofrasto, che era di Ereso. Da Miti- 
lene Aristotele e Teofrasto passano a Stagira, forse nella casa 
natale del primo. 


343/2 Aristotele è incaricato di badare all’educazione del 
giovane Alessandro, figlio di Filippo di Macedonia. 


341/01 Persiani conquistano il territorio di Ermia, lo cattu- 
rano e lo mettono a morte. Pizia, sorella o nipote di Ermia, 
fugge e raggiunge Aristotele, che la sposa, non sappiamo 
esattamente quando. Aristotele vive a Stagira. 


339/8 Muore Speusippo, nipote di Platone, che alla morte 
del maestro era diventato capo dell’ Accademia. Gli succede 
Senocrate; ma si era considerata anche la possibilità di affi- 
dare la scuola ad Aristotele. Filippo diventa padrone della 
Grecia dopo la vittoria di Cheronea nel 338, e forse Aristote- 
le a Delfi, aiutato da Callistene, redige una lista del vincitori 
dei giochi pitici. 

335/4 Alessandro, succeduto a Filippo, assassinato nel 336, 
distrugge Tebe nel 335, stroncando ogni velleità di indipen- 
denza delle città greche. Aristotele ritorna ad Atene e svolge 
la sua attività di maestro nel Liceo, una pubblica palestra del- 
la città. Lo accompagna Teofrasto che, dopo la morte di Ari- 
stotele, sarà il vero fondatore della scuola aristotelica, detta 
appunto Liceo o Peripato. 


323/2 Dopo la morte di Alessandro nel 323, Atene si ribel- 
la ai Macedoni e Aristotele si sente in pericolo; forse contro 
di lui è formulata un’accusa di empietà. Nel 322 Aristotele si 
trasferisce a Calcide nell’ Eubea, dove sua madre gli aveva la- 
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sciato una casa. La moglie Pizia era già morta, così come il fi- 
glio Nicomaco, mentre era viva la figlia che, come la madre, 
si chiamava Pizia. 


322 In ottobre muore Aristotele. Nel testamento dispone di 
essere seppellito accanto alla moglie e ricorda con ricono- 
scenza Erpilli, che era stata la governante della sua casa. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 
(aggiornata al 2007 a cura di Emanuele Maffi) 


1. L'OPERA 


Edizioni 
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Commenti 
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commentata in cinque volumi di Susemihl e R.D. Hicks (Londra 
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Traduzioni 


In francese: la Politica di Aristotele è stata tradotta da B. Saint-Hilai- 
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Libro I 


Dopo aver introdotto la città quale forma massima di comunità, Ari- 
stotele distingue tra le diverse forme di comunità comprese entro di 
essa. La più importante tra queste è la famiglia (1-3). La famiglia è 
costituita dai rapporti tra marito e moglie, tra padre e figli e tra pa- 
drone e schiavi; il problema della schiavitù è ampiamente discusso 
(3-7). 

Altra componente importante della famiglia è la proprietà, la qua- 
le è connessa con i modi di vita, perché la prima forma di proprietà 
consiste nei mezzi di sussistenza. Questo costituisce un limite natu- 
rale della proprietà, dovuto alla limitazione dei bisogni naturali (8). 
Ma c’è un altro modo di acquistare ricchezza, che non conosce limi- 
ti: è la crematistica, che mira al guadagno per il guadagno e si serve 
del commercio e del denaro. Un’arte di acquisizione di beni, che 
metta a profitto le opportune conoscenze concernenti le risorse na- 
turali, è auspicabile, purché resti subordinata all’amministrazione 
del patrimonio familiare (9-11). 

Il rapporto tra padre e figli è simile a quello tra il re e i sudditi, 
mentre il rapporto tra marito e moglie è di tipo politico (12). 

L’ultimo capitolo del libro è dedicato al problema dei modi nei 
quali devono partecipare alla virtù chi comanda, chi è comandato, 
gli uomini, le donne, i fanciulli, i liberi e gli schiavi (13). 


Libro II 


Il libro si annuncia come una rassegna delle costituzioni reali più ce- 
lebri e dei progetti di costituzione escogitati da alcuni autori. Il prin- 
cipio naturale di questa ricerca è un breve esame del modo in cui si 
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può intendere la comunanza dalle cose che costituisce il presuppo- 
sto dell’appartenenza a una città (1). 

Aristotele passa ad esaminare le idee politiche di Platone, inco- 
minciando dalle proposte della Repubblica sulla comunanza delle 
donne e sull’abolizione della proprietà. Queste proposte sono state 
ispirate a Platone dalla preoccupazione per l’unità della città; ma 
‘ l’unità cittadina non può essere troppo stretta e non può esser con- 
fusa con quella dell’individuo e della famiglia (2). Segue un esame 
particolareggiato dei problemi posti dalla comunanza dei beni e dal- 
l’abolizione della famiglia (3-5). La divisione in classi stabilita dal- 
la Repubblica non è sempre chiara e non elimina, anzi aggrava, le 
minacce all’unità cittadina (5). 

Viene poi esaminata la costituzione proposta nelle Leggi, metten- 
do in luce l’affinità di questo progetto con quello della Repubblica e 
le difficoltà sollevate dalle molte disposizioni particolari che esse 
contengono, soprattutto in materia di distribuzione della terra e di 
controllo della popolazione. Anche dal punto di vista propriamente 
costituzionale le Leggi contengono posizioni inaccettabili (6). 

I progetti costituzionali di Falea e di Ippodamo sono presi in con- 
siderazione come proposte di singoli autori, che si mantengono più 
aderenti alla realtà, perché non propongono novità radicali in tema di 
educazione dei bambini e di disciplina delle donne. In questi sistemi 
ha una posizione centrale la regolamentazione della proprietà (7, 8). 

La sezione successiva del libro (9, 10 e 11) è dedicata all'esame 
di tre costituzioni reali, celebri nel mondo antico e per certi versi si- 
mili: le costituzioni di Sparta, Creta e Cartagine. 

Chiude il libro un capitolo (12) dedicato all’opera di grandi legi- 
slatori. Particolare spicco ha la figura di Solone. 


Libro II 


Dopo una discussione su ciò che costituisce l’unità della città e per- 
mette di appartenervi, si stabilisce che è cittadino chi è in grado di 
partecipare alle funzioni politiche della città, cioè di accedere agli 
organi deliberativi e giudiziari, siano essi di carattere assembleare o 
siano costituiti da magistrature specializzate (1, 2). Analogamente 
l’unità cittadina sembra costituita dalla costituzione, più che dal ter- 
ritorio o dalla popolazione. La popolazione è un’entità ambigua, 
perché la sua unità può essere costituita dall’unità di stirpe o dalla 
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permanenza degli individui che la compongono. Il riferimento alla 
costituzione pone tuttavia il problema della continuità degli atti pub- 
blici nei cambiamenti politici (3). 

Un altro problema è costituito dal riferimento alla virtù, perché 
non è chiaro se esista una virtù unica e specifica, come condizione 
per godere del titolo di cittadino. Se c’è, non è detto che essa coin- 
cida con la virtù dell’uomo buono in assoluto, perché questa è uni- 
ca, mentre le virtù politiche potrebbero esser diverse per ogni tipo di 
costituzione e per ogni funzione esplicata nella città o per ogni posi- 
zione gerarchica occupata in essa. La virtù politica coincide con la 
virtù assoluta nella costituzione migliore, dove, come saggezza, è 
propria di coloro che esercitano l’autorità. Chi esercita compiti de- 
gni dell’uomo libero può praticare virtù specifiche, compatibili con 
la saggezza; perciò nelle città rette dalla costituzione migliore avrà 
la cittadinanza, mentre chi si dedica a lavori manuali, essendo esclu- 
so dalla virtù, sarà escluso anche dalla cittadinanza (4, 5). 

Si passa alla trattazione delle forme delle costituzioni (6), che ven- 
gono classificate secondo il tipo di governo che sanciscono e secondo 
l'orientamento che hanno nei confronti dell’utile dei governati (7). 

Segue una sezione dedicata alla discussione di problemi posti 
dalla teoria delle costituzioni. Ci sono difficoltà a definire contem- 
poraneamente le costituzioni con criteri puramente numerici e con 
criteri sostanziali (come ricchezza e povertà): è meglio dar la prefe- 
renza ai criteri sostanziali (8). Ogni tipo di costituzione realizza una 
qualche forma di giustizia, ma spesso si tratta di una forma parziale, 
nella quale si fa valere solo un aspetto della vita politica. Ci sono in- 
fatti nella città aspetti importanti, costituiti da scambi di prestazioni, 
che non sono però il fine della comunità cittadina (9). 

La sovranità può essere collocata in una o più persone e, se si trat- 
ta di più persone, queste possono essere il popolo, i ricchi ecc. Si po- 
ne così il problema del fondamento del potere della maggioranza o 
comunque del potere di qualcuno sugli altri o perfino della legge sui 
cittadini (10). Ci sono ragioni a favore del potere della maggioran- 
za, per le qualità che essa ha come gruppo. I membri della maggio- 
ranza, come quelli di tutti gli organi collettivi, possono non avere 
competenze professionali. Ma esistono capacità di giudizio, che so- 
no diverse e superiori rispetto alle capacità professionali. È vero che 
tutte le magistrature, individuali o collettive, dovrebbero dipendere 
dalla legge; ma questa a sua volta dipende dalla costituzione (11). 


60 


Ogni comunità politica si propone la realizzazione di un qualche 
tipo di giustizia, e ogni tipo di giustizia è una forma di uguaglianza. 
Si potrebbe anche pensare che le cariche vadano distribuite in modo 
ineguale, tenendo conto dei titoli di superiorità di certe persone o 
gruppi di persone. Ma bisogna che la superiorità concerna qualità 
necessarie per la sussistenza della città o per la sua vita perfetta (12). 
Le diverse costituzioni tendono a dare la preferenza all’uno o all’al- 
tro dei fattori che garantiscono l’esistenza di una comunità cittadina. 
La giustizia esige una certa uguaglianza, che però non deve essere 
un’uguaglianza indiscriminata. Le costituzioni degenerate attribui- 
scono il primato al fattore che meglio si confà alla loro natura. È 
comprensibile che non si tollerino squilibri di potere troppo forti; 
d’altra parte, se ci sono personalità davvero eminenti per virtù, è 
giusto che esse abbiano un’autorità eccezionale (13). 

Il regno e le sue forme (14). Il regno pone il problema del prima- 
to della decisione individuale del sovrano o del criterio generale sta- 
bilito dalla legge. Si ripresenta anche il problema di pregi e svantag- 
gi del governo di una persona singola rispetto a un governo colletti- 
vo. Del resto un regno foadato sulla virtù è affine a un’aristocrazia. 
Si delinea un quadro della successione delle forme di governo dalla 
monarchia originaria alla democrazia (15). La monarchia assoluta 
solleva una serie di difficoltà. Essa sembra violare la parità tra i cit- 
tadini, fondata sulla loro somiglianza, e opporsi alla sovranità della 
legge. La legge per altro non può predeterminare tutti i casi, e ha bi- 
sogno dell’intervento del magistrato. Se si giustifica il regno assolu- 
to in base all’opportunità che chi è migliore abbia più potere, allora 
con lo stesso ragionamento si può giustificare un’aristocrazia. Del 
resto il re ha bisogno di circondarsi di magistrati dipendenti, che de- 
ve fare compartecipi del potere (16). La monarchia assoluta fondata 
sulla virtù è una forma corretta di costituzione e costituisce l’appli- 
cazione della giustizia in presenza di un grado eccezionale di virtù 
(17). L'educazione e le leggi che permettono l’instaurazione di un’a- 
ristocrazia sono anche quelle che permettono l’instaurazione di una 
monarchia (18). 


Libro IV 


C’è un’unica scienza che deve cercare quale sia la costituzione mi- 
gliore, sia quella che è tale in assoluto, sia quella che si adatta alle 
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diverse circostanze, quale sia la costituzione che è attuabile in una 
condizione particolare e quale la costituzione più comune. Bisogna 
anche studiare i modi più efficaci per instaurare una determinata co- 
stituzione in condizioni reali date. Infine è possibile stabilire un rap- 
porto tra costituzione e leggi (1). 

Il sistema della costituzione annovera non solo tipi diversi di co- 
stituzione, ma anche specie diverse di ciascun tipo. Di ogni specie 
bisogna esaminare quali sono le condizioni che la rendono più adat- 
ta a determinate circostanze, quali sono i mezzi per instaurarla e per 
conservarla e quali sono le cause che la fanno decadere (2). Ogni co- 
stituzione ha specie diverse secondo le specie delle parti che parte- 
cipano alla vita politica. Non si possono far derivare tutte le forme 
di costituzione dall’oligarchia e dalla democrazia, perché queste so- 
no forme degenerate della costituzione fondata sulla virtù, sia essa il 
regno o l’aristocrazia.-(3). 

Democrazia e oligarchia non possono essere caratterizzate sol- 
tanto come dominio rispettivamente della maggioranza o della mi- 
noranza oppure dei ricchi e dei poveri, oppure dei liberi o dei nobi- 
li. Bisogna tener conto delle parti che costituiscono la città e della 
loro gerarchia. La ricchezza e la povertà sono solo alcune delle con- 
‘ dizioni che caratterizzano una città, e neppure le più importanti. So- 
no assai più importanti i tipi di minoranza o di massa popolare che 
costituiscono le diverse oligarchie e democrazie. Ci sono specie dif- 
ferenti di democrazia. Quella estrema è caratterizzata dal potere ar- 
bitrario del popolo, che agisce come un tiranno, è dominato e adula- 
to dai demagoghi e non osserva le leggi (4). Anche l’oligarchia ha 
diverse specie. Qualche volta le leggi di un regime non corrispon- 
dono ai costumi e al tipo di educazione che vigono in esso, soprat- 
tutto quando ci sono stati rivolgimenti politici (5). Le diverse forme 
di democrazia e di oligarchia possono anche essere caratterizzate 
dalla diversa distribuzione delle cariche, dalle barriere censitarie e 
dalla possibilità effettiva che i cittadini hanno di esercitare il potere, 
secondo le loro condizioni economiche (6). 

Le diverse forme di aristocrazia (7), di regime costituzionale (8- 
9) e di tirannide (10). 

La costituzione migliore che si adatta al maggior numero di città 
e persone in condizioni non eccezionali è quella fondata sulla classe 
media (11). In generale alle comunità politiche conviene una costi- 
tuzione che sia sorretta dal consenso della maggioranza. Nella costi- 
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tuzione entrano elementi qualitativi e quantitativi. Quando preval- 
gono i secondi si hanno democrazie; quando prevalgono i primi si 
hanno oligarchie. La soluzione migliore è costituita da una costitu- 
zione intermedia, che si regga su una classe media (12). 

Esistono accorgimenti che si adattano alle diverse costituzioni. I 
principali sono quelli che concernono la partecipazione dei cittadini 
alle assemblee e ai tribunali, e il loro rapporto con le armi. La fun- 
zione militare ha contato nello sviluppo storico delle forme politiche 
(13). Nelle costituzioni ci sono tre elementi principali, che sono gli 
organi deliberativi, le magistrature e l'ordinamento giudiziario. De- 
mocrazie e oligarchie regolamentano in modi diversi la funzione de- 
liberativa (14). Tra le funzioni cittadine solo alcune sono esercitate 
da magistrati. Non tutte le città hanno le medesime magistrature, che 
sono diverse per i diversi regimi. Anche il sistema di nomina dei ma- 
gistrati dipende dalla forma delle costituzioni (15). Un discorso ana- 
logo si può fare per la giustizia, tenendo conto dell’ambito entro il 
quale i giudici sono scelti, delle questioni delle quali si occupano e 
del metodo di scelta, che può essere la votazione o il sorteggio. Me- 
scolando questi diversi modi di istituire i tribunali si hanno tribuna- 
li di tipo diverso, adatti alle diverse forme di costituzione (16). 


Libro V 


Bisogna indagare la trasformazione delle costituzioni, la loro disso- 
luzione e la loro conservazione. Tutte le costituzioni hanno alla loro 
base la giustizia intesa come uguaglianza, ma questa è interpretata il 
più delle volte in modo parziale, perché si pretende che una forma 
particolare di essa sia l’uguaglianza in assoluto. A volte le trasfor- 
mazioni costituzionali partono dal progetto di trasformare la costitu- 
zione vigente in un’altra; altre volte nascono quando un gruppo ten- 
ta di impadronirsi del potere; altre volte ancora scaturiscono dal ten- 
tativo di mutare solo una magistratura. Poiché tutte le costituzioni 
cercano di realizzare una certa forma di giustizia e di uguaglianza o 
di inuguaglianza, le forme fondamentali di costituzione sono l’oli- 
garchia, cioè il governo di pochi (e il merito in genere è di pochi), e 
la democrazia, che si fonda sulle uniformità largamente diffuse. La 
democrazia è la costituzione più stabile (1). 

Nei rivolgimenti costituzionali bisogna distinguere le disposizio- 
ni di coloro che insorgono, i fini che si propongono e le cause oc- 
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casionali delle rivolte. La disposizione che rende favorevoli a una 
rivolta è sempre una rivendicazione di giustizia come uguaglianza 
insieme con la convinzione di avere meno di altri. I fini sono costi- 
tuiti dal guadagno e dall’onore. Le cause occasionali dei rivolgi- 
menti politici sono casi particolari di attribuzione di guadagni e 
onori, ritenuti iniqui, la tracotanza, la paura, la supremazia, il di- 
sprezzo e l’aumento sproporzionato di una parte della città. A que- 
ste occasioni si aggiungono gli intrighi elettorali, la negligenza, la 
trascuratezza nelle piccole cose e la dissomiglianza tra gli elementi 
della città (2). 

Le cause delle trasformazioni costituzionali agiscono con moda- 
lità diverse, che vengono esemplificate (3). A volte esse nascono da 
piccole contese iniziali di carattere personale, che sono importanti 
soprattutto quando coinvolgono persone eminenti, oppure dalla cre- 
scita del peso di una parte della città: in questo caso nascono oligar- 
chie o democrazie. I rivolgimenti avvengono'anche se si fronteggia- 
no parti direttamente opposte, senza mediazioni. Ci sono casi nei 
quali si usa la violenza e ci sono casi nei quali si usa l’inganno (4). 

Passando ad attribuire tipi diversi di rivolgimenti alle diverse for- 
me di costituzione, si descrive l’opera dei demagoghi che inducono 
i ricchi a riunirsi e ad abbattere le democrazie. I demagoghi possono 
anche trasformarsi in tiranni, soprattutto nei tempi recenti, nei quali 
l’abilità oratoria è diventata importante, mentre in passato i tiranni 
partivano soprattutto dal potere militare. Nelle democrazie meno 
tradizionali e più recenti il tiranno può arrivare al potere anche at- 
traverso le elezioni, dove il censo è basso e si vota non per tribù, ma 
in assemblee plenarie (5). 

Le oligarchie si trasformano o perché il popolo si sente offeso, 
anche per il carattere troppo ristretto dell’oligarchia, o per contese 
interne al gruppo oligarchico. Queste nascono perché qualcuno de- 
gli oligarchi si trasforma in demagogo o dissipa le proprie ricchezze 
o crea una nuova oligarchia in seno alla prima. Possono provocare la 
caduta delle oligarchie le guerre, le vertenze matrimoniali o giudi- 
ziarie tra oligarchi o (come nei regimi costituzionali) l'aumento del- 
le ricchezze dei cittadini senza che le barriere censitarie vengano 
modificate (6). i 

Le aristocrazie subiscono rivolgimenti quando coloro che parte- 
cipano del potere sono troppo pochi, e alcuni degli esclusi ritengono 
di essere meritevoli, o quando il dislivello tra ricchi e poveri è trop- 
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po forte. Regimi costituzionali e aristocrazie mutano quando in esse 
sono mal miscelati elementi democratici, elementi oligarchici e ri- 
conoscimento della virtù. Le trasformazioni avvengono di solito dai 
regimi costituzionali alle democrazie e dalle aristocrazie alle oligar- 
chie, ma anche dai regimi costituzionali alle oligarchie e dalle ari- 
stocrazie alle democrazie. Come per tutte le costituzioni, i muta- 
menti avvengono a volte gradualmente, a partire da piccole trasfor- 
mazioni, ma ciò vale soprattutto per le aristocrazie. 

Tutte le costituzioni mutano, oltre che per cause interne, anche 
per cause esterne: queste sono costituite da città che hanno una co- 
stituzione contraria e sono vicine, o lontane ma potenti (7). 

I mezzi che permettono di salvare le costituzioni sono contrari al- 
le cause della loro distruzione. Bisogna evitare le illegalità anche 
piccole, aver cura delle relazioni tra il gruppo al potere e chi dal po- 
tere è escluso, sia nella distribuzione delle cariche, sia nell’acquisi- 
Zione delle ricchezze. A questo serve la breve durata delle magistra- 
ture. A volte la minaccia prossima di una città con una costituzione 
contraria a quella che si vuol mantenere giova, perché rappresenta 
un pericolo concreto. Là dove c’è, giova tenere aggiornato il livello 
del censo. La sorveglianza sul modo di vita, perché sia conforme al- 
la costituzione, e quella sugli arricchimenti eccessivi sono strumen- 
ti importanti per la conservazione delle costituzioni (8). 

Per assegnare le cariche più importanti bisogna richiedere fe- 
deltà alla costituzione, competenza e virtù, almeno il tipo di virtù e 
giustizia che il particolare tipo di costituzione esige. Ma in genera- 
le le costituzioni degenerano quando non osservano la medietà, 
cioè quando si spingono verso le forme estreme del loro stesso tipo. 
Alle oligarchie e alle democrazie è indispensabile la conservazione 
dei ricchi e dei poveri, e la loro ostilità reciproca non deve supera- 
re certi limiti. Un altro fattore importante di conservazione delle 
costituzioni è l'educazione, che deve essere adatta a ciascun tipo di 
regime (9). 

Rovina e salvezza delle due forme di monarchia, che sono il re- 
gno e la tirannide. Il regno è affine all’aristocrazia, mentre la tiran- 
nide è una mescolanza di democrazia e di oligarchia estreme. Regno 
e tirannide hanno origini diverse. Le monarchie cadono, come le al- 
tre costituzioni, perché i cittadini sono vittime di ingiustizie, dovute 
alla tracotanza, perché sono oltraggiati e disprezzati e perché sono 
danneggiati nelle loro sostanze. Le ribellioni mirano a colpire la per- 
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sona del re o a rovesciare il suo potere. Le tirannidi cadono per cau- 
se esterne, cioè per l’intervento di democrazie oppure di regni o ari- 
stocrazie. Oppure cadono per motivi interni, per dissidi tra coloro 
che hanno parte nel potere, o per il disprezzo e l’odio che suscitano. 
I regni sono più stabili rispetto ai pericoli esterni. Le cause interne 
del loro dissolvimento sono le discordie tra governanti o il tentativo 
di trasformarli in tirannidi. Nei tempi moderni non ci sono più regni, 
perché si sono diffuse le condizioni di uguaglianza (10). 

I regni si salvano soprattutto con la moderazione, le tirannidi con 
una politica di sospetto e sorveglianza sui cittadini e con il loro 
sfruttamento. In un altro modo la tirannide si può salvare diventan- 
do più simile a un regno, magari anche solo nelle apparenze, purché 
il tiranno non rinunci alla potenza di cui dispone (11). 

Le tirannidi, come le oligarchie, di solito durano poco; ma ci so- 
no state tirannidi durature. Una breve discussione mette in luce le 
manchevolezze della teoria della Repubblica di Platone sulle tra- 
sformazioni delle costituzioni. In particolare i casi effettivi mostra- 
no che le cose vanno in modo diverso (12). 


Libro VI 


Si devono trattare i diversi modi nei quali si può presentare una co- 
stituzione, perché una forma costituzionale può presentare elementi 
che appartengono a un’altra (1). 

Principi e istituzioni della democrazia (2). L’uguaglianza può es- 
sere intesa come semplice uguaglianza numerica o come uguaglian- 
za delle ricchezze (3). Esistono diverse forme di democrazia. La pri- 
ma e migliore è quella delle città agricole. Seguono quelle dei pa- 
stori, dei mercanti e dei salariati. Ci sono provvedimenti specifici 
per instaurare le diverse forme di democrazia (4). Per conservare la 
democrazia bisogna evitare di spogliare i ricchi, ma anche evitare 
che i poveri siano troppo indigenti e aiutarli ad avviare un lavoro o 
a costituirsi una piccola proprietà (5). 

Le forme di oligarchia sono opposte e corrispondenti alle forme 
di democrazia (6). Quali sono gli accorgimenti per la conservazione 
delle oligarchie (7). 

Il libro si chiude con una rassegna delle magistrature necessarie e 
di quelle importanti che devono esser presenti in una città tenendo 
anche conto dei tipi di regime politico (8). 
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Libro VII 


La miglior forma di vita individuale corrisponde alla miglior forma 
di vita per la città nel suo complesso, e non c’è dubbio che tra i beni 
individuali e collettivi i migliori sono i beni dell’anima, dopo i qua- 
li vengono quelli del corpo e quelli esterni (1). 

C’è chi mette in dubbio la legittimità stessa della vita politica ed 
esalta una vita solitaria. Ma c’è anche chi fa del dominio sugli altri 
il fine della vita politica. In realtà né il dominio né la coltivazione 
delle capacità belliche sono il fine della città, che si regge sul con- 
senso dei cittadini, a meno che si tratti di persone adatte alla domi- 
nazione dispotica. Del resto una città può essere politicamente per- 
fetta anche vivendo in isolamento (2). La legittimità della vita poli- 
tica è talvolta messa in dubbio anche da chi ritiene che essa consista 
nella vita attiva e che la vera virtù non sia attiva. In realtà non sem- 
pre l’azione consiste nel produrre risultati esterni (3). 

Passando a trattare delle condizioni nelle quali si possa realizzare 
una costituzione conforme agli auspici, si affronta la questione del- 
la grandezza della città, suscettibile di ricevere la migliore costitu- 
zione. Il primo aspetto del problema è costituito dalla popolazione, 
che deve essere di dimensione tale da permettere rapporti diretti tra 
i cittadini veri e propri (4). 

Considerazioni affini si possono fare per il territorio (5). I rap- 
porti con il mare sono importanti: è meglio che la città abbia comu- 
nicazione con il mare, per ragioni commerciali e militari. Ma il com- 
mercio marittimo deve servire ai bisogni della città e non deve esse- 
re perseguito per guadagno. Inoltre la città deve esser protetta con 
leggi dai pericoli che possono rappresentare i marinai della flotta 
militare e i commercianti (6). 

È importante anche la qualità naturale della popolazione. Rispet- 
to ai popoli dell'Europa e dell’ Asia i Greci, che occupano una posi- 
zione mediana, sono superiori, perché posseggono intelligenza e ar- 
dimento (7). 

Non tutto ciò che appartiene a una città ne è una parte, nel senso 
proprio del termine, perché non è parte della città tutto ciò che ha a 
che fare con gli aspetti necessari della vita associata. Le funzioni 
principali della città concernono il nutrimento, le arti, l'armamento, 
il commercio, il culto, la funzione deliberativa e quella giudiziaria 
(8). Bisogna stabilire in che modo le funzioni e le cariche relative 
vadano distribuite tra i cittadini. È possibile assegnare agli anziani le 


67 


cariche che esigono saggezza e ai giovani quelle che esigono forza, 
sicché il potere rimanga all’interno dello stesso gruppo, diviso solo 
per età. È bene anche che i cittadini siano proprietari della terra, che 
dovrebbero far coltivare da perieci o da schiavi. Il sacerdozio deve 
essere affidato alle persone che hanno lasciato la vita attiva (9). 

Dopo una considerazione sull’origine delle mense comuni e degli 
stessi ordinamenti politici, si passa a trattare della disciplina della 
proprietà. Questa deve essere ripartita in pubblica e privata. Quella 
pubblica deve esser divisa in lotti destinati al culto e in lotti destina- 
ti alle mense comuni. Ogni proprietà privata deve avere anch’essa 
due lotti, uno vicino al centro cittadino e l’altro verso i confini del 
territorio. I cittadini veri e propri non devono lavorare la terra, che 
dovrebbe essere coltivata da schiavi o perieci (10). 

Importante è la posizione della città, sia per la sua esposizione, 
sia per il rifornimento di acqua; ma devono esser tenute presenti an- 
che le condizioni politiche e militari. Occorre render la città bella, 
ma anche ben munita di fronte agli attacchi esterni, e le fortificazio- 
ni sono importanti (11). 

Sedi delle mense comuni, dei templi, delle piazze, dei ginnasi e delle 
magistrature urbane e della campagna (12). Per stabilire la vera e pro- 
pria costituzione migliore, bisogna tener presente che il vero scopo del- 
la città è la felicità e bisogna sapere quali azioni producono la felicità; a 
questo scopo non sono molto importanti i beni esterni. Per costruire una 
buona città bisogna disporre di buoni cittadini, e la bontà degli uomini 
dipende in parte dalla natura e in parte dall’educazione (13). 

Il modo migliore per distribuire il potere consiste nell’esercitare le 
cariche a turno, dando i posti di comando ai più anziani. A questo mo- 
do l’educazione alla virtù politica coinciderà con l’educazione alla 
virtù in generale, perché è degno di un uomo obbedire solo in ragione 
dell’età. Del resto l’anima ha due parti, una dotata originariamente di 
ragione e l’altra fatta per obbedire alla ragione. La prima parte dell’a- 
nima, nell’esercizio delle attività conoscitive pure, è superiore all’al- 
tra, come la pace è migliore della guerra e ne è il fine e l’ozio è lo scopo 
del lavoro. Perciò l’educazione va impartita tenendo presenti questi 
rapporti. Le costituzioni greche celebri, in particolare quella spartana, 
hanno il difetto di mirare esclusivamente alla guerra e al dominio sugli 
altri (14). Identica è la virtù del singolo e quella della collettività, e mi- 
gliori sono le virtù che si esercitano nella pace e nell’ozio rispetto a 
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quelle che si esercitano nell’attività e nel lavoro. L'educazione deve 
mirare a subordinare il corpo all’anima e gli appetiti alla ragione (15). 

Le norme sui matrimoni e la generazione (16) e sull’educazione 
dei ragazzi (17). 


Libro VIII 


L'educazione deve corrispondere al tipo di costituzione, e deve es- 
sere impartita a cura della città, e non privatamente (1). La pratica 
educativa corrente non è uniforme e del resto i contenuti dell’educa- 
zione sono disparati (2). Si insegnano le lettere, la ginnastica, la mu- 
sica e il disegno, ma solo la musica non ha nulla di utilitario e costi- 
tuisce un modo per esercitare l’ozio. Anche le nozioni utili devono 
rientrare nell’educazione, ma non per la loro utilità (3). 

L'insegnamento della ginnastica non deve essere dannoso al cor- 
po, né mirare soltanto alle attività guerresche. Il programma dell’in- 
segnamento della ginnastica (4). 

L’educazione musicale porìe problemi relativi all’età dell’ appren- 
dimento e al tipo di apprendimento. La musica produce piacere, for- 
ma il carattere e riempie di contenuto l’ozio. La funzione morale 
della musica dipende dalla sua capacità di imitare aspetti del carat- 
tere (5). I giovani devono apprendere a eseguire essi stessi la musi- 
ca, ma solo entro certi limiti, e come addestramento della capacità di 
giudicare; comunque non devono apprendere il flauto e in generale 
la musica che si esercita a scopo professionale (6). La musica può 
essere usata a scopi educativi, catartici o di intrattenimento. Gli 
spettacoli sono di tipi diversi, secondo gli spettatori. E anche la mu- 
sica è diversa secondo i suoi impieghi (7). 


IOAITIKQN A 


1252* ’Ereòì mnioav nédw dpouer xowwviav rwà odoav rai 1 
magay kowuviav dyaboò rwos ivexev ovweorn©«viav (roù yàp 
elvar Soxofvros dyalo ydpw mdvra mpdrrovor mdvres), dîf- 
dov ds mica pèv dyablo riwos oroydlovra:, udhora dè 

$ cal Toî Kupuurdrov mdvruv 1 mac@v Kupuordrn xal rdoas 
mepiéyovoa rds dMhas. abrn È' doriv 1 xadovuéry wolis 
xai 1) xowwvia molti. Goo pv odv olovra: molirindy 
rai Baodixòv rai olkovopiròv cai Seorrorixov elvar Tòv 
abriv o) xadés Néyovow (TAP yap kai dhiyérgri vopi- 

10 fovor Sragépew dil'oùx eider rovruv Eraotov, olov Gv pèv 
Gdiyuwv, Seowdrny, dv Sè miewvwv, ocirovduov, dv È’ ér 
miewdvuv, moliriòv 7 Baodudv, ds oùdev Siafépovoay 
peyddnv olkiav 7 pixpàv mod al modirixòv Sì al 


! Il termine xolvavia è usato in modo tecnico per la prima volta da 
Aristotele (Newman, vol. I, pp. 41 sgg.). 

2 La tesi che ogni attività tende a un qualche bene è ampiamente pre- 
sente nelle opere di Aristotele (Erica nicomachea 1g 1, 1094a, 2; HI, 5, 
1112b, 15; Politica I, 6, 1255a, 15; III, 12, 1282b, 15). Non occorre che 
il bene per il quale un’azione viene eseguita sia il bene effettivo: si agi- 
sce per quello che «si ritiene» che sia il bene o per quello che «appare» 
come tale (Etica nicomachea II, 6, 1113a, 20-24). Anche le comunità, 
oltre alle attività, tendono a un bene (Erica nicomachea VII, 11, 1160a, 


70 


LIBRO PRIMO 


1. Poiché vediamo che ogni città è una comunità! e che 1252a 
ogni comunità è costituita in vista di un qualche bene (perché 
tutti compiono ogni loro azione per raggiungere ciò che ad 
essi sembra essere un bene), è chiaro che tutte tendono a 
qualche bene, ma soprattutto vi tende e tende al più impor- 
tante di tutti i beni la comunità che è la più importante di tut- 
te e comprende in sé tutte le altre: e questa è quella che si 
chiama città e comunità politica.? È un uso linguistico non 
appropriato quello di coloro che credono di poter stabilire l’i- 
dentità tra il governante di una città, il re, l'amministratore e 
il padrone, ritenendo che le loro differenze si basino solo sul 
maggiore o minor numero delle persone alle quali sono pre- 
posti e non sulla specificazione delle loro funzioni. Padrone, 
secondo costoro, sarebbe quello che è preposto a pochi, am- 
ministratore quello che è preposto a un maggior numero di 
dipendenti, governante di città e re quello che è preposto a un 
numero ancora maggiore, come se non ci fosse alcuna diffe- 
renza tra una grande casa privata e una piccola città. Quanto 


8 sgg.). I beni costituiscono secondo Aristotele una scala gerarchica, che 
consente di disporre in gerarchia anche le attività che hanno quei beni co- 
me fini. Qui Aristotele fa uso di questo principio per disporre in ordine le 
comunità: c’è una comunità che è la più importante, tende al bene più im- 
portante e comprende in sé tutte le altre comunità. Un uso analogo di 
questo modo di procedere si trova nel I libro dell’ Etica nicomachea, do- 
ve Aristotele pone al sommo della gerarchia sia il sommo bene, sia la po- 
litica e la comunità politica. Quest'ultima è la r6A1c, che tradurremo co- 
stantemente con «città». 
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3 Per coloro che stabiliscono una differenza puramente quantitativa tra 
le diverse forme di autorità si rinvia di solito a Senofonte, Memorabili 
III, 4, 12; 6, 14 e a Platone, Politico 258e-259c. La distinzione tra re e po- 
litico vien fatta risalire a Platone, Politico 294a, 300a-301a, sebbene Pla- 
tone distingua tra il re, che è fornito della scienza regia e che è il vero po- 
litico, e i politici che non dispongono della scienza, senza far riferimento 
al carattere permanente e autocratico del potere regio e a quello tempora- 
neo del potere politico. Ma in Platone la distinzione tra il vero politico, 
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a questi due ultimi, il re sarebbe poi quello che s'impone da 
sé, governante di città, secondo i criteri di questa scienza po- 
litica, chi ora è governante, ora è governato.3 Ma ciò non è 
vero, come risulterà chiaramente a chi indagherà con il me- 
todo qui proposto. Come nelle altre indagini, anche qui è ne- 
cessario analizzare il composto fino alle parti semplici (che 
sono i costituenti minimi del tutto); così, esaminando anche 
per la città le parti dalle quali è costituita, vedremo meglio in 
che cosa esse differiscano l’una dall’altra e se è possibile as- 
sumere qualcosa di valido sulle funzioni che si sono menzio- 
nate. 


2. Guardando al modo in cui le cose nascono dal loro prin- 
cipio, anche in questo campo, come negli altri, si otterranno 
risultati migliori. Prima di tutto è necessario unire i termini 
che non possono sussistere separatamente, per esempio la 
femmina e il maschio in quanto strumenti di generazione (e 
tali non sono perché se lo propongono, ma perché è naturale 
per l’uomo come per gli altri animali e piante il mirare a la- 
sciare yn qualche altro essere simile a sé), chi è naturalmente 
disposto al comando e chi è naturalmente disposto ad essere 
comandato, in quanto la loro unione è ciò per cui entrambi 
possono sopravvivere, perché chi per le sue qualità intellet- 
tuali è in grado di prevedere per natura comanda e per natura 
è padrone, mentre chi, per le doti inerenti al corpo, è in grado 
di eseguire deve essere comandato ed è naturalmente schia- 
vo, sicché la stessa cosa è vantaggiosa al padrone e allo schia- 
vo. Per natura dunque son distinti la femmina e il servo, per- 
ché la natura non fa nulla con la povertà con la quale gli arti- 


che è re, e il politico che è tale solo per imitazione vien fatta in riferi- 
mento alle leggi, alle quali il vero politico e re non si attiene, mentre ad 
esse sono subordinate le costituzioni non «scientifiche» né perfette. Pla- 
tone fa valere continuamente l’analogia tra la scienza politica e le scien- 
ze o tecniche che, come la medicina, l’amministrazione o la pastorizia, si 
preoccupano dell’interesse degli oggetti dei quali si occupano. Rispetto a 
queste considerazioni passano in secondo piano le strutture di potere ve- 
re e proprie. 
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4 A Delfi probabilmente si fabbricavano o vendevano coltelli che po- 
tevano essere adibiti a molti usi, come uccidere le vittime dei sacrifici e 
dividerle in parti. 

5 Euripide, /figenia in Aulide 1400. 

6 Esiodo, Le opere e i giorni 405. 

7 Su Caronda cfr. n. 112 del II libro. 

8 Epimenide è figura di incerta collocazione e interpretazione. Aristo- 
tele, nella Costituzione di Atene 1, lo collega con Mirone e alla purifica- 
zione di Atene dal sacrilegio dopo la cacciata degli Alcmeonidi; l’opera 
di Epimenide avrebbe così aperto la strada alle riforme di Solone. 
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giani fabbricano il coltello di Delfi,4 ma destina ogni cosa a 
una sola funzione: e ogni strumento che non servisse a più 
usi, ma a uno solo, condurrebbe a termine la sua funzione nel 
migliore dei modi. Presso i barbari la femmina e lo schiavo 
hanno la medesima posizione perché per natura essi non han- 
no il principio del comando, ma la loro comunità è quella di 
uno schiavo con una schiava. Perciò dicono i poeti 


che sui barbari i Greci imperino è naturale5 


come se per natura fosse la stessa cosa l’essere barbaro e l’es- 
sere schiavo. 

Da queste due comunità sorge prima di tutto la famiglia, 
sicché giustamente Esiodo disse poetando 


innanzitutto la-casa, la donna e il bue che ara;0 


perché il bue presso i poveri sostituisce il servo. La comunità 
che si costituisce per la vita di tutti i giorni è per natura? la fa- 
miglia, i cui membri Caronda chiama compagni di pane, Epi- 
menide di Creta commensali.8 

La prima comunità, che deriva dall’unione di più famiglie 
volte a soddisfare un bisogno non strettamente giornaliero, è 
il villaggio. Anzi si potrebbe dire che il villaggio è per natura 
una colonia della casa i cui componenti alcuni chiamano fra- 
telli di latte, e figli e figli di figli.’ Perciò dapprima le città 
erano rette da re, come ora lo sono anche i popoli: esse erano 
costituite da uomini retti da re, perché ogni casa è il regno 
del più vecchio; e anche le colonie di case, che a queste sono 
affini, hanno lo stesso regime. Ed è ciò che dice Omero: 


ciascuno regna sui figli e sulle mogli;!9 
e infatti le famiglie abitavano separatamente, come era costu- 

9 Si tratta di un’espressione già usata da Platone, Leggi III, 681b e pre- 
sa da Omero, Iliade XX, 308. 

10 Omero, Odissea IX, 114; si tratta della descrizione della vita dei Ci- 
clopi, assunti come esempi di organizzazione politica primitiva anche in 


Platone, Leggi III, 680a-d. 
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Il Omero, Iliade IX, 63. 

12 Il riferimento è a un gioco che si faceva con pedine, forse simile al- 
la dama. Non conosciamo i particolari del gioco, e perciò è difficile capi- 
re che cosa Aristotele intenda con dv, che abbiamo tradotto «isolato»: 
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me degli antichi. E per questa ragione, cioè perché gli uomi- 
ni, gli uni ancora oggi, gli altri in antico, avevano un re e per- 
ché gli uomini foggiano non solo le sembianze degli dèi, ma 
anche il loro modo di vita prendendo a modello se stessi, si 
dice che gli dèi hanno un re. 

La comunità perfetta di più villaggi costituisce la città, che 

‘ha raggiunto quello che si chiama il livello dell’autosuffi- 
cienza: sorge per rendere possibile la vita e sussiste per pro- 
durre le condizioni di una buona esistenza. Perciò ogni città è 
un'istituzione naturale, se lo sono anche i tipi di comunità che 
la precedono, in quanto essa è il loro fine e la natura di una 
cosa è il suo fine; cioè diciamo che la natura di ciascuna cosa 
è quello che essa è quando si è conclusa la sua generazione, 
come avviene per l’uomo, il cavallo, la casa. Ora, lo scopo e 
il fine sono ciò che vi è di meglio; e l’autosufficienza è un fi- 
ne e quanto vi è di meglio. 

Da ciò dunque è chiaro che la città appartiene ai prodotti 
naturali, che l’uomo è un animale che per natura deve vivere 
in una città e che chi non vive in una città, per la sua natura e 
non per caso, 0 è un essere inferiore o è più che un uomo: è il 
caso di chi Omero chiama con scherno 


senza parenti, senza leggi, senza focolare.!! 


E chi è tale per natura è anche desideroso di guerra, in quan- 
to non ha legami ed è come una pedina isolata.!? Perciò è 
chiaro che l’uomo è animale più socievole di qualsiasi ape e 
di qualsiasi altro animale che viva in greggi. Infatti, secon- 
do quanto sosteniamo, la natura non fa nulla invano, e l’uo- 
mo è l’unico animale che abbia la favella: la voce è segno 
del piacere e del dolore e perciò l’hanno anche gli altri ani- 
mali, in quanto la loro natura giunge fino ad avere e a signi- 
ficare agli altri la sensazione del piacere e del dolore. Inve- 
ce la parola serve a indicare l’utile e il dannoso, e perciò an- 


può darsi che nel gioco una pedina potesse trovarsi isolata dalle altre, e 
perciò corresse il pericolo di essere circondata dalle pedine avversarie e 
dovesse difendersi. 
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13 Ricorrono qui tre termini: èkaLocvm, che è la virtà della giustizia 
e che secondo Aristotele costituisce il vero fondamento della comunità 
politica; dixn, che è la giustizia positiva, cioè quale risulta dai giudizi de- 
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che il giusto e l’ingiusto. E questo è proprio dell’uomo ri- 
spetto agli altri animali: esser l’unico ad avere nozione del 
bene e del male, del giusto e dell’ingiusto e così via. È pro- 
prio la comunanza di queste cose che costituisce la famiglia 
e la città. 

Nell’ordine naturale la città precede la famiglia e ciascuno 
di noi. Infatti il tutto precede necessariamente la parte, per- 
ché, tolto il tutto, non ci sarà più né piede né mano, se non per 
omonimia, che si ha, per esempio, quando si parla di una ma- 
no di pietra; ma questa in realtà è una mano morta. Infatti tut- 
te le cose sono definite dalla funzione che compiono e dalla 
loro potenza, sicché non possedendo più né l’una né l’altra, 
non potranno più essere dette le stesse di prima se non per 
omonimia. È dunque chiaro che la città è per natura e che è 
anteriore all’individuo perché, se l’individuo, preso da sé, 
non è autosufficiente, sarà rispetto al tutto nella stessa rela- 
zione in cui lo sono le altri parti. Perciò chi non può entrare a 
far parte di una comunità o chi non ha bisogno di nulla, ba- 
stando a se stesso, non è parte di una città, ma o una belva o 
un dio. Per natura dunque c’è in tutti lo stimolo a costituire 
una siffatta comunità: chi per primo l’ha fondata è stato la 
causa dei maggiori beni. Infatti l’uomo che, se ha realizzato i 
suoi fini naturali, è il migliore degli animali, quando non ha 
né leggi né giustizia è il peggiore. La più dannosa è l’ingiu- 
stizia armata e l’uomo nasce con le armi necessarie per la 
saggezza e la virtù, sebbene possa usarle anche per scopi del 
tutto contrari alla saggezza e alla virtù. Perciò senza virtù 
l’uomo è il più empio e il più feroce degli esseri, dedito solo 
ai piaceri d’amore e del ventre. Ma la giustizia è virtù politi- 
ca perché il giudizio è l’ordine della comunità politica; e il 
giudizio è la determinazione di ciò che è giusto.!3 


gli organi della comunità e dalle sue norme positive; tò dikarov, che è 
quel che spetta a ciascuno in base al pronunciamento della comunità. 
Perciò la virtà della giustizia si può realizzare in atti di giustizia, cioè in 
leggi e sentenze, che determinano ciò che è giusto per ciascuno. 
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14 Per Aristotele i termini yopun (matrimoniale) e tEKVOrOINTIK 
(generativo) non sono soddisfacenti come il termine Scorotiki (padro- 
nale). Di solito si dice che per Aristotele i primi due termini non recava- 
no l’indicazione del principio autoritario inerente alla relazione matri- 
moniale e paterna, perché essi si riferiscono all’unione di uomo e donna 
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3. Poiché sono evidenti gli elementi dei quali consiste la 1253b 
città, è necessario parlare in primo luogo dell’amministrazio- 
ne della famiglia, dal momento che la città è costituita di fa- 
miglie. Gli elementi dell’amministrazione familiare corri- 
spondono a quelli dei quali è a sua volta costituita la famiglia, 
la quale è perfetta quando consta di schiavi e di liberi. Poiché 
ogni oggetto deve essere indagato dapprima nei suoi elemen- 
ti minimi, e poiché le parti prime e minime della famiglia so- 
no il padrone e lo schiavo, il marito e la moglie, il padre e i fi- 
gli, bisogna indagare su questi tre elementi per vedere quale 
sia la natura di ciascuno di essi e la qualità che deve possede- 
re. Questi tre elementi danno luogo ai rapporti di padronanza, 
di coniugalità (il greco non ha un termine adatto per il rap- 
porto che deriva dall’unione dell’uomo con la donna) e in ter- 
zo luogo di paternità (neppur questa è designata in greco con 
un termine appropriato).!4 Siano dunque questi i tre elementi 
di cui dicevamo. Ma ce n’è un quarto che ad alcuni sembra 
esaurire in sé tutta l’amministrazione domestica, ad altri pare 
costituire la parte più importante di essa: bisogna indagare 
come stanno le cose. Intendo alludere alla cosiddetta crema- 
tistica.!5 : 

Prima di tutto occupiamoci del padrone e dello schiavo, 
per delineare i casi nei quali si deve far uso degli schiavi e per 
trarne, se è possibile, qualche conoscenza di questo argomen- 
to, migliore di quanto ora comunemente si accetta. Alcuni 
credono che ci sia una certa scienza concernente la condizio- 
ne del padrone e pensano che l’amministrazione domestica, 
la scienza concernente il padrone, la politica e la scienza re- 
gia siano la stessa cosa, come dicevamo in principio;!9 ad al- 
tri pare che la condizione del padrone sia fuori natura. Infatti 


e alla generazione dei figli. In seguito (I, 12, 1259a, 38) Aristotele userà 
il termine ratpuri in luogo di TEKVOTOINTLKI. 

15 Alla crematistica Aristotele riserverà i capp. 8-11 di questo libro. 
Cfr. nn. 39, 40, 42, 47, 48, Sl e 53. 

16 I, 1, 1252a, 6-13; cfr. n. 3. Cfr. anche Senofonte, Economico XII- 
XV. 
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1? È difficile dire se qui Aristotele si riferisca a un corpo ben definito 
di dottrine e ad autori precisi. A questo proposito si citano di solito alcu- 
ni autori disparati, ai quali vengono attribuite dichiarazioni contro la 
schiavitù. Licofrone, considerato «sofista», avrebbe respinto l’esistenza 
di una differenza naturale tra chi è nobile e chi è di modesta condizione 
(Aristotelis, Fragmenta selecta recognovit W. D. Ross, Oxford 1955, p. 
57, 1). Lo stesso Aristotele (Retorica I, 13, 1373b, 18) ricordava Alcida- 
mante, il quale negava che i Messeni fossero schiavi per natura, secondo 
quanto dice uno scolio al testo aristotelico. Invettive contro il carattere 
naturale della schiavitù e lamenti sulla casualità della sorte umana si po- 
tevano trovare in testi poetici, come il fr. 39 di Filemone (Meineke, Frag- 
menta Comicorum Graecorum 4, 47) o i versi di Euripide (E/ena, 726- 
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per legge l’uno è servo e l’altro è libero, mentre in natura 
questa differenza non sussiste. Perciò essa non è neppure giu- 
sta, ma basata sulla costrizione.!7 


4. Poiché dunque la proprietà è parte della famiglia e l’ar- 
te di acquistare proprietà è parte dell’arte dell’amministrazio- 
ne domestica (perché senza il necessario è impossibile vivere 
e vivere bene), come le tecniche definite per scopi particolari 
hanno bisogno di strumenti appropriati, se vogliono portare a 
compimento il loro compito, così anche le tecniche concer- 
nenti l’amministrazione della famiglia hanno bisogno di stru- 
menti, alcuni dei quali sono animati e altri inanimati: per 
esempio il pilota di una nave si serve di uno strumento inani- 
mato, come il timone, e di uno animato, come la vedetta (per- 
ché l’aiutante nelle attività tecniche rientra nella categoria 
degli strumenti). Così anche le proprietà sono strumenti per 
la vita e la proprietà in quanto tale è l'insieme degli strumen- 
ti; lo schiavo è una proprietà animata e ogni aiutante è come 
uno strumento che precede e condiziona gli altri strumenti. 
Se infatti ogni strumento, per un qualche comando o per una 
capacità di presentire, potesse compiere la sua propria opera, 
come dicono che facessero le statue di Dedalo!8 o i tripodi di 
Efesto, dei quali il poeta dice che da soli entrano nel divino 
consesso,!? se a questo modo le spole da sole tessessero e i 
plettri suonassero da sé, allora né gli architetti avrebbero bi- 
sogno di operai né i padroni di schiavi. 


731; Ione 854-856). L'esistenza di «teorie» antischiavistiche nella sofi- 
stica o presso i cinici è resa problematica dal carattere non facilmente de- 
finibile di fenomeni come la sofistica o il cinismo al tempo di Aristotele. 
Sulla schiavitù certamente si discuteva anche intorno a Platone, come te- 
stimoniano passi spesso citati (Repubblica V, 471a; Leggi VI, 776b sgg.). 
Si è osservato che era consuetudine di Aristotele costruire poli dottrinali 
opposti tra i quali trovare una soluzione mediana. 

18 Aristotele (De anima I, 3, 406b, 17-19) si riferiva al poeta comico 
Filippo, il quale diceva che Dedalo aveva costruito una statua lignea di 
Afrodite capace di muoversi, perché vi aveva versato dell’argento vivo. 
Anche Platone si era riferito scherzosamente alle statue animate di Deda- 
lo (Eutifrone 1lb e Menone 9Td). 

19 Omero, Iliade XVIII, 376. 
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20 La distinzione tra azione (rpé@éic) e produzione (moinotc), la prima 
costituente un fine in se stessa, la seconda avente un fine fuori di sé, nel- 
la cosa prodotta, è corrente in Aristotele (Erica nicomachea VI, 4, 1140a, 
2-5; 5, 1140b, 6-7) e forse da lui ritenuta propria anche del discorso non 
strettamente tecnico. 
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Gli strumenti in senso proprio sono strumenti produttivi, 
mentre la proprietà è uno strumento d’uso: cioè dalla spola si 
ottiene qualcos’altro oltre l’uso della spola, mentre dalla ve- 
ste e dal letto deriva soltanto l’uso di essi.20 Inoltre poiché 
l’azione è specificamente diversa dalla produzione ed en- 
trambe hanno bisogno di strumenti, è necessario che anche in 
questi siano riscontrabili quelle differenze. Ma la vita è un’a- 
zione e non una produzione, e perciò lo schiavo è un aiutante 
che serve a ciò che concerne l’azione. La proprietà si defini- 
sce come la parte: infatti la parte non solo è una parte di qual- 
cos'altro, ma appartiene del tutto a questo altro di cui è parte; 
altrettanto dicasi per la proprietà. Perciò il padrone è sempli- 
cemente padrone dello schiavo, ma non gli appartiene; inve- 
ce lo schiavo non solo è schiavo del suo padrone, ma gli ap- 
partiene completamente. 

Quale sia la natura dello schiavo e quale la sua funzione è 
chiaro da queste considerazioni. Chi per natura non appartie- 
ne a sé ma a un altro, pur essendo uomo, è uno schiavo per 
natura; e appartiene a un altro quell'uomo che, pur essendo 
uomo, è oggetto di proprietà; ed è oggetto di proprietà uno 
strumento che serve all’azione e che è separato da chi lo pos- 
siede.2! 


5. Dopo di che bisogna indagare se ci sia o non ci sia qual- 
cuno che per natura soddisfi le condizioni che sopra abbiamo 
definito proprie degli schiavi e se per costui sia meglio e giu- 
sto servire a qualcuno o no, oppure se la servitù sia innatura- 
le. Del resto non è difficile condurre l’indagine con il ragio- 
namento o trarre lumi dalla considerazione di ciò che accade. 

Comandare e obbedire sono relazioni non solo necessarie, 
ma anche utili, e fin dalla nascita alcuni sono destinati a ob- 
bedire, altri a comandare. E vi sono molte specie di coman- 
danti e di obbedienti e sempre migliore è chi comanda i mi- 


2! Per altre considerazioni affini a queste sul rapporto tra schiavo e pa- 
drone cfr. Etica eudemia VII, 9, 1241b, 17-24 e Etica nicomachea N, 6, 
1134b, 8-18. 
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? Compare in forma comparativa il termine «essoterico» (&Émte- 
pux6c), usato da Aristotele ripetutamente, e probabilmente con significati 
diversi. Si è spesso ritenuto che con questo termine Aristotele si riferisse 
a opere proprie o a parti di opere proprie, diverse da quelle nelle quali sta- 
va conducendo il discorso. Si è anche ritenuto che questa parola designas- 
se un fipo di opere: più popolari rispetto a quelle più «filosofiche», in 
qualche modo più tecniche; oppure pubblicate in contrapposizione a quel- 
le «di scuola», riservate agli allievi e nate nell’insegnamento. Su questi usi 
si è addirittura creata la leggenda che la filosofia di Aristotele compren- 
desse dei contenuti essoterici, e cioè pubblici, e dei contenuti esoterici, e 
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gliori, per esempio chi comanda un uomo è migliore di chi 
comanda una bestia, perché migliore è l’opera compiuta dai 
migliori e dove c’è il concorso di chi comanda e di chi obbe- 
disce costoro compiono una qualche opera. Quando si costi- 
tuisce un composto unitario constante di più parti, continue 0 
discrete, in ogni caso si riscontra un qualcosa che comanda e 
un qualcosa che obbedisce. E questa condizione, poiché è 
propria di tutta la natura, è riscontrabile anche negli esseri 
animati; ma perfino nelle cose che non partecipano alla vita 
c’è un certo principio, come nel caso dell’armonia. Ma questi 
argomenti appartengono a una indagine non del tutto: perti- 
nente al nostro ragionamento.?2? 

L'animale è essenzialmente costituito di anima e di corpo, 
dei quali per natura l’una comanda e l’altro obbedisce. Ma bi- 
sogna volgere lo sguardo a quelle cose che naturalmente con- 
servano in più alto grado la propria natura e non a quelle co- 
se la cui natura è corrotta. Perciò la ricerca deve vertere sul- 
l’uomo meglio disposto e nell’anima e nel corpo, nel quale 
questo rapporto di comando e subordinazione sarà più chiaro, 
perché nei perversi o in quelli che agiscono perversamente si 
direbbe che spesso il corpo comandi all’anima, in quanto es- 
si si trovano in posizione di difetto e contro natura. È dunque 
possibile, in armonia con quanto andiamo dicendo, osservare 
innanzitutto nell’animale un principio di comando di caratte- 
re signorile e politico, perché l’anima esercita sul corpo 
un’autorità padronale, l’intelletto esercita sull’appetito 
un’autorità politica e regia.23 Nel che è evidente che secondo 


cioè segreti. Qui gl’interpreti tendono a ritenere che l’espressione &&mte- 
piKotépac... CYÉyeoag si riferisca a una ricerca non del tutto propria del- 
l’argomento in corso. L’uso del termine «essoterico» con riferimento ad 
altre opere di Aristotele viene invece riconosciuto in altri passi della Poli- 
tica, come III, 6, 1278b, 31-32 (cfr. n. 40) e VII, I, 1323a, 21-23. 

23 Secondo Aristotele tre sono i principi che agiscono nell’anima: la 
sensazione, l’intelletto (voùg) e l'appetito (6peéic). Di questi la sensa- 
zione non ha alcun potere pratico, mentre l’appetito è l'equivalente pra- 
tico dell’affermazione e della negazione, cioè indica ciò che si deve cer- 
care o evitare (Etica nicomachea VI, 2, 1139a 17-22). L'’intelletto e il 
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pensiero determinano il fine al quale l’azione tende; si direbbe che la pre- 
senza di un elemento intellettuale nell’appetito ne garantisce la correttez- 
za (ibid. 1139a, 26-b, 5). Una posizione analoga Aristotele sostiene anche 
nel De anima (III, 10, 433a, 9-29). Qui l’appetito è quello che dà pro- 
priamente l'impulso pratico, mentre l’intelletto lo dirige, perché di per sé 
l’appetito si dirige verso ciò che appare bene, ma che non è detto che lo 
sia. Aristotele contrappone questa teoria dell’anima a quella di coloro i 
quali parlavano di una parte razionale dell’anima opposta a quella domi- 
nata dal desiderio (&mBvpia) e dallo slancio (8vu66), perché per lui de- 
siderio e slancio sono forme dell’appetito, che non è affatto incompatibi- 
le con l’intelletto (ibid. 433a, 31-b, 19). In questa complessa teoria l’ap- 
petito si rivela perciò come la tendenza verso ciò che si presenta come 
bene; esso può configurarsi come desiderio o slancio, soprattutto se si 
ferma al bene apparente, mentre diventa un appetito corretto se si fa 
orientare dall’intelletto. In questo passo della Politica Aristotele tende a 
presentare le relazioni tra appetito e intelletto come rapporti di dominio 
politico di questo su quello. Questo tipo di linguaggio è estraneo ai passi 
del De anima sopra citati, nei quali è formulata la teoria dell’intelletto e 
dell’appetito. Ma su questo cfr. la nota successiva. 

24 La divisione dell’anima in una parte razionale e una irrazionale, 0 
comunque priva di ragione, è citata come una divisione che pone proble- 
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natura e utilità il corpo deve essere comandato dall’anima e la 
parte emotiva dall’intelletto e dalla parte dell’anima dotata di 
ragione,?4 mentre è dannoso per tutti che corpo e anima ab- 
biano la stessa autorità o che il corpo comandi all’anima. 

Lo stesso rapporto vale a sua volta tra l’uomo e gli altri 
animali: infatti gli animali domestici sono migliori per natura 
di quelli selvatici e per tutti è meglio sottoporsi al comando 
dell’uomo per poter sopravvivere. Inoltre anche il maschio è 
per natura migliore, la femmina peggiore, l’uno atto al co- 
mando, l’altra a obbedire. È dunque necessario che questo si- 
stema di rapporti regni tra tutti gli uomini. Tutti gli uomini 
che differiscono dai loro simili tanto quanto l’anima differi- 
sce dal corpo e l’uomo dalla bestia (e sono in questa condi- 
zione quelli il cui compito implica l’uso del corpo, e questo è 
il meglio che se ne possa ricavare), sono schiavi per natura e 
per essi il partito migliore è sottomettersi all’autorità di chi è 
loro superiore, se ciò vale per gli esempi che sopra abbiamo 
arrecato. 

È schiavo per natura chi può appartenere a qualcuno (e 


mi nel De anima (III, 9, 432a, 22-31), ma è ampiamente usata nell’ Etica 
nicomachea (I, 6, 1098a, 3-9; 13, 1102a, 26-28; 1102b, 13-1103a, 10; V, 
15, 1138b, 5-13; VI, 2, 1139a, 3-17). Nell’ Etica nicomachea il rapporto 
tra parte razionale e parte irrazionale dell'anima si configura come un 
rapporto di obbedienza, simile a quello che subordina i figli al padre o 
anche i servi al padrone. In questo passo della Politica Aristotele inter- 
preta come dominio padronale quello che l’anima esercita sul corpo e 
come dominio politico quello che una parte dell’anima esercita sull’altra. 
AI di là dei particolari è possibile che in opere come l’Etica nicomachea 
e la Politica Aristotele usasse un linguaggio dal quale rifuggiva nel De 
anima, applicando metafore tratte dai rapporti interumani (familiari o po- 
litici) per illustrare i rapporti tra anima e corpo e tra le diverse parti del- 
l’anima. Il parallelismo tra parti dell’anima e parti della comunità politi- 
ca era familiare a Platone, che lo aveva usato nell’ideare l’impianto del- 
la Repubblica. Una teoria dell’anima di questo tipo è da Aristotele rite- 
nuta necessaria per il politico (Etica nicomachea I, 13, 1102a, 23-25), ed 
egli dice che essa si trova «nei discorsi essoterici» (ibid. 1102a, 26-27). 
Può darsi che nell’ Etica nicomachea come nella Politica, quando si rife- 
risce a discorsi «essoterici», Aristotele intenda alludere a considerazioni 
sulla struttura dell’anima e sui rapporti politici e familiari condotte sul 
presupposto del parallelismo tra la struttura dell’anima individuale e 
quella della città, proprio come aveva fatto Platone. 
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25 E cioè che non esiste la condizione di schiavo per natura. 

26 Il rinvio è di solito a Senofonte, Ciropedia VII, 5, 73, dove si men- 
ziona la «legge eterna», in base alla quale persone e cose catturate in 
guerra diventano proprietà di chi le cattura. Di solito si fanno anche rin- 
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perciò è di un altro) e partecipa alla ragione soltanto per quel 
che può coglierla, senza possederla propriamente, mentre gli 
altri animali non sanno neppure riconoscere la ragione ma 
obbediscono alle emozioni. E il loro modo di impiego diffe- 
risce di poco, perché gli uni e gli altri, gli schiavi e gli anima- 
li domestici, si utilizzano per i servizi necessari al corpo. 

La natura intende foggiare anche corpi diversi per gli uo- 
mini liberi e per gli schiavi, dando a questi corpi forti, adatti 
alle mansioni più strettamente necessarie, a quelli corpi dirit- 
ti e inutilizzabili per quelle mansioni, ma adatti alla vita civi- 
le che può essere divisa in occupazioni militari e occupazioni 
pacifiche. Ma accade spesso anche il contrario, cioè che gli 
uni abbiano soltanto il corpo di uomini liberi e altri soltanto 
l’anima; ed è evidente che se vi fossero alcuni che differisse- 
ro dagli altri per le sole proprietà del corpo di quanto le effi- 
gi degli dèi differiscono dalle nostre, allora tutti sarebbero 
concordi nell’ammettere che coloro che sono inferiori do- 
vrebbero essere i loro schiavi. E se ciò vale per il corpo, a ben 
maggior ragione dovrà essere affermato per l’anima; ma non 
è certo ugualmente facile vedere la bellezza dell’anima e 
quella del corpo. È dunque evidente che per natura alcuni uo- 
mini sono liberi e altri schiavi e che per questi ultimi l’essere 
schiavi è giusto e utile. 


6. Che anche coloro i quali sostengono tesi contrarie alle 
nostre?S in un certo senso abbiano ragione non è difficile ve- 
dere. Le espressioni «essere schiavo» e «schiavo» hanno due 
sensi, perché ci può essere qualcuno che si trova in schiavitù 
o è schiavo anche per legge, che è appunto una forma di ac- 
cordo,26 in base alla quale ciò che in guerra cade in potere di 
qualcuno appartiene a chi lo ha catturato, per comune ricono- 


vii alle concezioni della legge come convenzione. Ma qui Aristotele non 
discute della natura eventualmente convenzionale della legge in genera- 
le: si limita a dire che nella schiavitù di guerra c’è un elemento consen- 
suale, nel senso che essa implica rapporti non riconducibili ai rapporti 
naturali interni alla città. Su questo punto fanno leva coloro che negano 
il carattere naturale della schiavitù. 
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27 Il testo dice che coloro i quali rifiutano la schiavitù di guerra solle- 
vano contro di essa un’accusa di illegalità, come farebbero con «un reto- 
re». Nella seconda metà del V sec. e nel IV «retore» significa in contesti 
come questo un «politico che parla nell’ Assemblea». Per Aristotele i con- 
testatori della schiavitù di guerra contrappongono questa istituzione alle 
leggi come contrapporrebbero un decreto illegale alle leggi della città. 

28 Qui Aristotele ricostruisce il ragionamento di coloro i quali sosten- 
gono la naturalezza della schiavitù in generale, compresa la schiavitù di 
guerra. Per loro la forza sarebbe sempre la manifestazione di una supe- 
riorità, e cioè l’insieme dei mezzi con i quali la virtù si fa valere. In que- 
sto senso l’esercizio del potere sullo schiavo sarebbe non soltanto la ma- 
nifestazione di una pura forza, ma la rivendicazione di una pretesa giusta, 
perché la forza vincente presuppone sempre il possesso della virtù. 

29 Poiché anche i sostenitori della forza, nella prima fase del ragiona- 
mento (così com'è ricostruito da Aristotele), si appellano alla giustizia 
che ritengono inerente alla forza (cfr. n. prec.), Aristotele può adesso con- 
trapporre due concezioni della giustizia, quella intesa come benevolenza 
e quella intesa come puro dominio. Si sono cercate le fonti della prima 
concezione in Aristotele stesso, in Senofonte o nei Pitagorici e della se- 
conda nelle dottrine attribuite da Platone ai sofisti, soprattutto nel Gorgia 
e nella Repubblica. Ma anche qui si tratta essenzialmente di costruzioni 
argomentative di Aristotele stesso, che tende a contrapporre i due aspetti 
del potere, la superiorità e la forza, attribuendoli a due dottrine che ritie- 
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scimento. Molti che s'intendono di leggi accuserebbero di il- 
legalità questo diritto come farebbero con un politico,?? rite- 
nendo mostruoso che chi è vittima della violenza sia schiavo 
di chi può esercitarla e di chi è per potenza il più forte e pos- 
sa essergli sottoposto; i pareri tuttavia sono discordi, e anche 
tra i sapienti. La causa di questo disaccordo, e ciò che fa che 
gli argomenti si richiamino a vicenda, è che in un certo senso 
in nome della virtù, quando si abbiano mezzi idonei, si può 
anche esercitare la violenza, e sempre chi domina è superiore 
per il possesso di qualche bene rispetto a chi è dominato, tan- 
to che pare che non ci sia forza senza virtù, ma che si tratti so- 
lo di una questione relativa a ciò che è giusto.?8 Infatti ad al- 
cuni pare che il giusto consista nella benevolenza, ad altri 
proprio in questo, nel dominio del più forte.?° Prese separata- 
mente e contrapposte, queste tesi tolgono forza e capacità di 
persuasione ai ragionamenti con i quali si sostiene che non 
tocca al migliore comandare ed essere padrone secondo la 
virtù che gli è propria.50 


ne parziali ed errate, se prese separatamente (cfr. n. succ.), anche se è 
probabile che queste interpretazioni siano maturate proprio nella cultura 
accademica. Non c’è alcun bisogno di sostituire la parola eUvora tra- 
smessa dai codici, come hanno tentato di fare Richards e Ross, rispetti- 
vamente con eunbeta e dvota. 

30 Si tratta di un passo molto oscuro, che è stato variamente interpre- 
tato. Una delle interpretazioni possibili è che Aristotele abbia prima attri- 
buito ai sostenitori della schiavitù di guerra la tesi che la superiorità in 
termini di forza è comunque indice di una superiorità in termini di virtù; 
poi abbia contrapposto a questa posizione l’interpretazione della virtù 
come benevolenza: perciò l’appello alla virtù e alla giustizia sarebbe l’e- 
lemento comune ai difensori della schiavitù di guerra e ai loro avversari. 
E questa sarebbe la ragione per cui le loro argomentazioni rinviano le une 
alle altre. Infatti i difensori della schiavitù di guerra partono dalla forza e 
arrivano alla virtù, mentre gli avversari della schiavitù partono dalla virtù 
(intesa come benevolenza) e arrivano alla negazione della schiavitù. Se si 
mettono in contrasto queste argomentazioni, si ottiene una contrapposi- 
zione tra il dominio come forza e la virtù come benevolenza: in questo 
caso la forza perde la giustificazione della propria supremazia e la virtù 
diventa incapace di dominio. Dalla contrapposizione di quelle due posi- 
zioni dottrinali si potrebbe così ricavare per via negativa la tesi che solo 
la superiorità secondo la virtù ha titolo all’autorità politica e a quella pa- 
dronale. Ma non è affatto sicuro che questa sia l’interpretazione corretta. 
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3! Un altro modo di giustificare la schiavitù di guerra consiste nel 
semplice richiamo alla legge, la legge di guerra appunto, quale quella ci- 
tata da Senofonte (cfr. n. 26). Essa, come tutte le leggi (Etica nicomachea 
V, 3, 1129b, 11-14), stabilisce comunque una qualche forma di giustizia. 
Tuttavia anche questa giustificazione, che non fa riferimento né alla for- 
za né alla virtù né ai loro imbarazzanti rapporti, presenta una difficoltà, 
perché la guerra potrebbe essere ingiusta e perché per ragioni di guerra 
potrebbero diventare schiavi persone che non meritano di esserlo. Un 
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Alcuni, attenendosi del tutto a ciò che essi credono essere 
una specie di giustizia (e infatti la legge è una specie di giu- 
stizia), ammettono che sia giusta la schiavitù dovuta alla 
guerra, ma contemporaneamente si riservano di non ammet- 
terlo, adducendo che l’origine della guerra potrebbe essere 
ingiusta e non si potrebbe mai dire che sia schiavo chi non 
merita di esserlo, perché potrebbe accadere che quelli che 
sembrano discendere da nobile lignaggio siano schiavi o di- 
scendenti da schiavi, qualora fosse possibile vendere le per- 
sone che si sono catturate. Perciò non costoro essi intendono 
chiamare schiavi, ma i barbari.3! Sebbene, quando si espri- 
mono in questi termini, essi non cerchino altro che la nozio- 
ne di «schiavo per natura», intorno alla quale parlavamo al- 
l’inizio,2 perché bisogna pur ammettere che vi sono alcuni i 
quali in ogni caso sono schiavi e altri che non lo sono mai. Al- 
trettanto dicasi per la nobiltà; infatti i Greci credono se stessi 
nobili non solo in patria, ma ovunque, mentre attribuiscono ai 
barbari una nobiltà valida solo nella loro patria, come se ci 
fossero nobiltà e libertà assolutamente valide e nobiltà e li- 
bertà limitate. Così dice anche l’Elena di Teodette:33 


Rampollo di due radici divine 
chi oserebbe chiamarmi schiava? 


Quando si parla in questo modo si distingue lo schiavo e l’uo- 
mo libero, il nobile e il plebeo con nessun altro criterio se non 
con quello della virtù e del vizio. Si crede infatti che, come da 
uomo nasce uomo e da animali animale, così da uomini buo- 


precedente di queste considerazioni potrebbe esser rintracciato nella Re- 
pubblica (V, 469b sgg.) di Platone, dove si condannano insieme la guer- 
ra tra Greci e la riduzione di cittadini greci in schiavitù. Platone finisce 
con il giustificare soltanto la guerra contro i barbari. Questa è la conclu- 
sione alla quale secondo Aristotele giunge chi vuole evitare di legittima- 
re la schiavitù prodotta da una guerra ingiusta o alla quale siano ridotte 
persone che non lo meritano. 

32 Cfr. l’inizio del cap. 5. 

33 Teodette era per la tradizione scolaro di Isocrate, di Platone e dello 
stesso Aristotele. 
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3 La «divergenza» è quella esposta all’inizio di questo capitolo 
(1255a, 12), sulla natura e l’estensione della schiavitù. All’origine della 
questione sembrava esserci il fatto che in alcuni casi, soprattutto nei casi 
di guerra, diventano schiavi persone che sono nate libere, qualche volta 
sono addirittura di nobile famiglia e sembrano non meritare la schiavitù. 
In questo caso, per giustificare comunque la schiavitù, si rischia di legit- 
timare qualsiasi forma di dominio fondato sulla forza, o di delegittimare 
dei tutto la schiavitù. Per evitare questi estremi, si può distinguere tra 
Greci e barbari, e ritenere che solo i barbari possano essere schiavi. È un 
uso analogo a quello che si può fare con il termine «nobile»: si può rite- 
nere che esista una nobiltà “relativa” valida solo all’interno della popola- 
zione di appartenenza, come sarebbe la nobiltà barbarica, e una nobiltà 
“assoluta”, come sarebbe quella dei Greci. Tutti questi usi servono solo a 
esprimere in qualche modo la distinzione naturale tra superiore e infe- 
riore, che possono configurarsi come libero e schiavo o come nobile e 
plebeo: si tratta comunque di una distinzione fondata sulla capacità degli 
esseri superiori di possedere davvero la virtù. Questa distinzione è il fon- 
damento al quale si richiama Aristotele, che tuttavia riconosce la possibi- 
lità di rapporti di schiavitù non pienamente corrispondenti alle condizio- 
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ni discenda un uomo buono: la natura spesso intende far ciò, 
ma non sempre vi riesce. 

È dunque chiaro che quella divergenza di tesi aveva ragio- 
ne di sussistere?4 e che alcuni schiavi e alcuni liberi non sono 
tali per natura; ma è del pari evidente che in alcuni casi que- 
sta distinzione può essere tracciata, cioè quando alcuni hanno 
convenienza a servire, altri hanno convenienza e diritto di es- 
sere padroni e bisogna che gli uni obbediscano e che coman- 
dino quelli che per natura sono atti ad esercitare il comando, 
in modo tale da essere padroni. E la cattiva applicazione di 
questi rapporti è dannosa ad entrambe le parti, perché la stes- 
sa cosa è vantaggiosa alla parte e al tutto, al corpo e all’ani- 
ma, e lo schiavo è una parte del padrone, come parte animata 
separata dal suo corpo. Perciò sussistono legami di interesse 
e amicizia reciproca tra lo schiavo e il padrone, quando la lo- 
ro posizione è definita per natura; quando invece è definita 
non per natura, ma per legge e in seguito a violenza, allora 
avviene il contrario.35 


7. Anche da queste considerazioni è evidente che l’eserci- 
zio dell’autorità padronale e l’esercizio dell’autorità politica 


ni naturali dei loro termini. In questo senso usi linguistici correnti, situa- 
zioni reali e loro interpretazioni dottrinali adombrano comunque una 
struttura naturale, anche se questa non emerge sempre chiaramente nelle 
realtà di fatto e nei modi in cui esse sono enunciate. 

35 Gl’interpreti più autorevoli hanno osservato come sia difficile con- 
ciliare questo testo con quel che Aristotele afferma nell’ Etica nicoma- 
chea (VII, 13, 1161a 30-b, 8), dove dice che non ci può essere amicizia 
nei confronti dello schiavo în quanto schiavo, anche se ci può essere ami- 
cizia nei suoi confronti in quanto è un uomo. Una tesi del genere aveva 
espresso anche Piatone nelle Leggi (VI, 756e). Qui Aristotele sembra di- 
re esattamente il contrario. C’è possibilità di amicizia tra padrone e 
schiavo quando tra essi c’è una differenza naturale, cioè quando con lo 
schiavo si può entrare in relazione solo în quanto è uno schiavo: proprio 
la condizione che nell’ Etica nicomachea escludeva l'amicizia. Si capisce 
quale sia il fondamento delle due diverse posizioni. Nell’ Etica nicoma- 
chea Aristotele insiste soprattutto sulle relazioni di parità che rendono 
possibile l'amicizia. Qui la schiavitù “non naturale”, che fa uno schiavo 
di chi non lo merita, determina una situazione violenta, che mette in con- 
trasto padrone e servo. 
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36 Cfr. cap. 1. 

37 Questo proverbio doveva esser citato nel Pancratiaste di Filemone 
(Meineke, Fragmenta Comicorum Graecorum 4, 17). Qui probabilmen- 
te Aristotele vuol suggerire che non tutte le funzioni da schiavi hanno.-il 
medesimo valore, così come non ce l’hanno tutti i padroni. 
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non sono la stessa cosa, e che non tutte le forme di autorità 
sono identiche reciprocamente, come alcuni sostengono, per- 
ché l’autorità politica si esercita su esseri liberi per natura, 
quella padronale su schiavi, e l’autorità domestica presuppo- 
ne il comando di uno solo (perché unico è il capo di ogni fa- 
miglia), mentre l’autorità politica è quella esercitata su liberi 
e uguali.36 

Il padrone dunque è definito non dal possesso di una parti- 
colare scienza, ma dalla sua condizione, così come dalla loro 
condizione sono caratterizzati lo schiavo e l’uomo libero. 
Tuttavia ci potrebbero essere una scienza adatta ai padroni e 
una adatta agli schiavi, e quest’ultima sarebbe simile a quella 
che si insegnava a Siracusa, dove c’era un maestro stipendia- 
to per istruire gli schiavi nei servizi domestici. Vi potrebbe 
essere un più ampio insegnamento di queste cose, per esem- 
pio della culinaria e degli altri generi di servizi domestici: 
persone diverse hanno compiti diversi, alcuni sono più nobi- 
li, ma altri sono più necessari, e anche il proverbio dice «c’è 
servo e servo, padrone e padrone».57 Queste sono tutte scien- 
ze da servi, mentre la scienza propria del padrone consiste nel 
Saper usare a proposito i servi, perché la capacità di un pa- 
drone si rivela non nell’acquisto dei servi, ma nell’uso di es- 
si. E la competenza scientifica in queste cose non è né grande 
né insigne: infatti il padrone deve saper comandare quelle co- 
se che il servo deve saper fare. Perciò quanti hanno la possi- 
bilità di non doversi affannare intorno a queste preoccupazio- 
ni, ne lasciano l’onore a un sovrintendente e si danno alla po- 
litica o alla filosofia. L'arte di acquistare schiavi è diversa 
dalle due sopra menzionate e, quando è esercitata con giusti- 
zia, è in un certo Senso arte di guerra o di caccia.38 Ciò che ri- 
guarda lo schiavo e il padrone resti dunque definito a questo 
modo. 


38 L’arte «giusta» di acquistare schiavi è quella che si esercita con la 
guerra e con la caccia: dopo quanto ha stabilito sopra, si presume che Ari- 
stotele intenda alludere alle guerre nei confronti di barbari o a cacce al- 
l’uomo in territori barbarici, alla ricerca di schiavi “naturali”. 
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8. Indaghiamo ora in generale la proprietà intesa comples- 1256a 
sivamente e la crematistica,3° nel modo che ci è solito, dal 
momento che è stato stabilito che anche lo schiavo è una par- 
te della proprietà. Innanzitutto qualcuno potrebbe porre il 
problema se la crematistica sia identica con l’amministrazio- 
ne domestica o se ne sia una parte o se le sia subordinata, e in 
questo caso se sia nel rapporto in cui è l’arte di fabbricare le 
spole rispetto all’arte del tessere o in quello in cui è la metal- 
lurgia con la scultura. Infatti i rapporti di subordinazione non 
sono identici tra le prime due e le seconde due arti, ma la pri- 
ma delle arti subordinate fornisce gli strumenti, la seconda 
fornisce la materia: intendo per materia il sostrato da cui si 
trae un’opera compiuta, per esempio nel caso dell’arte tessile 
la lana, per la scultura il bronzo. 

Che l’amministrazione domestica e la crematistica non 
siano identiche è chiaro: infatti all’una spetta procurare i be- 
ni, all’altra usarli; e quale-arte se non l’amministrazione do- 
mestica sovraintenderà all’uso delle proprietà familiari? E si 
discute se la crematistica sia una parte dell’amministrazione 
domestica o un’altra specie di attività rispetto ad essa. Infatti 
se spetta alla crematistica considerare le fonti delle ricchezze 
e della proprietà, e la proprietà e le ricchezze comprendono 
molte parti, allora prima di tutto ci si deve chiedere se l’agri- 
coltura sia una parte della crematistica o un genere diverso da 
essa e, in generale, se ne facciano parte le attività volte alla ri- 
cerca dei nutrimenti e il possesso di questi ultimi. 

Ma vi sono molte specie di cibi e perciò anche molte spe- 
cie di vita e tra gli animali e tra gli uomini, perché non è dato 
vivere senza cibo, sicché le differenze dei cibi determinano 
tipi di vita animale differenti. Degli animali selvatici alcuni 
vivono in gruppi, altri isolati, secondo il modo in cui più fa- 
cilmente possono procurarsi il cibo, dal momento che alcuni 
sono carnivori, altri erbivori, altri onnivori, e perciò la natura 


39 Il termine «crematistica» è usato da Platone per indicare l’attività 
che ha di mira il guadagno (Gorgia 477e, 478a; Repubblica IX, 581c-d; 
Fedro 248d ecc.). 
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ha determinato i loro tipi di vita secondo le loro comodità e la 
loro preferenza, non essendo naturalmente la stessa cosa gra- 
dita a tutti, in quanto agli uni piacciono certe cose, agli altri 
altre; e perfino tra i carnivori e gli erbivori ben diversi sono i 
tipi di vita che conducono le diverse specie. 

Altrettanto dicasi degli uomini: infatti ben diversi sono i 
loro modi di vivere, I più pigri sono nomadi: vivono nell’o- 
zio e traggono il loro sostentamento senza fatica dagli ani- 
mali domestici; senonché, dovendo questi trasferirsi alla ri- 
cerca di pascoli, anch’essi sono costretti a seguirli, come se si 
dedicassero a una agricoltura vivente. Altri vivono della cac- 
cia praticandone diversi tipi: per esempio alcuni traggono il 
loro cibo dal ladrocinio, altri dalla pesca (quelli che abitano 
presso laghi, paludi, fiumi o qualche mare pescoso), altri an- 
cora si procurano uccelli o animali selvatici. La maggior par- 
te degli uomini però trae il sostentamento dalla terra e dalle 
piante coltivate. Ecco dunque quasi tutti i tipi di vita che han- 
no in sé un’occupazione autosufficiente con la quale si pro- 
curano il sostentamento senza bisogno di ricorso al commer- 
cio piccolo o grande: la vita nomade, agricola, brigantesca, 
piscatoria e venatoria. Altri vivono bene mescolando questi 
generi di vita, completando ciò che manca a ciascuno di essi 
per essere soddisfacente nella sua autosufficienza: per esem- 
pio gli uni praticano contemporaneamente la vita nomade e 
brigantesca, altri quella agricola e venatoria, e così altri ap- 
plicano via via in casi diversi questo criterio, secondo le ri- 
chieste del bisogno. 

Il possesso del nutrimento dunque sembra concesso dalla 
stessa natura a tutti gli esseri viventi, come al primo momen- 
to della nascita, così anche al compimento del loro sviluppo. 
E fin dalla nascita alcuni animali producono cibo in quantità 
sufficiente fino al momento in cui il nato possa procurarsene 
da sé, com'è il caso degli animali che si riproducono sotto 
forma di vermi e degli ovipari. mentre i vivipari hanno in se 
stessi, come nutrimento sufficiente ai loro nati per un certo 
periodo di tempo, il prodotto naturale chiamato latte. Perciò è 
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chiaro che anche agli esseri adulti bisogna estendere la ga- 
ranzia naturale del cibo e stabilire che le piante esistono in vi- 
sta degli animali e gli altri animali in vista dell’uomo, gli ani- 
mali domestici in quanto servono all’uso e al nutrimento e i 
selvatici, se non tutti, almeno per la maggior parte, in quanto 
servono a fornire cibo e ad altri usi, come materiale per vesti 
e altri strumenti. Se dunque la natura non fa nulla di inutile né 
di imperfetto, è necessario che essa abbia fatto tutte queste 
cose in vista dell’uomo. Perciò anche l’arte della guerra sarà 
per natura una parte dell’arte di acquisto (e l’arte venatoria è 
una parte di essa), della quale bisogna far uso con gli anima- 
li e nei riguardi di quegli uomini che, nati a obbedire, non si 
sottomettono; e questa è una guerra naturalmente giusta. 

Una sola specie di acquisto è una parte naturale dell’am- 
ministrazione domestica: quella che si deve praticare o che ci 
si deve mettere in condizione di poter praticare per raccoglie- 
re i mezzi necessari alla vita e utili alla comunità politica e fa- 
miliare. Ed è ragionevole affermare che la vera ricchezza 
consiste in questi mezzi. La quantità di simili mezzi suffi- 
ciente per una vita buona non è infinita, nonostante ciò che 
dice Solone: 


nessun chiaro confine di ricchezza v’è per gli uomini. 


Infatti un confine è stabilito in questo caso come per tutte le 
altre arti, dal momento che nessuno strumento di nessuna ar- 
te è illimitato per numero e per grandezza, e la ricchezza è 
l’insieme degli strumenti della famiglia e della città. È allora 
chiaro che c’è un’arte naturale di acquisto propria degli am- 
ministratori domestici e dei politici; per quale ragione essa ci 
sia, è altrettanto chiaro. 


9. C’è un altro modo di acquistare ricchezza, che giusta- 
mente è stato chiamato crematistica nel senso pregnante del 
termine: in virtù di essa pare che non ci sia nessun limite alla 
ricchezza e all’acquisto della proprietà. Molti credono che sia 1257a 
assolutamente identica con quella di cui abbiamo parlato pri- 
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40 Cfr. n. prec. È difficile dire chi siano i «molti» che «credono che sia 
assolutamente identica...». Platone metteva la crematistica vicino all’am- 
ministrazione (Fedro 248d), ma senza preoccuparsi di specificarne i rap- 
porti. Può darsi che Aristotele intenda riferirsi qui non ad autori o teorie, 
ma a quelle che egli ritiene opinioni diffuse, e che la cosa gli serva per 
costituire i soliti poli dottrinali che usa nelle discussioni. 

4! Un esempio analogo si trova nell’ Etica eudemia (III, 4, 1231b, 38 
Sgg.), dove però viene impiegata una terminologia diversa, perché ven- 
gono distinti un uso di per sé di una cosa da un suo uso accidentale. In 
questo passo della Politica invece i due usi dell'Etica eudemia vengono 
considerati in sé; ma l'uno è considerato proprio e l’altro improprio. 
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ma, per la sua affinità con essa: in realtà, se non è identica con 
quella, non ne è neppure troppo lontana. La prima è un mo- 
do naturale per acquistare beni, la seconda no, ma deriva 
piuttosto dall’esperienza e dall’arte. 

Cominciamo di qui a trattarne. Di ogni proprietà è possibi- 
le un doppio uso, l’uno e l’altro inerente dell’oggetto di per 
sé, ma non allo stesso modo, in quanto uno è proprio e l’altro 
improprio rispetto alla cosa usata, per esempio una calzatura 
può essere calzata o scambiata con altri prodotti.1! L’uno e 
l’altro sono usi della calzatura, perché chi la scambia con chi 
ne ha bisogno, traendone denaro o nutrimento, usa la calzatu- 
ra in quanto calzatura, ma non ne fa uso proprio, dal momen- 
to che essa non è stata fatta per essere scambiata. La stessa 
cosa accade anche per le altre proprietà. Lo scambio viene 
esercitato con tutti i tipi di proprietà, a cominciare dal fatto 
naturale che alcuni hanno più, altri meno di quel che occorre. 
Dal che è chiaro che il commercio al minuto non è una parte 
naturale della crematistica, perché in esso era necessario 
esercitare lo scambio di quanto bastava a ciascuno.4? 

Nella prima forma di comunità (che è la famiglia) non sus- 
siste evidentemente la funzione propria dello scambio, che 
invece c’è nelle forme di comunità già più estese. I membri 
della famiglia infatti hanno tutte le cose in comune, quelli 
delle altre forme di comunità invece, vivendo separati, pos- 
seggono molte cose diverse gli uni dagli altri; e proprio di es- 
se è necessario fare scambi secondo i bisogni, come ancora 
fanno molti popoli barbari servendosi del baratto. Essi danno 


4 Si tratta di un passo di non facile interpretazione. Per quasi tutti 
gl’interpreti Aristotele vuol dire che il commercio al minuto non fa parte 
della crematistica naturale, cioè lecita, in quanto introduce una produ- 
zione di guadagno non legata alla soddisfazione dei bisogni. Probabil- 
mente Aristotele vuol dire il contrario. Lo scambio, in origine, è dovuto 
a una condizione naturale di insufficienza di mezzi per soddisfare i biso- 
gni e originariamente a questo si limitava il commercio al minuto: in 
questo senso esso per sua natura non dà origine alla crematistica. Del re- 
sto Aristotele traccia un quadro dello sviluppo della vita economica a 
partire dalle forme di vita più semplici. 
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43 Sulla concezione aristotelica della moneta cfr. Etica nicomachea V, 
8, 1133a, 19 sgg. 
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cose utili in cambio di cose utili, non andando oltre questa 
forma di commercio, limitandosi per esempio allo scambio di 
vino contro grano o altre cose del genere. Questa forma di 
scambio non è innaturale e non appartiene neppure alla cre- 
matistica, in quanto è volta a soddisfare le condizioni natura- 
li dell’autosufficienza; ma logicamente da questo tipo di 
scambio è derivata la crematistica. 

Quando la soddisfazione dei bisogni ricorse a fonti stra- 
niere con l’importazione delle cose necessarie e l’esportazio- 
ne delle superflue, necessariamente entrò in uso la moneta.4 
Infatti non tutte le cose naturalmente necessarie erano di faci- 
le trasporto: perciò per facilitare gli scambi si convenne di 
dare e di accettare un qualche cosa che, essendo utile esso 
stesso, possedesse il vantaggio di essere facilmente impiega- 
bile per le necessità della vita, come il ferro o l’argento o an- 
che qualche altro materiale, dapprima definito semplicemen- 
te nella sua dimensione e nel suo peso, poi con l'impressione 
di un carattere, che potesse dispensare dall’effettuare la mi- 
surazione, e che servisse da marchio indicante la quantità. 

Procurato il denaro, dallo scambio praticato per necessità 
sorse un’altra specie di crematistica, il commercio al minuto 
che, dapprima forse rudimentale, in seguito con l’esperienza 
apprese l’arte di riconoscere da dove e come aumentare di 
molto il guadagno. Perciò pare che la crematistica concerna 
soprattutto il denaro e che suo compito sia il poter indagare 
d’onde sia possibile acquistare abbondanza di ricchezza, per- 
ché è essa stessa produttrice di ricchezza e denaro. E spesso 
si afferma la coincidenza della ricchezza con l’abbondanza di 
denaro, appunto perché al denaro mirano la crematistica e il 
commercio. Talvolta, al contrario, il denaro pare una cosa va- 
na e puro frutto di convenzione, senza un fondamento natura- 
le, perché, se quelli che lo usano preferiscono una moneta a 


44 Qui Aristotele traccia il punto in cui dal commercio al minuto nasce 
la crematistica (cfr. n. 42). L'uso del denaro, necessario per i commerci a 
lunga distanza, rende possibile introdurre artifici, speculando sui luoghi 
di origine delle merci e sulle modalità degli scambi. 
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45 Si cerca di solito di-4indicare le fonti di queste due posizioni dottri- 
nali, e si citano in proposito Platone e i Cinici. In realtà i passi citati con- 
tengono generiche condanne della ricchezza, e non considerazioni speci- 
fiche sulla ricchezza monetaria. La stessa concezione della moneta come 
strumento convenzionale, che è propria di Aristotele (cfr. n. 43), non im- 
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un’altra, la prima perde valore e non serve più a soddisfare 
nessuna delle necessità della vita, e chi è ricco di denaro po- 
trà spesso mancare del nutrimento necessario.45 

Tuttavia sarebbe una ben strana ricchezza quella la cui ab- 
bondanza non salvasse dalla morte di fame, come narrano di 
quel Mida il quale, con la sua esagerata preghiera, ottenne 
che tutte le cose che gli venivano accanto si mutassero in oro. 
Perciò a ragione si cerca un altro tipo di ricchezza e si persegue 
un’altra specie di crematistica. C’è infatti un’altra crematistica 
e un’altra ricchezza che sono naturali, e appartengono all’am- 
ministrazione domestica, mentre la crematistica che si fonda 
sul commercio è produttrice di ricchezze non in senso assolu- 
to, ma solo attraverso lo scambio di ricchezze. E pare che con- 
cerna il denaro, elemento e fine dello scambio. E questo tipo di 
ricchezza che deriva da questa forma di crematistica non ha li- 
miti: infatti come la medicina persegue il risanamento senza 
porsi un limite e ciascuna arte cerca indefinitamente di rag- 
giungere il suo scopo (in quanto ognuna vuole soddisfarlo nel- 
la misura più alta possibile), e tuttavia i mezzi per il raggiungi- 
mento del fine non sono infiniti (in quanto il fine agisce esso 
stesso da limite), così anche in questo tipo di crematistica non 
c’è confine al raggiungimento dello scopo, e lo scopo è il rag- 
giungimento di questo tipo di ricchezza e l’acquisto di beni. 

Ma se non ce l’ha la crematistica un limite ce l’ha l’ammi- 
nistrazione domestica, che non si pone lo stesso scopo che è 
proprio della prima. Perciò da una parte sembra necessario che 
ogni tipo di ricchezza abbia un limite, mentre in realtà avviene 
il contrario: infatti tutti quelli che si preoccupano di arricchire 
aumentano illimitatamente il loro denaro. La causa di ciò ri- 
siede nell’affinità di queste arti: infatti si passa dall’una all’al- 


plica di per sé una sua condanna come forma di ricchezza. È probabile 
che anche qui Aristotele costruisca due posizioni dottrinali reciproca- 
mente contrarie, attingendo a fonti disparate, forse non più accessibili, e 
introducendo schemi propri. 

4 Mida era, secondo il mito, un re della Frigia, cui Dioniso aveva con- 
cesso il dono straordinario del quale parla il testo. 
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4 Fino a «Perciò ad alcuni...» Aristotele ha parlato della crematistica 
che si fonda essenzialmente sul commercio e si contrappone all’ammini- 
strazione domestica, insistendo sul fatto che quest’uitima ha un limite in- 
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tra, in quanto ad entrambe appartiene l’uso della proprietà, 
sebbene dall’una e dall’altra essa non venga usata allo stesso 
modo, in quanto l’una si propone un fine che è estraneo alla 
proprietà stessa e l’altra si propone solo il suo accrescimento. 
Perciò ad alcuni sembra che questo sia il compito dell’ammi- 
nistrazione domestica e si continua a credere che essa debba 
salvaguardare o aumentare all’infinito la consistenza del patri- 
monio pecuniario. La causa di questo atteggiamento è l’affati- 
carsi intorno a quelle cose che permettono di vivere, senza 
preoccuparsi di vivere bene, e poiché il desiderio di quelle co- 
se non ha limiti, si desiderano mezzi produttivi illimitati. Ma 
quanti aspirano anche al vivere bene cercano quanto può sod- 
disfare i piaceri corporali e, poiché questo pare risiedere nella 
proprietà, si industriano in ogni modo nell’acquisto della ric- 
chezza, dando così vita a un’altra specie di crematistica. E poi- 
ché il piacere consiste in una sovrabbondanza, essi cercano i 
mezzi con cui produrre la sovrabbondanza che dà il piacere; e 
se non possono procurarsi questi mezzi con la crematistica, 
tentano di farlo con un qualche altro espediente, valendosi di 
ciascuna delle loro capacità in modo non conforme alla natura 
di esse: infatti al coraggio spetta produrre non ricchezze, ma 
audacia, né produrre ricchezza spetta all’arte della guerra o a 
quella medica, la prima delle quali si propone il raggiungi- 
mento della vittoria e la seconda quello della salute, ma essi ne 
fanno altrettante forme di crematistica, come se questo fosse il 
loro fine e a questo fine tutto dovesse tendere. 

Abbiamo dunque parlato della crematistica non necessaria 
dicendo in che cosa consista e per quale causa ne facciamo 
uso; e della crematistica necessaria che, in quanto diversa 
dalla prima, appartiene per natura all’amministrazione dome- 
stica e si preoccupa soprattutto di procurare i mezzi di so- 


trinseco, assente nella prima. Dopo emerge una seconda specie di cre- 
matistica, all’interno delle stesse attività normali, che dovrebbero avere 
un limite intrinseco e dovrebbero essere compatibili con la sana ammini- 
strazione. Questo accade quando queste attività vengono esercitate non 
per il loro fine proprio, ma per produrre ricchezza. 
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4 Qui Aristotele distingue tra due forme di crematistica (da non 
confondere con le due specie emerse nella nota precedente): una forma 
necessaria, subordinata all’amministrazione, e una forma non necessa- 
ria, che comprende le due specie citate nella nota precedente, cioè una 


114 


stentamento, non essendo perciò illimitata, ma avendo un 
confine ben stabilito.48 


10. Così si può risolvere anche il problema sollevato all’i- 
nizi0,4° cioè se la crematistica sia compito dell’amministrato- 
re e del politico; ma di qualcosa essi devono disporre. Infatti 
come la politica non fa gli uomini ma ne fa uso prendendoli 
come sono dalla natura, così la natura deve dare il nutrimen- 
to per mezzo della terra o del mare o in qualche altro modo, e 
l'amministratore della famiglia deve poi disporne nel modo 
dovuto. Analogamente non spetta all’arte del tessitore pro- 
durre la lana, ma solo l’usarla e saper distinguere quale sia 
usabile e adatta e quale scadente e inadatta. E infatti qualcu- 
no potrebbe chiedere perché la crematistica e non la medici- 
na dovrebbe essere parte dell’amministrazione domestica, 
sebbene sia necessario che i membri della famiglia siano in 
salute, così come che vivano e che non manchino del neces- 
sario. Poiché in un certo senso spetta al capo della famiglia e 
all’autorità politica badare anche alla salute, mentre in un al- 
tro senso non a essi, ma al medico tocca questo compito; ana- 
logamente in un certo senso spetta al capo della famiglia pro- 
curare le cose che servono alla vita familiare, mentre in un al- 
tro senso questa mansione rientra in un’arte ausiliaria. Ma in- 
nanzitutto queste cose devono essere fornite dalla natura, co- 
me si è detto prima, in quanto è compito della natura fornire 
all’essere generato il suo nutrimento; e infatti ogni essere tro- 
va nutrimento in ciò che rimane della materia da cui nasce. 
Perciò la forma naturale di crematistica è disponibile a tutti in 
quanto consiste nel trarre partito dai frutti e dagli animali. 

Essendo possibili due forme di crematistica,5° come di- 
cemmo, l’una consistente nel commercio e l’altra pertinente 
all’amministrazione (e quest’ultima necessaria e approvata, 


specie squisitamente commerciale e una derivante dall’esercizio a scopo 
di lucro di attività aventi un fine proprio. 

4° Cfr. l’inizio del cap. 8. 

50 Si tratta delle due forme di crematistica di cui alla n. 48. 
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51 Aristotele inserisce nella crematistica propriamente commerciale il 
prestito a interesse che secondo lui è connesso con gli scambi, ma che ne 
costituisce anche l’aspetto più “innaturale”. 

52 In greco «interesse» e «figlio» si dicono téxog da tiktew, che si- 
gnifica «generare». 

53 Aristotele contrappone ancora crematistica naturale, subordinata 
all’amministrazione domestica, alla quale può fornire importanti cono- 
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la prima, che consiste negli scambi, giustamente disapprova- 1258b 
ta, perché non è naturale, ma fondata sullo sfruttamento reci- 
proco), ben ragionevolmente si nutre odio per il prestito a in- 
teresse, in quanto trae guadagno dal denaro stesso e non dal 

fine per cui esso fu escogitato: infatti esso fu prodotto per gli 
scambi, mentre l’interesse ne aumenta la quantità.5! Di qui 

esso ha tratto il nome con cui lo si designa in greco: infatti i 

figli sono simili ai genitori e l’interesse è denaro di denaro, 
costituendo appunto per questo il più innaturale di tutti i mo- 

di di arricchire. 


11. Poiché abbiamo sufficientemente definito la posizione 
teorica, bisogna analizzare l’effettivo uso fatto di queste arti. 
Infatti tutte queste cose permettono libere interpretazioni teo- 
riche, ma in pratica rivelano la loro necessità. 

Vi sono delle parti utili della crematistica, come l’essere 
esperti intorno alle varie proprietà, cioè sapere quali siano le più 
vantaggiose, in quali luoghi e in quali condizioni, per esempio 
saper valutare l’acquisto di cavalli, di buoi o di pecore, e così 
via per gli altri animali (bisogna infatti aver l’esperienza suffi- 
ciente per distinguere quali razze di animali siano più redditizie 
rispetto alle altre e in quali luoghi richiedano di essere allevati: 
perché le diverse razze prosperano in luoghi diversi), poi la pe- 
rizia concernente l’agricoltura, sia quella erbacea che quella ar- 
borea, e l'allevamento delle api e degli altri animali acquatici e 
volatili, dai quali sia possibile trarre risorse. 

Queste sono le parti e i fondamenti della crematistica in 
senso proprio, mentre in quella fondata sugli scambi la parte 
più importante è il commercio all’ingrosso,53 il quale si divide 
in tre parti: l'armamento di navi, il trasporto e lo smercio, che 
differiscono tra loro perché le une sono sicure e le altre danno 


scenze, a crematistica innaturale, legata al commercio. Ma adesso il 
commercio è quello all'ingrosso. Probabilmente nello schema aristoteli- 
co la prima origine della crematistica innaturale risiede non nel commer- 
cio al minuto in sé (cfr. n. 42), ma alla sua estensione attraverso scambi a 
grande distanza, che hanno reso necessaria l'introduzione del denaro (cfr. 
n. 44) e hanno dato vita al commercio all'ingrosso. 
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54 Di questi autori non si sa nulla, anche se Apollodoro è menzionato 
da Varrone, Columella e Plinio. 

55 Talete di Mileto, che sarebbe vissuto tra il VII e il VI sec., è un per- 
sonaggio proverbiale, al quale venivano attribuite conoscenze tecniche e 
scientifiche, ma anche atteggiamenti caratteristici. Aristotele lo incluse 
nella storia del sapere, attribuendogli nella Metafisica (I, 3) una cosmo- 
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maggior guadagno. In secondo luogo viene il prestito a inte- 
resse e infine il lavoro salariato, che si esercita nelle arti mec- 
caniche e in quelle che non richiedono una competenza tecni- 
ca, ma si giovano solo delle capacità del corpo. Una terza spe- 
cie di crematistica sta in mezzo tra la prima e la seconda specie 
(in quanto ha qualcosa della crematistica naturale e qualcosa 
di quella basata sugli scambi) e consiste nell’utilizzazione di 
ciò che si estrae dalla terra e di ciò che nasce dalla terra e che, 
pur non avendo frutto, è tuttavia utile, per esempio il taglio dei 
boschi e lo scavo di miniere di ogni tipo. L'arte delle miniere 
comprende poi molti generi, perché vi sono molte specie di 
prodotti estratti dalla terra attraverso le miniere. Ormai si è 
parlato in generale di ciascuna di queste arti e l’addentrarsi 
con precisione nei particolari sarebbe utile per il loro pratico 
esercizio, ma il soffermarsi su di esse sarebbe banale. Tra i la- 
vori manuali richiedono una maggior competenza tecnica 
quelli in cui al caso è lasciata una minima parte, sono più mec- 
canici quelli in cui i corpi sono esposti ai danni maggiori, sono 
servili quelli nei quali si utilizza nel maggior numero di modi 
la capacità del corpo, ignobili quelli in cui minimo è il bisogno 
dell’eccellenza nelle doti umane. 

Poiché alcuni hanno scritto su questi argomenti, per esem- 
pio Caretide di Paro e Apollodoro di Lemno* sulla agricoltu- 
ra erbacea e su quella arborea e analogamente altri su altri ar- 
gomenti, studi questi scritti chi se ne interessasse. Inoltre bi- 
sognerebbe raccogliere ciò che si dice qua e là sui mezzi con 
i quali alcuni sono riusciti a fare fortuna, perché tutte queste 
cose sono utili a chi fa gran conto della crematistica, per 
esempio ciò che si dice di Talete di Mileto.55 Questo è un ac- 
corgimento crematistico che gli viene tuttavia attribuito come 


logia. Ma nell’ Etica nicomachea (VI, 7, 1141b, 3-8) lo citò come un tipi- 
co rappresentante, insieme con Anassagora, della vita contemplativa, del 
tutto alieno dalle accortezze che qui gli vengono attribuite, e pienamente 
conforme all'immagine che ne tramanda anche Platone (7eeteto 174a). 
Non sappiamo dove Aristotele abbia attinto la storia che qui narra a pro- 
posito di Talete. 
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prova della sua sapienza, ma che è suscettibile di applicazio- 
ne generale. Si dice che Talete, mosso dal rimprovero alla sua 
povertà come prova dell’inutilità della filosofia, avendo pre- 
visto, in base ai suoi studi sugli astri, che vi sarebbe stata 
grande abbondanza di olive, ancora durante l’inverno impe- 
gnasse le sue poche ricchezze per versar caparre su tutti i 
frantoi di olive di Mileto e di Chio, fissandoli a poco prezzo, 
perché non ostacolato dalla concorrenza. Ma quando giunse il 
tempo previsto, poiché molti si misero a cercare i frantoi tutti 
insieme e tutto d’un tratto, egli poté imporre il nolo che volle 
e, raccogliendo molte ricchezze, mostrare come ai filosofi sia 
facile arricchire solo che lo vogliano, ma che questo non è lo 
scopo per cui si affaticano. Si dice dunque che Talete a questo 
modo dimostrasse la sua sapienza; ma è possibile, come dice- 
vamo, applicare in generale questo principio crematistico che 
serve a chi possa crearsi un monopolio. Perciò anche alcune 
città ricorrono a questo cespite di guadagno quando difettano 
di ricchezze: cioè si costituiscono un monopolio di merci. In 
Sicilia un tale, messa da parte una somma di denaro, comprò 
tutto il ferro che usciva dalle officine siderurgiche, sicché 
quando giunsero i commercianti dai mercati fu il solo ad eser- 
citare il commercio e, pur non elevando troppo i prezzi, rea- 
lizzò tuttavia un guadagno di cento talenti su cinquanta. Dio- 
nisio, venuto a conoscenza di ciò, gli ordinò di tenersi le sue 
ricchezze, ma di non restare più a Siracusa, dal momento che 
vedeva in lui uno che aveva trovato un modo di arricchire 
contrario ai suoi interessi. Tuttavia l’accorgimento di Talete e 
quello di costui sono identici, in quanto l’uno e l’altro mano- 
vrarono in modo da costituirsi un monopolio. Ed è utile che 
anche i politici conoscano queste cose: infatti molte città han- 
no bisogno di guadagno e di questi mezzi di arricchimento, 
come molte case private, e anche di più. Perciò alcuni politici 
praticano solo politiche di questo tipo. 


12. Tre si è detto che sono le parti dell’amministrazione fa- 
miliare, una quella che concerne la figura del padrone, intor- 
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56 Le parti della famiglia sono state enumerate nel cap. 3 (1253b, 5-8), 
e subito dopo la Politica è passata a parlare della figura del padrone 
(1253b, 14), dando inizio alla lunga discussione sulla schiavitù, che giun- 
ge fino alla fine del cap. 7. 

57 Gli interpreti hanno trovato difficoltà nello spiegare che cosa Ari- 
stotele intenda quando dice che l'autorità del marito sulla moglie è di ti- 
po politico. Si è osservato che per Aristotele il potere politico comporta 
alternanza, come la Politica dice subito sotto (1259b, 4-5), mentre tra 
marito e moglie non c’è alternanza. Ma per lui l’alternanza non esclude 
che nel potere politico ci sia pur sempre una forma di supremazia. Il pa- 
rallelismo tra forme di autorità politica e forme di autorità familiare si 
irova anche nell’Etica nicomachea (VIII, 12, 1160b, 22-1161a, 9) dove 
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no alla quale si è parlato,5° l’altra quella che concerne la fi- 
gura del padre e, in terzo luogo, quella che concerne la figura 
del marito, perché esercitare il comando sulla moglie e sui fi- 
gli è esercitare in entrambi i casi un’autorità su liberi, ma non 
allo stesso modo, in quanto l’autorità esercitata sulla moglie 
è simile all'autorità esercitata nella città, mentre quella eser- 
citata sui figli è simile all’autorità del re.5? Il sesso maschile è 
per natura atto al comando più del sesso femminile, se non 
accade qualcosa che in qualche modo vada contro l'ordine 
naturale, e chi è più vecchio e più maturo è più atto a coman- 
dare di chi è più giovane e meno maturo. Nella maggior par- 
te delle cariche cittadine si avvicendano chi comanda e chi è 
comandato (infatti si pretende che tutti i cittadini siano ugua- 
li per natura e che non ci sia alcuna differenza), ma tuttavia 
quando alcuni comandano e altri obbediscono, si cerca di in- 
trodurre una differenza e nella figura esteriore e nel linguag- 
gio e nei titoli di onore, come diceva Amasi parlando del ca- 
tino per i piedi;58 e il sesso maschile è proprio in questo rap- 
porto con il sesso femminile. 

L'autorità esercitata sui figli è di carattere regio; infatti il po- 
tere del genitore è basato sui rapporti di amore e di anzianità, 
che sono i caratteri dell’autorità regia. Perciò a ragione Omero 
chiama «padre degli uomini e degli dèi»5° Zeus che è il re di tut- 
ti. Per le sue doti naturali il re deve essere diverso dai sudditi, 


viene sviluppato con minuzia. Qui il potere paterno è considerato regio, 
come nella Politica, mentre il potere del marito è di tipo aristocratico: 
forse è questo il senso in cui Aristotele intende dire che l'autorità del ma- 
rito è di tipo politico. 

58 Narra Erodoto (II, 172) che il-re egiziano Amasi aveva difficoltà a 
farsi apprezzare dai sudditi, perché era di umili origini. Egli allora prese 
un bacile d’oro, che lui stesso e i suoi convitati usavano per lavarsi i pie- 
di, lo fece a pezzi e ne ricavò la statua di una divinità, che fu onorata da 
tutti. Allora disse ai sudditi che quella statua era stata un bacile nel quale 
un tempo si era urinato e vomitato e ci si era lavati i piedi; eppure ora 
quello stesso materiale era venerato. La stessa cosa era accaduta a lui, 
che era stato un popolano; ma ora, come re, doveva essere onorato. 

59 La stessa citazione di Omero (Iliade I, 503, 544) ricorre nell’ Etica 
nicomachea (VIII, 12, 1160b, 25-26). 
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13 


ma deve appartenere alla loro stessa stirpe; identico rapporto 
c’è trail più vecchio e il più giovane e tra il genitore e il figlio. 


13. È dunque evidente che l’amministrazione domestica si 
cura più degli uomini che della proprietà inanimata, della 
virtù dei primi più che di quella delle proprietà che chiamia- 
mo ricchezza, e più dei liberi che degli schiavi. 

Innanzitutto sul conto degli schiavi qualcuno potrebbe 
chiedersi se abbiano una qualche virtù più pregiata di quelle 
inerenti ai loro compiti strumentali e servili, come per esem- 
pio la temperanza, il coraggio, la giustizia e tutti gli altri abi- 
ti analoghi, o se per essi non ce ne sia alcuna oltre le abilità 
del corpo necessarie per le loro mansioni servili. La risposta 
affermativa e quella negativa a questa domanda presentano 
entrambe delle difficoltà: infatti, se hanno queste virtù, in che 
cosa gli schiavi differiscono dai liberi? D'altra parte sarebbe 
strano che non le avessero, dal momento che sono pur uomi- 
ni e partecipano della ragione. Ma questa questione può esse- 
re posta in termini pressoché identici per la donna e per il fan- 
ciullo: ci sono anche per essi delle virtù specifiche e la donna 
deve essere temperante, coraggiosa e giusta e il fanciullo può 
essere detto intemperante e temperante, o no? 

In generale questa questione deve essere impostata a pro- 
posito di chi per natura obbedisce e di chi comanda, cercando 
se identica o diversa sia la loro virtù. Se infatti entrambi de- 
vono essere partecipi della eccellenza, perché maî l’uno do- 
vrebbe sempre comandare e l’altro sempre obbedire? E se 
sussiste questa relazione, essi non possono differire per il 
maggiore o il minor possesso della stessa proprietà, dal mo- 
mento che tra il comandare e l’obbedire c’è differenza speci- 
fica, e la differenza di grado non è differenza specifica. D’al- 
tra parte sarebbe singolare richiedere l'eccellenza all’uno e 
non all’altro. Infatti se chi comanda non fosse temperante e 
giusto, come potrebbe comandare bene? Ma se non lo fosse 
chi obbedisce, come potrebbe obbedire convenientemente? 
Se è intemperante e volgare, non farà nulla di ciò che è tenu- 
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60 Il testo non sembra del tutto perspicuo. Aristotele ha stabilito che se 
la partecipazione alla virtù deve essere propria di chi comanda e di chi è 
comandato e se tra essi ci deve essere tuttavia una differenza, si può am- 
mettere che esistano differenze di grado nella partecipazione alla virtù. 
Ci si aspetterebbe che Aristotele dica qualcosa del tipo «come ci sono 
differenze tra chi comanda e chi è comandato». Può darsi che così effet- 
tivamente suonasse il testo originario, o che in questo senso esso sia sta- 
to corretto. Ma nella correzione potrebbe esser stata aggiunta tanto l’e- 
spressione «chi comanda» quanto l’espressione «chi è comandato». E 
non è escluso che Aristotele intendesse dire che, come ci sono differenti 
gradi di virtù all’interno di quelli che comandano, così ce ne sono tra chi 
comanda e chi è comandato. Oppure poteva fare il medesimo ragiona- 
mento a partire dai gradi di virtù esistenti tra coloro che sono comandati. 
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to a fare. È allora evidente che di necessità entrambi parteci- 
pano alla virtù e che nell’ambito di quest’ultima ci devono 
essere delle differenze, corrispondentemente alle differenze 
che ci sono tra quelli che per natura comandano.90 

Questo conduce subito a parlare dell’anima, nella quale in- 
fatti v'è ciò che per natura è destinato a comandare e ciò che 
è destinato a obbedire, ognuno dei quali diciamo che ha una 
virtù diversa, cioè l’uno adatta a ciò che è razionale, l’altro a 
ciò che è irrazionale.9! È chiaro che ciò vale anche per gli al- 
tri casi, sicché la maggior parte dei rapporti tra chi comanda 
e chi obbedisce è naturalmente istituita. I modi in cui il libe- 
ro comanda allo schiavo, il maschio alla femmina e l’uomo al 
fanciullo sono diversi. Tutti hanno le varie parti dell'anima, 
ma in modi differenti, perché lo schiavo non ha affatto la fa- 
coltà deliberativa,®2 la femmina ce l’ha, ma incapace e il fan- 
ciullo ce l’ha, ma imperfetta. 

Bisogna ammettere che necessariamente gli stessi rapporti 
valgano anche per le virtù etiche,63 delle quali tutti devono 
partecipare, ma non allo stesso modo, bensì quanto basta a 
ciascuno per il proprio compito. Perciò chi comanda deve 
possedere la virtù etica nella sua perfezione (perché il suo 
compito è proprio quello dell’architetto e la ragione è l’archi- 
tetto), mentre ciascuno degli altri deve averne quel tanto che 
gli basta. Perciò è chiaro che la virtù etica spetta a tutti quelli 
sopra menzionati e che tuttavia non è la stessa la temperanza 


6! Cfr. n. 24. 

62 La parte deliberativa (tò BovAevtIK6v) corrisponde a quella che 
V'Etica nicomachea (VI, 2, 1139a, 11-15) chiama tò ZoyiotiKòv. Questa 
si contrappone all’intelligenza scientifica (tò émotnuovigòv) e ha per 
oggetto non le cose necessarie, ma quelle possibili: ché su queste si deli- 
bera. La teoria della deliberazione è svolta nel cap. 5 del libro III dell’ £- 
tica nicomachea. 

63 Sulla distinzione delle virtù etiche o morali e delle virtù dianoetiche 
o intellettuali cfr. Etica nicomachea I, 13, 1103a, 1-10. Quella distinzio- 
ne si ricollega alla teoria della ragione e all’esistenza di una parte dell’a- 
nima che obbedisce alla ragione senza possederla direttamente. Proprio a 
questa parte spettano le virtù etiche, che concernono il piacere e il dolo- 
re (ibid. VII, 12, 1152b, 4-7). 
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$ Di solito i commentatori citano a questo proposito il Menone (71d- 
74a) di Platone, ma osservano che Aristotele doveva riferirsi al Socrate 
storico e non solo al personaggio del dialogo platonico. Non è questo il 
luogo per discutere la complessa questione socratica. É certo però che la 
teoria dell’unità della virtù costituiva un punto importante del socratismo 
e che molti socratici la attribuivano a Socrate. 

65 Di solito i commentatori rinviano a Platone, Repubblica IV, 444d; 
Carmide 172a; Menone 97a-e. Non è detto che Aristotele voglia alludere 
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della donna e dell’uomo, né il loro coraggio e la loro giusti- 
zia, come credeva Socrate,64 ma in un caso si tratta del corag- 
gio di chi comanda e nell’altro di quello di chi obbedisce; e 
altrettanto dicasi per le altre virtù. E questo è chiaro per chi si 
addentri maggiormente nei particolari: infatti coloro che par- 
lano genericamente ingannano se stessi dicendo che la virtù 
consiste in una buona disposizione dell’animo o nell’agire 
correttamente o in qualche cosa del genere.95 Quelli che enu- 
merano le singole virtù, come Gorgia, parlano molto meglio 
di quelli che danno simili definizioni.6 Perciò bisogna am- 
mettere che valga per tutti, meno che per l’uomo, ciò che il 
poeta dice della donna: 


ornamento è per la donna il silenzio.8? 


Poiché il fanciullo è imperfetto, è chiaro che anche la sua 
virtù si determina non in base a quello che egli è, ma in rela- 
zione a quello che è il suo fine e a chi lo guida. Analoga è la 
relazione dello schiavo con il padrone. 

Abbiamo stabilito che lo schiavo è utile per le cose neces- 
sarie,8 sicché è chiaro che ha anche bisogno di poca virtù, 
cioè di quel che basta perché non venga meno ai suoi compi- 
ti per intemperanza o per pochezza. Qualcuno potrebbe porre 
il problema se, dato per vero ciò che si è detto, anche gli arti- 
giani dovranno possedere la virtù: spesso infatti non riescono 
nelle loro opere per intemperanza. Oppure questo caso è mol- 
to diverso dal primo? Infatti lo schiavo partecipa alla vita del 
padrone, mentre l’artigiano ha un rapporto meno stretto e 
possiede virtù solo per quel tanto per cui è soggetto a servitù. 
L’operaio esperto in un’arte ha una servitù limitata, e lo 


esattamente a questi testi, i quali del resto probabilmente riprendevano 
temi, termini e spezzoni di dottrine largamente circolanti nel socratismo 
e nella cultura ateniese tra V e IV secolo. 

66 Questa procedura è attribuita a Gorgia anche da Platone nel Meno- 
ne T1d-72e. 

67 Sofocle, Aiace 293. 

68 Il rinvio è probabilmente alla seconda parte del cap. 5 di questo li- 
bro (da 1254b, 16). 
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69 Si rinvia di solito a Platone, Leggi VI, 777e; ma non è affatto detto 
che Aristotele voglia riferirsi a questo testo. 

70 La destinazione di questo rinvio non è ovvia. Newman (vol. II, pp. 
224-25) riteneva che esso non avesse riscontro all’interno della Politica; 
Jaeger pensava che si riferisse al II libro della Politica; von Arnim a una 


schiavo appartiene a quelle categorie che sono stabilite per 
natura, mentre nessuno è calzolaio o esercita un’altra arte per 
natura. È allora evidente che la causa di quel tipo di virtù che 
appartiene al servo deve essere il padrone, ma non in quanto 
possiede l’arte di insegnare allo schiavo a espletare i suoi 
compiti. Perciò non colgono nel segno quelli che dicono che 
agli schiavi non si debbano mai dire le ragioni dei loro com- 
piti,9° ma solo comandarli; ché anzi bisogna ammonirli più 
dei fanciulli. 

Così resti stabilito su queste cose; sull'uomo e sulla donna, 
sui figli e sul padre, sulle virtù di ciascuno di essi e sui loro 
rapporti reciproci, su ciò che ad essi conviene e su ciò che 
non si addice, in che modo debbano perseguire il bene ed evi- 
tare il male, dovremo rivolgere la nostra indagine quando 
prenderemo in esame le varie forme di costituzione.?0 Infatti 
poiché ogni famiglia è parte della città, e quegli elementi so- 
no parti della famiglia, e poiché bisogna indagare la virtù del- 
la parte tenendo l’occhio alla virtù del tutto, è necessario edu- 
care i fanciulli e le donne guardando alla costituzione della 
città, se. per la bontà di quest’ultima non è indifferente la 
bontà dei fanciulli e delle donne. E di necessità questa è im- 
portante: le donne infatti costituiscono la metà degli esseri li- 
beri e dai fanciulli derivano quelli che prendono parte al po- 
tere politico. Poiché”! questi argomenti sono stati sistemati e 
di quelli che restano si deve parlare altrove, abbandonando 
questi discorsi che hanno una loro compiutezza, proseguiamo 
assumendo un nuovo punto di partenza e innanzitutto esami- 
nando le dottrine di quelli che hanno parlato della migliore 
forma di governo. 


versione del I libro più ampia di quella attuale; Immisch al cap. 1 del IV 
libro. 

7! Su questo ultimo periodo del I libro sono stati nutriti molti dubbi, 
perché a molti commentatori è parso un passaggio forzato al II libro. 
Qualcuno ha potuto sospettarvi l’opera di un redattore o vedervi la pre- 
senza di un lavoro di risistemazione degli scritti che costituiscono la Po- 
litica quale noi la possediamo. 
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LIBRO SECONDO 

1. Poiché è nostro proposito istituire una ricerca sulla 
comunità politica, per vedere quale sia la migliore tra tutte 
per coloro che possono vivere nel modo più conforme pos- 
sibile alle loro aspirazioni, bisogna che indaghiamo anche 
le altre costituzioni, di cui si servono alcune città che go- 
dono fama di avere un buon governo e quelle che sono sta- 
te ideate da alcuni autori e che paiono andare bene, per ve- 
dere ciò che in esse c’è di corretto e di utile. Infine, se cer- 
cheremo di dire qualcosa di nuovo, non vorremmo essere 
scambiati per quelli che cercano di essere dei sottili sofisti; 
ma appaia ben chiaro che si è adottato questo metodo pro- 
prio a ragione dei difetti che esistono ora nelle costituzioni 
vigenti. i 

Incominciamo dal principio naturale di questa ricerca. È 
necessario che o tutti i cittadini abbiano tutto in comune o 
che non abbiano nulla in comune o che abbiano solo qual- 
cosa in comune. Evidentemente è impossibile che non ab- 
biano nulla in comune, dal momento che la città è una for- 
ma di comunità e ha come primo presupposto necessario la 
comunanza del suolo: infatti unitario è il luogo in cui sorge 
una città e cittadini sono appunto quelli che appartengono 
a un’unica città. Ma per una città che voglia ben governar- 
si è meglio mettere in comune tutte le cose che è possibile 
avere in comune oppure è meglio metterne in comune solo 
alcune e altre no? Infatti i cittadini possono avere in comu- 
ne l’un con l’altro i figli, le mogli e le proprietà, come nel- 
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! Per la comunione dei beni cfr. Platone, Repubblica NI, 416d-417b; 
per la comunione delle donne e dei figli ibid. V, 457c-d. 
? Platone, Repubblica V, 462a-d. 


134 


la Repubblica! di Platone, dove Socrate dice che i figli, le 
mogli e le proprietà debbono essere comuni. A questo pro- 
posito è meglio che le cose siano sistemate come lo sono 
ora o che siano organizzate secondo la norma data nella 
Repubblica? 


2. La comunanza delle donne ha molte difficoltà, e tra le 
altre questa: dai ragionamenti di Socrate non appare chiero 
perché egli dica che si deve stabilire una legislazione che la 
imponga. Inoltre né la sua realizzazione è possibile, dato il fi- 
ne che egli assegna alla città, almeno nel modo in cui la pro- 
posta ora è formulata, né si stabilisce come vada intesa. 

Ammetto che l’unità di tutta una città nella sua totalità è il 
suo sommo bene (e anche Socrate assume questo principio),? 
per quanto sia evidente che essa, diventando sempre più uni- 
taria, finirà con il non essere più neppure una città. Essa è per 
natura una molteplicità e, procedendo sempre di più sulla 
strada dell’unità. diventerà da città famiglia e da famiglia uo- 
mo singolo, perché appunto si potrebbe dire che la famiglia è 
più unitaria della città e l’individuo più della famiglia. Sic- 
ché, se anche fosse possibile, questo processo non andrebbe 
intrapreso, perché distruggerebbe la città. Non solo la città è 
costituita da una pluralità di uomini, ma anche da uomini di- 
versi specificamente, perché non nasce una città da uomini 
simili. E una città è diversa da un’alleanza: infatti questa è 
utile per il numero dei suoi membri, anche se è costituita di 
elementi identici per specie (perché l’alleanza per sua natura 
ha lo scopo di portare aiuto a qualcuno) e in essa la quantità 
ha lo stesso ufficio che il maggior peso sul piatto di una bi- 
lancia. (Del medesimo tipo è la differenza tra la città e un po- 
polo i cui membri non vivano separati in villaggi, ma siano 
come gli Arcadi.) Ma gli elementi dai quali deve risultare l’u- 
nità differiscono specificamente.? 


3 Gli Arcadi, una popolazione che occupava la parte centro-settentrio- 
nale del Peloponneso, avevano costituito una confederazione, che riuni- 
vai propri organi a Megalopoli. Il significato del riferimento agli Arcadi 
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non è del tutto chiaro e gli interpreti non sono concordi. Aristotele distin- 
gue nettamente la città, che ha un’unità articolata, dalle alleanze, che riu- 
niscono contraenti omogenei. Anche i popoli sono costituiti da compo- 
nenti omogenei, e in generale tendono a configurarsi come sudditi rispet- 
to ai cittadini (cfr. I, 2, 1252b, 19 sgg.). Qui però le precisazioni di Ari- 
stotele rendono il discorso più complicato: egli si riferisce a popoli che 
non siano sparsi nei villaggi, ma siano «come gli Arcadi». Aristotele po- 
trebbe alludere al fatto che gli Arcadi sono una confederazione, cioè 
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Perciò l’uguaglianza nei rapporti reciproci salvaguarda le 
città, come si è detto negli scritti etici;4 del resto questo è il ti- 
po di rapporti che necessariamente si instaura tra uomini li- 
beri e uguali, che non possono comandare tutti contempora- 
neamente, ma devono avvicendarsi al potere annualmente o 
con altro ordine o intervallo cronologico. A questo modo è 
possibile che tutti esercitino il potere mediante un turno, per- 
ché avviene come se i calzolai e i muratori si scambiassero i 
loro compiti sì da alternarsi nei loro lavori. Ma poiché è me- 
glio che le regole che valgono in queste arti vengano fatte va- 
lere anche nella comunità politica, è chiaro che il partito mi- 
gliore è che sempre gli stessi esercitino il potere, se è possi- 
bile. Dove ciò non è possibile, perché tutti sono uguali per 
natura, è anche giusto che tutti partecipino al comando, sia 
questo un bene o un male; a questo ci si avvicina se gli ugua- 
li a turno lasciano le cariche e sono in condizioni simili quan- 
do decadono dal potere, mediante un avvicendamento al co- 
mando e al servizio, che stabilisce delle diversità tempora- 
nee. E allo stesso modo quelli che comandano si alternano al- 
le diverse cariche. 

È evidente pertanto da ciò che si è detto che per natura non 
esiste una città che abbia un'unità così stretta quale alcuni vo= 
gliono riscontrare in essa, e che ciò che è presentato come il 
massimo bene delle città distrugge le città stesse in quanto ta- 
li, mentre il bene dovrebbe salvaguardare ciò di cui è bene. 

Anche in un altro modo risulta evidente che il tentare di ri- 
durre troppo la città all’unità non è il partito migliore. La fa- 
miglia è più autosufficiente che l’individuo e la città più che 
la famiglia; e la città è veramente tale solo quando una plura- 


un’unione di città simili, come accade in un’alleanza. Altri interpreti han- 
no però dato un’interpretazione opposta. Da un lato stanno le unità omo- 
genee, come le alleanze e le masse pesanti; dall’altro le unità articolate, 
come le città e le popolazioni che, come gli Arcadi, abbiano struttura fe- 
derale e non siano semplici popolazioni rurali. Nella traduzione abbiamo 
usato la prima interpretazione. 

4 Etica eudemia VII, 10, 1243b, 29 sgg.; Etica nicomachea V, 8, 
1132b, 33 sgg. 
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5 Platone, Repubblica V, 462c. 

6 Con paralogismo Aristotele e i suoi contemporanei indicano un er- 
rore in un’argomentazione. Con sillogismo nell’età di Aristotele s’inten- 
deva in generale un ragionamento; ma a questo termine Aristotele diede 
un significato tecnico preciso avendolo usato per indicare il tipo di ra- 
gionamento al quale tutti gli altri possono essere ricondotti. Esso è costi- 
tuito da tre proposizioni su tre termini, tali che dalle prime due proposi- 
zioni derivi necessariamente la terza. Un sillogismo eristico è un siltogi- 
smo apparente (Zopici I, 1, 100b, 23-101a, 4). Aristotele osserva che er- 
rori logici si possono compiere per effetto della «divisione»: se si divide 
5 in2e3, si ottengono insieme il pari e il dispari (Confutazioni sofistiche 
4. 166a, 33-34). Le proposizioni “5 è dispari” e “5 è 2 e 3” sono compa- 
tibili; ma se dalla proposizione “5 è 2 e 3” si ricavano per divisione le 
proposizioni “5 è 2” e “5 è 3”, la prima di queste proposizioni è incom- 
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lità di individui costituisce una comunità autosufficiente. Se 
dunque la preferibilità dipende dal grado di autosufficienza, 
allora anche ciò che è meno unitario è preferibile a ciò che lo 
è di più. 

3. Ma anche se il massimo bene consistesse nella massima 
unità della comunità politica, non si direbbe che tale unità 
possa manifestarsi dalla possibilità che tutti dicano contem- 
poraneamente «è mio» e «non è mio», mentre qui sta per So- 
crate il segno del raggiungimento della perfetta unità cittadi- 
na.5 E duplice è il senso di quel «tutti». Se esso viene inteso 
nel senso di «ognuno», allora forse si rende meglio l’intento 
di Socrate, in quanto ciascuno dirà «mio figlio» e «mia mo- 
glie» della stessa persona, e altrettanto farà per i beni e per 
ogni altra cosa. Ma così non potranno parlare quelli che han- 
no in comune donne e figli perché essi costituiscono una col- 
lettività e non si csprimono in quanto singoli. Allo stesso mo- 
do i membri della città ideale posseggono le ricchezze in 
quanto collettività e non in quanto individui. Che pertanto 
l’introduzione del termine «tutti» determini un paralogismo è 
chiaro: infatti «tutti», «entrambi», «dispari», «pari», in quan- 
to hanno un doppio senso, determinano dei sillogismi eristici, 
se introdotti in un’argomentazione;9 perciò che tutti dicano la 
stessa cosa, in un senso è molto bello, ma impossibile, e in un 
altro non garantisce affatto la concordia.” 


patibile con la proposizione “5 è dispari”. Anche termini come “‘tutti”’ ed 
“entrambi” possono essere presi in senso globale (“tutti insieme” e “tutti 
e due”) o in senso diviso (“ciascuno” e “ciascuno dei due”). Cfr. sotto la 
n. 24 di questo libro. 

7 “Tutti dicono la medesima cosa” può esser preso in due sensi: 1 “cia- 
scuno dice la medesima cosa di ogni altro”, 2 “tutti insieme dicono la me- 
desima cosa”. Se a termini come “mio” si applica il significato 1, ciascu- 
no dovrebbe poter dire “mi appartiene” nello stesso senso della stessa co- 
sa, della stessa donna e dello stesso figlio. Se si applica il significato 2, 
tutti insieme dovrebbero poter dire “ci appartiene” della medesima cosa, 
della medesima donna e del medesimo figlio. Nel primo caso ciascuno 
dovrebbe essere totalmente proprietario, marito e padre; il che è impossi- 
bile. Nel secondo caso ognuno sarebbe parzialmente proprietario, marito 
e padre: il che creerebbe occasioni di discordia. 
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8 Le tribù rappresentano l'originaria divisione della popolazione delle 
città greche e il loro numero varia secondo i luoghi e i tempi. Le fratrie 
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Oltre a ciò questa dottrina porta con sé un’altra difficoltà, 
perché si presta pochissima attenzione a ciò che appartiene in 
comune a molti, dal momento che ci si occupa di più di ciò 
che è privato che di ciò che è comune o ci si occupa di ciò che 
è comune solo nella misura in cui conviene a ciascuno. Tra 
l’altro si trascura di più ciò di cui si pensa che si occupi un al- 
tro, come accade nei servizi domestici dove spesso molte per- 
sone, attendendo alla stessa mansione, finiscono con il servi- 
re peggio che se fossero in pochi. Finisce con l’accadere che 
ogni cittadino si trova ad avere mille altri cittadini come suoi 
figli e non nel senso che essi siano figli di ciascun cittadino, 
ma nel senso che uno qualunque è figlio di un qualunque al- 
tro cittadino: perciò tutti li trascureranno alla stessa maniera. 

Inoltre quando ciascuno dice «è mio figlio» di un giovane 
che sia in buone condizioni o di uno che sia in cattive condi- 
zioni, può dirlo solo per quella frazione che gli assegna il nu- 
mero totale dei cittadini, per esempio dicendo «è mio» 0 «è 
del tale» dovrà tener conto di ciascuno dei mille cittadini o di 
quanti è costituita la città, e per giunta restando nel dubbio, 
perché non si sa chi abbia avuto un figlio né da chi sia stato 
allevato. Ebbene è meglio che ciascuno dei duemila o dieci- 
mila cittadini dica «è mio» riferendosi alla stessa cosa o piut- 
tosto che si dica «è mio» nel senso in cui lo si dice ora nelle 
città? Con il nostro sistema uno chiama una persona figlio, un 
altro fratello, un altro ancora cugino o con un altro appellati- 
vo derivante da legami di sangue o da qualche relazione di 
parentela o affinità stretta da lui direttamente o da suoi pa- 
renti; e un altro poi si chiamerà compagno di fratria e un altro 
di tribù.8 Ed è meglio essere un vero e proprio cugino che fi- 
glio alla maniera che abbiamo visto. Tuttavia non è possibile 
evitare che alcuni sospettino quali siano i loro fratelli, i loro 
figli, i loro padri e le loro madri, perché in base alla somi- 
glianza che si stabilisce tra i figli e i genitori sorgono neces- 


(fratellanze) sono invece gruppi di parentela, ma con il tempo anche il le- 
game originario si è venuto allargando, fino a includere membri sprovvi- 
sti di titolo ereditario. 
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9 Erodoto (IV. 180) diceva qualcosa del genere degli Ausi, una popo- 
lazione libica che però collocava vicino al mare. 
!0 Aristotele, Storia degli animali VII, 6, 586a, 12, dove si cita questa 
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sarlamente presunzioni sui loro reciproci rapporti di parente- 
la. Il che ammettono anche alcuni scrittori che riferiscono sui 
viaggi di esplorazione della terra. Alcune popolazioni dell’al- 
ta Libia hanno in comune le donne, ma si dividono i figli a se- 
conda della rassomiglianza con il padre.? E vi sono alcune 
donne e femmine di altri animali, per esempio cavalle e muc- 
che, che hanno una forte tendenza naturale a mettere al mon- 
do figli simili ai genitori; basti l’esempio della cavalla di Far- 
salo chiamata Dicea.!0 


4. In questa città non è facile apportare rimedi alle diffi- 
coltà che nascono da aggressioni, uccisioni involontarie, e 
anche volontarie, risse e insulti. Questi misfatti diventano 
empi quando avvengono nei riguardi del padre e della madre 
o di coloro che sono legati da vincoli di parentela stretta, e 
non quando sono consumati a danno di estranei; ma necessa- 
riamente essi diventano più numerosi quando i cittadini igno- 
rano i loro legami di sangue che quando li conoscono, e inol- 
tre se avvengono tra cittadini che li conoscano è possibile 
procedere alle purificazioni nelle maniere prescritte, mentre 
questa possibilità è preclusa dove essi siano ignorati. Ed è 
strano che colui che ha voluto mettere in comune i figli si sia 
limitato a impedire i rapporti carnali con gli amanti, senza 
vietare l’amore stesso e altre familiarità, che sono i rapporti 
più sconvenienti che si possono instaurare tra padre e figlio e 
tra fratello e fratello, anche se si tratta di semplice amore; co- 
sì come è strano che si sia vietato il commercio carnale per 
nessun’altra ragione, se non perché procura un piacere troppo 
violento, segno che, sotto questo rispetto, si ritengono come 
indifferenti i rapporti di consanguineità tra padre e figlio e tra 
fratelli.!! 

La comunanza delle donne e dei figli parrebbe più utile tra 


cavalla che generava figli simili al maschio. Farsalo è una città collocata 
nella parte meridionale della Tessaglia. 

!l Platone (Repubblica III, 402d-403b) stabiliva che un adulto avesse 
con i giovanetti che amava non rapporti carnali, ma scambi di carezze e 
tenerezze, come tra padri e figli. 
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i contadini che tra i guardiani, perché diminuisce la concordia 12626 
laddove sono comuni prole e mogli; e bisogna che questo av- 
venga tra coloro che sono sottoposti, perché siano appunto in 
condizioni tali da essere propensi a obbedire e non inclini a 
tentativi di innovazioni. Con una legge di quel genere avvie- 
ne necessariamente l’esatto contrario di ciò che dovrebbe av- 
venire con l’istituzione di un buon sistema di leggi e di ciò 
per cui Socrate pensa che si debbano mettere in vigore questi 
ordinamenti riguardanti i figli e le donne. Siamo d’accordo 
che la concordia sia il massimo bene delle città (perché a que- 
sto modo le rivolte sarebbero ridotte al minimo) e l’unità del- 
la città raccomanda più di ogni altra cosa anche Socrate. Que- 
sta, a quanto pare, è (ed egli lo asserisce esplicitamente) ope- 
ra di concordia, come sappiamo che nei discorsi sull’amore 
dice Aristofane, che gli amanti, per il loro fortissimo amore, 
desiderano di fondersi in un’unica natura e di diventare da 
due una sola persona.!2 In questo caso è necessario che en- 
trambi gli amanti o almeno uno si distrugga; in questa città 
invece il sentimento di concordia deve annacquarsi per la 
stessa natura di questa comunità politica, e il «mio» detto dal 
padre al figlio o dal figlio al padre non significa quasi nulla. 
Come infatti poco vino dolce sciolto in molta acqua sfugge al 
palato, così avviene anche per i rapporti di parentela designa- 
ti da questi nomi, in quanto nella città platonica necessaria- 
mente ci si occupa ben poco o il padre dei figli o i figli del pa- 
dre o i fratelli gli uni degli altri. Perché due sono le cose che 
più di ogni altra spingono gli uomini a scegliersi un oggetto 
delle loro cure e del loro amore: il possesso e l’affetto, nessu- 
no dei quali può sussistere tra cittadini legati dai rapporti sud- 
detti. 

Ma anche il trasferimento dei figli, una volta nati, dalla 
classe dei contadini e degli operai a quella dei custodi e da 
questa a quelle!3 lascia molto perplessi, quando si pensa ai 


12 Questo è quel che Platone fa sostenere ad Aristofane nel Simposio 
(19la sgg.). 
13 Platone, Repubblica I, 415b sgg. 
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modi della sua effettuazione, perché è necessario che coloro 
che trasferiscono il bambino e lo assegnano conoscano i 
bambini che trasferiscono e le persone cui li assegnano. Inol- 
tre ciò che anche prima si presagiva a maggior ragione dovrà 
avvenire ora, per esempio le aggressioni, gli amori illeciti, le 
uccisioni, perché i cittadini trasferiti presso le classi inferio- 
ri non chiameranno più fratelli, figli, padri, madri i custodi e 
allo stesso modo si comporteranno quelli che fanno parte dei 
custodi nei riguardi delle altre classi, sicché cadranno anche 
qui legami di affinità che avrebbero potuto fungere da freni. 
Ma sulla comunanza dei figli e delle donne questo può ba- 
stare. 


5. L'argomento che bisogna affrontare subito dopo il pre- 
cedente è quello della proprietà, per vedere in che modo la 
debbano ordinare quelli che vogliono fondare una città retta 
dalla migliore costituzione: deve essere in comune o no? 
Questo argomento potrebbe essere indagato separatamente 
dalla legislazione sulle donne e sui fanciulli; e cioè, pur am- 
mettendo che ciascuno abbia la propria donna e i propri figli, 
come ora avviene ovunque, si può discutere sulla proprietà 
per vedere se sia migliore la comunanza dei beni o dei frutti. 
Per esempio, i poderi possono essere possessi individuali e i 
frutti esser messi e goduti in comune (come fanno alcuni po- 
poli) 0, al contrario, la terra può esser in comune e lavorata in 
comune, ma i frutti divisi secondo i bisogni individuali (e si 
dice che questo sistema di comunanza sussista presso certe 
popolazioni barbariche) o, infine, terra e frutti possono esse- 
re possesso comune. Quando i proprietari non sono coltivato- 
ri, si può escogitare un altro modo di divisione più facile, ma 
quando gli stessi proprietari lavorano per sé sulle loro pro- 
prietà, allora si profila un maggior numero di problemi: e in- 
fatti, se si verifica uno squilibrio tra godimento e lavoro, sor- 
gono necessariamente recriminazioni verso coloro che godo- 
no di più e faticano di meno da parte di quelli che godono di 
meno e lavorano di più. In generale è difficile mantenere la 
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concordia e stabilire rapporti di comunanza in tutte le faccen- 
de umane, ma in queste più che nelle altre. Ne sono un esem- 
pio le compagnie di viaggiatori, dove quasi tutti i diverbi con- 
cernono cose banali e si generano da questioni di poco conto. 
D'altra parte ci adiriamo soprattutto con i servi ai quali ci ri- 
volgiamo per i servizi più comuni. 

Queste e altre analoghe difficoltà presenta la comunanza 
dei beni, alla quale è non poco preferibile l'ordinamento at- 
tuale, coronato da buoni costumi e da un sistema di leggi ret- 
te, che permetteranno di realizzare i vantaggi dei due sistemi 
precedentemente nominati: intendo per due sistemi quello 
della comunanza della proprietà e quello della proprietà indi- 
viduale. Infatti la proprietà deve in un certo senso essere co- 
mune, ma fondamentalmente deve essere privata. A questo 
modo la separazione delle incombenze non provocherà recri- 
minazioni reciproche, e ognuno darà contributi maggiori ba- 
dando a ciò che gli spetta in proprio, mentre, grazie alla virtù, 
quanto all’uso, comuni saranno i beni degli amici, come dice 
il proverbio.!4 

Anche con l’attuale sistema di proprietà questa disciplina 
si è già delineata come non impossibile in alcune città e, so- 
prattutto in quelle bene ordinate, alcuni elementi di essa sono 
già stati stabiliti, mentre altri potrebbero aggiungersi ai primi: 
ciascuno, pur avendo la proprietà in privato possesso, in par- 
te la offre all’uso degli amici e in parte si avvantaggia di ciò 
che è posto in comune, come avviene a Sparta, dove ciascu- 
no si serve degli schiavi altrui come se fossero suoi propri, 
oppure dei cavalli e dei cani, e se ha bisogno di qualcosa 
quando è fuori, lo prende nei campi della regione. È pertanto 
evidente che è meglio che le proprietà siano private e che di- 
ventino comuni solo nell’uso; e ottenere questo risultato è 
compito proprio del legislatore. A queste considerazioni si 
aggiunga che è indicibile il piacere che dà il considerare qual- 


14 Secondo Diogene Laerzio (VIII, 10) il proverbio risaliva a Pitago- 
ra. 
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cosa come nostra proprietà, perché non è cosa vana, ma natu- 
rale l’amore che ciascuno porta a se stesso. Giustamente si 
rimprovera l'egoismo, che però consiste non nell’amare se 
stesso ma nell’amare se stesso più del dovuto, come fa l’ava- 
ro nei riguardi delle ricchezze, mentre tutti amano se stessi e 
le ricchezze. Del resto compiacere e aiutare amici, ospiti o 
compagni è una delle fonti dei maggiori piaceri, che presup- 
pone però la proprietà privata. Ma queste cose non possono 
ammettere coloro che spingono troppo oltre l’unità della città 
e, oltre a ciò, eliminano manifestamente l’opera di due virtù, 
la temperanza nei rapporti con le donne (perché è una bella 
azione astenersi per temperanza dalla donna altrui) e la libe- 
ralità nell’uso delle proprietà: infatti nessuno potrà mostrarsi 
liberale, né compiere alcuna azione liberale, in quanto pro- 
prio nell’uso delle proprietà si manifesta la liberalità. 

Una legislazione come quella si presenta a un primo sguar- 
do gradevole e ispirata alla benevolenza: infatti l'ascoltatore 
si mette nella migliore disposizione di spirito credendo che in 
quella città una mirabile amicizia legherà tutti i cittadini tra 
loro, ma soprattutto quando si pone la causa dei mali delle at- 
tuali costituzioni nel fatto che la proprietà non è comune; e 
per mali intendo le cause private per contratti, i processi per 
falsa testimonianza e l’adulazione dei ricchi. Senonché nes- 
suno di essi è dovuto alla mancanza di un regime comunisti- 
co, ma piuttosto alla cattiveria umana, in quanto vediamo che 
tra coloro che hanno la proprietà in comune e in genere os- 
servano un sistema comunistico, sorgono maggiori divergen- 
ze che tra coloro che posseggono privatamente la proprietà, 
sebbene quelli siano pochi, in confronto al numero di questi. 
Inoltre è giusto non solo mettere in luce i mali da cui si libe- 
rano gli abitanti di una città comunista, ma anche i beni di cui 
saranno privati: perché la vita che in essa si instaura pare ad- 
dirittura impossibile. 

Il tranello di cui qui è vittima Socrate consiste nell’assun- 
zione di un presupposto non corretto. Infatti la famiglia e la 
città debbono sì avere una qualche forma di unità, ma non 


151 


1263b 


fora. mpoioîoa molis, tori $' ds fora pév, èyyòs 8 odoa 
tod pi méles elvar yeipuv mélis, domep Kav el ris Tv 

35 ovupuwviav roujoerv duodwviav 7 rv puipòv Paiow piav. 
dMà Seî mAfbos dv, dorrep eipyrar mporepov, Sid Tv mau 
Selav kowmw rai piav roweîtv xaì qév ye péMovra maidelav 
elodyew rai vopilovra Si tasrns éoeoda. riu mé)w omov- 
Saiav dromov roîs rowrors oteota. SropPoîv, dda pi) roîs 

so ébear rai TÎ ddocodia rai roîs vdpos, diomep TÀ mepì 
tàs xrjoes év Aaxedaipove xa Kpijrn roîs ovocirios d 

1264* vopo0érns ékotvwoe. Seî dè unit robro abrò dyvoeîv, SrL Xp° 
mpocéyew T@ mE yxpovw rai Toîs modoîs Ereow, év ols 

ovx dv éalev, el rabra xadòs elyev avra yàp axedov 
eipnra. pév, GMà rà pev où ovwixtai, Toîs È’ où ypa@vra 
sywwaxovres. pddiora È dv yévorro favepàv ei ris Toîs èp- 

yois dor tiv rovavrav modirelav xaraoxevalopévnv: où yap 
Sunfoerai pi) pepilwv abrà kai ywpiluv movfoa, tiv mé- 

Aw, rà pèv els ovociria tà St eis darpias rai $udds. 

diore oùdév dMo avufioera: vevopoBernuévov mÀjv pi) yewp- 

10 yeîv toùs duiaras: dep rai viv Aaxedasudvior roweîv èmr- 

11 Yetpovow. 

25: où priv did’ obde d tpdrros rÎjs dAns modiretas ris 
éorar toîs Kowwvodaw, obr’ eipnxev 6 Zwxpdrns oùre padiov 
elreîv. xatror oyedov 76 ye mifjbos rÎjs ridews TÒò rv di- 
Au moliràv yiverar mAÎ}b05, mepi div oddev Subpiorai, rére- 

15 pov rai roîs yewpyoîs kowàs elvar Seî rds rifoes 7) 
xa” éxaorov iSias, érr Sì kal yuvaîras xal raidas IBiovs 
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incondizionata. Può darsi che, procedendo verso l’unità, una 
città perisca o può darsi che sopravviva, ma allora, diven- 
tando una ben cattiva città, finirà con l’annullarsi come città, 
come si annulla la sinfonia ridotta all’omofonia o il ritmo ri- 
dotto a una sola misura. Ma bisogna far sì che la città, pur 
essendo una molteplicità, come si è detto prima,!5 diventi 
un’unità e una comunità attraverso l'educazione; ed è strano 
che proprio chi si proponeva di introdurre l’educazione e 
credeva di rendere buona la città servendosi di essa, inten- 
desse poi ricorrere a questi mezzi per riformarla e non affi- 
darsi al miglioramento dei costumi, alla filosofia e alle leg- 
gi, come a Sparta e a Creta, dove il legislatore ha istituito la 
comunanza delle proprietà mediante le mense comuni. E 
non bisogna passare sotto silenzio che è pur trascorso molto 
tempo durante il quale non sarebbero rimaste nascoste que- 
ste idcc, sce davvero avessero potuto ottenere tanti bci risul- 
tati: infatti si è trovato quasi tutto, ma ci son cose che non 
sono venute fuori e altre che, pur conosciute, non sono state 
messe in pratica. E soprattutto ciò che abbiamo detto diven- 
terebbe evidente se si vedesse realizzato questo piano di co- 
stituzione: non si potrà infatti fondare una città senza divi- 
derla in parti e distribuire i cittadini sia in mense comuni sia 
in fratrie e in tribù. Sicché quella legislazione si ridurrà sem- 
plicemente a prescrizioni che ingiungano ai guardiani di non 
dedicarsi all’agricoltura; il che gli Spartani tentano di fare 
anche ora. : 

Del resto né Socrate ha detto né è facile dire quale sarà il 
modo in cui coloro che hanno tutto in comune metteranno in 
pratica questa legislazione nella sua totalità. Si potrebbe ag- 
giungere, anzi, che la parte preponderante della città è costi- 
tuita dalla massa di quegli altri cittadini, sul conto dei quali 
non si è stabilito nulla, in quanto non si è detto se i contadi- 
ni debbano avere le proprietà in comune o se ciascuno deb- 
ba avere i suoi beni individualmente, e se debbano o no met- 


15 Cfr. sopra il cap. 2 (1261a, 18-30). 
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16 I commentatori generalmente osservano che in realtà Platone (Re- 
pubblica III, 416e sgg.; IV, 419a) non estendeva agli altri membri della 
città il regime dei guardiani. Ma è pur vero che egli non ha esplicitamen- 
te trattato questo punto e che i passi citati costituiscono solo degli accen- 
ni, neppure sicuramente riferibili ai membri della città ideale diversi dai 
guardiani. 

7 Platone. Repubblica V. 464d-465c. Aristotele osserva che Platone 
può escludere che nascano liti legali tra i guardiani, non tra gli altri. In- 
fatti i guardiani non sono cittadini nel senso ordinario del termine, perché 
costituiscono piuttosto una guarnigione militare. Gli unici cittadini, nel 
senso ordinario del termine, sono gli altri membri della città ideale. Ma 
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tere in comune le donne e i bambini.!6 E se allo stesso modo 
anche questi metteranno tutti quanti in comune tutte le cose, 
come differiranno dai custodi sopra menzionati? Quale van- 
taggio avranno quelli che sopportano l’autorità di questi ul- 
timi? Che cosa insegnerà loro a sopportare questa autorità se 
non si farà ricorso all’accorgimento usato dai Cretesi? Que- 
sti concedono ai servi tutto il resto, ma proibiscono loro l’e- 
sercizio della ginnastica e la proprietà delle armi. Ma se or- 
dinamenti analoghi a quelli delle altre città potranno vigere 
in queste materie presso i contadini della città platonica, che 
specie di comunità essa potrà ancora essere? Infatti in una 
sola città ci saranno necessariamente due città e per di più 
contrastanti tra loro, perché in questa costituzione i guardia- 
ni costituiscono una guarnigione militare, i contadini, gli 
operai e gli altri sono i comuni cittadini. Le accuse, i proces- 
si e tutti gli altri mali che Socrate considera propri delle città 
nel loro ordinamento attuale!” ci saranno tutti quanti anche 
presso i comuni cittadini di questa città. Eppure Socrate so- 
stiene che non avranno bisogno di molte leggi (come le leg- 
gi sulla polizia cittadina, sui mercati e altre analoghe) per 
l'educazione che riceveranno;!8 poi intende impartire questa 
educazione ai guardiani soltanto. Inoltre rende i cittadini pa- 
droni dei loro possessi, se pagano una quota ai guardiani;!° 
dopo di che c'è da aspettarsi che siano più aspri e pieni di 
pretese che gli iloti o penesti?9 o i servi delle altre comunità. 


allora almeno tra questi, che non sono sottoposti alla disciplina dei guar- 
diani, ci sarà la comune litigiosità. 

18 Platone, Repubblica IV, 425b-e. 

19 Platone (Repubblica III, 416€; V, 464c) parla di una «mercede del- 
la guardia» (uo0òg tig pudaxtic) che gli altri cittadini devono corri- 
spondere ai guardiani. Aristotele sostituisce il termine pro@0dg con il ter- 
mine artopopd, che indica le somme di denaro pagate al padrone da chi 
è in condizione servile, come gli iloti. Che poi il pagamento dell’“inden- 
nità di difesa” implichi la concessione della terra in proprietà privata ai 
contadini è un’illazione di Aristotele, ma non è affermato nel testo plato- 
nico. 

20 Gli iloti e i penesti erano popolazioni in condizione servile rispetti- 
vamente a Sparta e in Tessaglia (cfr. n. 68). 
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21 Platone, Repubblica V, 451d-e. 

2 Ibid. IMI, 415a. 

23 Ibid. IV, 419a sgg. Lo stesso Platone solleva il problema, e rispon- 
de che egli ha di mira non la felicità di un gruppo particolare di cittadini, 
ma della città nel suo complesso. Per Platone questo non significa che 


156 


Ma se ordinamenti analoghi a quelli dei guardiani siano o no 
necessari per i contadini non è detto né si sono chiariti argo- 
menti connessi con questi, come il tipo di costituzione, di 
educazione e di leggi che convengono ai contadini. Come 
costoro debbano essere perché possa sopravvivere la comu- 
nità dei guardiani è questione di cui non è facile trovare la 
soluzione, ma che non è di poco momento. Se si ammette poi 
che le donne siano in comune e le proprietà private, chi so- 
vraintenderà alla casa se gli uomini sono dediti ciascuno ai 
propri campi? E se fossero comuni proprietà e donne dei 
contadini? È fuori di luogo fare il paragone con il mondo 
animale, per sostenere che le donne debbono avere le stesse 
mansioni che ha l’uomo, in quanto gli animali non hanno or- 
ganizzazione familiare.?! 

Pericoloso è anche il sistema delle cariche politiche esco- 
gitato da Socrate: infatti il far sì che sempre le stesse persone 
occupino i posti di comando diventa una causa di ribellione 
anche presso coloro che non hanno merito e tanto più presso 
uomini ardimentosi e guerrieri. Che dal suo punto di vista sia 
necessario stabilire che sempre le stesse persone governino è 
evidente: infatti l’oro della divinità non si mescola ora alle 
anime di questi ora alle anime di quelli, ma sempre alle stes- 
se. Ed egli dice che alle anime di alcuni appena nati si me- 
scola oro, ad altre argento, a quelle di coloro che saranno ar- 
tigiani e contadini bronzo e ferro.2? Inoltre mentre sottrae ai 
guardiani la felicità, dice che il legislatore deve rendere feli- 
ce la città nel suo complesso.23 Ma è impossibile che sia feli- 
ce la città nel suo complesso se non lo sono la maggior parte 
dei cittadini o tutti o anche soltanto alcuni di essi. L'essere fe- 
lice non è un numero pari: questo può appartenere al tutto 
senza appartenere a nessuna delle sue parti,24 mentre ciò è 


ciascun gruppo abbia il massimo di benessere, mentre per Aristotele la 
felicità globale della città dovrebbe implicare un livello accettabile di fe- 
licità per ogni suo gruppo. 

2 Un numero pari, per es. 8, può essere scomposto nella somma di 
due numeri dispari, come 5 e 3. Cfr. sopra n. 6 di questo libro. 
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40 ov Adyov Kai mepì ris raidelas, rolav twà Seî yiveola 
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impossibile per la felicità. Ma se non sono felici i custodi, chi 
mai altro lo sarà? Non certo gli artigiani e la massa degli ope- 
rai! La ‘costituzione proposta da Socrate ha dunque queste 
difficoltà e altre non minori di queste. 


6. Quasi le stesse cose valgono anche per le Leggi, scritte 
dopo la Repubblica: perciò sarà bene esaminare brevemente 
anche il progetto di costituzione contenuto in esse. Del resto 
nella Repubblica Socrate ha determinato solo un esiguo nu- 
mero di questioni: la comunione delle donne e dei figli, la 
proprietà e l’ordinamento politico della città. Egli divide la 
massa degli abitanti in due parti, l’una di contadini e l’altra di 
guerrieri, dai quali trae poi una terza parte di cittadini che de- 
liberano e governano la città,25 ma non stabilisce se i contadi- 
ni e gli operai debbano partecipare o no a qualche carica po- 
litica, se debbano possedere armi e combattere insieme con 
gli altri cittadini o no, pur ammettendo che le donne debbano 
prendere parte ai combattimenti e ricevere la stessa educazio- 
ne dei custodi.26 Quanto al resto ha riempito il dialogo con di- 
scorsi estranei all’argomento e concernenti l’educazione che 
bisogna impartire ai custodi. 

La maggior parte delle Leggi è dedicata a singole leggi, 
mentre ben poco si dice intorno alla costituzione e, sebbene 
ci sia l’intento di elaborarne una che possa essere meglio ac- 
cetta alle città reali, si finisce con il riprendere a poco a po- 
co il progetto della Repubblica. Eccetto che per la comunan- 
za delle donne e della proprietà, per il resto si danno gli stes- 
si ordinamenti alle due costituzioni: lo stesso tipo di educa- 
zione, la stessa vita per quelli che stanno lontani da ogni oc- 
cupazione attinente alle necessità della vita?” e gli stessi 
ordinamenti delle mense comuni. Senonché nelle Leggi si 
ammette che alle mense comuni debbano partecipare anche 


25 Platone, Repubblica III, 412d sgg. 
26 Ibid. V, 45le sgg. 
2? Platone, Leggi V, 74le sgg.; VII, 806d sgg. 
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28 Ibid. VI, 780d sgg.; VII, 806e. È stato osservato che nella Repub- 
blica le donne appartenenti alla classe dei custodi dovevano prender par- 
te ai pasti comuni, per il principio di uguaglianza tra uomini e donne, vi- 
gente in quella classe. Ma le Leggi stabiliscono esplicitamente la parteci- 
pazione delle donne a mense comuni apposite e separate per esse. 

29 Platone, Repubblica IV, 423a. 
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le donne?8 e il numero dei cittadini armati, che nella Repub- 
blica era di mille,?? è di cinquemila.30 

Tutti i discorsi di Socrate sono davvero eccellenti, acuti, nuo- 
vi, pieni di spirito di ricerca, ma difficile è raggiungere la perfe- 
zione completa. E perciò non bisogna nascondersi che anche il 
numero ora stabilito richiederebbe un’estensione quale quella 
di Babilonia o di una qualche altra regione smisurata, perché vi 
potessero trarre il sostentamento cinquemila cittadini sfaccen- 
dati, ai quali si deve aggiungere tutto lo sciame di donne e servi 
molte volte più numerosi. Si devono formulare ipotesi su ciò 
che si auspica, ma non si devono formulare ipotesi assurde. 

Si dice che il legislatore deve stabilire le leggi badando a 
due cose, il territorio e gli uomini.3! Ma non sarebbe male ag- 
giungere che deve avere riguardo anche ai luoghi confinanti, 
soprattutto se la città deve condurre una vita politica e non 
solitaria, perché non basta che in guerra si valga di quelle ar- 
mi che sono utili sul suo proprio territorio, ma deve servirsi 
anche di quelle che valgono sui territori stranieri. E se anche 
non si accettasse questo tipo di vita, né come regola per un 
privato né come regola per una città, tuttavia non verrebbe 
meno la necessità di essere temuti dai nemici, non solo quan- 
do invadono il nostro paese, ma anche quando se ne ritirano. 

L'ammontare della proprietà assegnata a ciascuno deve es- 
sere riveduto e possibilmente stabilito in maniera diversa e 
più chiara. Infatti si dice che essa deve essere tanta da basta- 
re a una vita temperante, il che vuol dire a una vita buona.3? 
Questo termine è più comprensivo; del resto è possibile con- 
durre una vita temperante, ma misera. Ma sarebbe stato me- 
glio dire «quando basta a una vita temperante e liberale» 
(perché questi termini presi separatamente implicano lusso o 


30 Platone, Leggi V, 737e, 740c sgg. I commentatori fanno osservare 
che il numero esatto è di 5.040. 

31 Di solito si rinvia all’apertura del IV libro delle Leggi (704-709), 
pur con l’avvertimento che Platone non imposta il problema esplicita- 
mente in questi termini e tratta della questione anche altrove, sia pure in 
modo subordinato. 

32 Platone, Leggi V, 737d. 
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33 Per l’istituzione di lotti uguali di proprietà cfr. Leggi V, 737c sgg. È 
stato spesso osservato che Platone si occupa anche di misure atte a ga- 
rantire e controllare la costanza numerica della popolazione (ibid. 740d- 
e) e che probabilmente Aristotele non le ritiene efficaci. 

3 Platone, Leggi V, 740b, 741b, 742c; IX, 855a sgg., 856d-e; X, 909c 
SEE. 

35 L’insoddisfazione di Aristotele per il modo in cui Platone ha af- 
frontato il problema della limitazione della popolazione (cfr. sopra n. 33) 
è forse dovuto al fatto che Platone ha parlato solo in modo generico del 
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vita stentata): questi sono i soli abiti che si possano scegliere 
nei confronti dell’uso della ricchezza, in quanto non è possi- 
bile, per esempio, usare la ricchezza con mitezza o con co- 
raggio, ma è possibile impiegarla con temperanza e con libe- 
ralità. Ecco perché questi sono necessariamente gli abiti rela- 
tivi all’uso della ricchezza. È strano livellare le proprietà sen- 
za sistemare il numero dei cittadini, lasciando che la riprodu- 
zione resti illimitata, come se bastasse la sterilità naturale dei 
matrimoni a mantenere invariato il loro numero,33 perché 
questo pare ora avvenire nelle nostre città. Ma questo proble- 
ma non richiede la stessa cura nelle nostre città e in questa: 
ora infatti nessuno è in difficoltà perché si dividono le ric- 
chezze in un numero qualsiasi di parti, mentre in questa città, 
essendo le ricchezze indivisibili,34 i figli in soprannumero 
non avranno necessariamente più nulla, siano essi in molti 0 
in pochi. Si potrebbe pensare che è più urgente porre un limi- 
te alla procreazione che non alle ricchezze, perché non venga 
generato nessuno oltre il numero stabilito;35 nel fissare il qua- 
le limite bisognerebbe tenere conto dei casi in cui alcuni nati 
muoiono e della sterilità dei matrimoni. Il lasciare libere le 
nascite, come avviene nella maggior parte delle città, genera 
necessariamente la povertà dei cittadini e la povertà provoca 
ribellione e delinquenza. Fidone di Corinto,* uno dei legisla- 
tori più antichi, di fatto stabiliva che i lotti familiari e il nu- 
mero dei cittadini restassero costanti, anche se i lotti assegna- 
ti all’inizio non fossero stati uguali in grandezza; proprio il 
contrario viene stabilito nelle Leggi. Ma diremo più tardi?” 
quale secondo noi è la migliore sistemazione di queste cose. 


divieto di generare figli oltre un certo limite. Su questo punto Aristotele 
è assai più preciso (Politica VII, 16, 1335b, 22 sgg.). 

36 Con questa figura di antico legislatore, sul quale non sappiamo nul- 
la di preciso, doveva talvolta esser confuso Fidone di Argo, menzionato 
altrove da Aristotele (Politica V, 10, 1310b, 26). 

37 Questo tema è trattato da Aristotele a più riprese nel libro VII della 
Politica (capp. 4, 10 e 16). Ma non è detto che questo testo contenga un 
rinvio a quella trattazione o che dia qualche indizio sulla successione o 
sull'ordinamento originario dei libri della Politica. 
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38 Platone, Leggi V, 734e. I commentatori hanno spesso osservato che 
sulle differenze che devono intercorrere tra governanti e governati Plato- 
ne (ibid. VII, 818a; XII, 961a sgg., 95le sgg.) dà in realtà indicazioni più 
dettagliate di quelle che Aristotele lascia pensare. Aristotele potrebbe 
considerare non pertinenti le differenze stabilite da Platone, come è ap- 
pena accaduto con le misure per il controllo della popolazione. Oppure 
potrebbe ritenere che la questione andasse trattata in modo più approfon- 
dito, in relazione alla divisione e alla proprietà della terra, e che la me- 
tafora della trama e dell’ordito fosse un po’ poco. 

59 Platone, Leggi V, 744e. Poco sotto (7, 1266b, 5 sgg.) Aristotele ri- 
prende l’attribuzione di questa norma a Platone. È stato osservato che 
Platone permette che il patrimonio iniziale cresca fino al doppio o al tri- 
plo o anche fino al quadruplo. E questo non sarebbe in accordo con il 
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Un'altra mancanza delle Leggi consiste nel non aver stabi- 
lito la differenza tra i governanti e i governati. Socrate dice 
che tra governanti e governati deve intercorrere lo stesso rap- 
porto che passa tra ordito e trama, dei quali l’uno deriva da 
una lana e l’altro dall’altra.38 Ma poiché egli permette che tut- 
to il patrimonio sia aumentato fino al quintuplo,3° perché non 
è previsto un accrescimento limitato anche per la proprietà 
terriera? E bisogna badare che la divisione delle abitazioni 
non finisca con l’essere un danno dell’amministrazione do- 
mestica: infatti si assegnano due case separate per ciascun 
cittadino,40 ma è difficile abitare due case. 

L'ordinamento politico nel suo complesso non vorrebbe 
essere né una democrazia né un’oligarchia, ma un qualcosa di 
mezzo tra queste, ciò che si chiama regime costituzionale:4! 
esso infatti è costituito dai cittadini che portano le armi. Se la 
si propone come la costituzione più comune tra quelle appli- 
cate nelle altre città, allora forse si ha ragione; ma se la si pro- 
pone come la costituzione migliore dopo quella ideale, allora 
non si raggiunge lo scopo, perché qualcuno sarebbe forse più 
disposto a concedere la preferenza alla costituzione degli 
Spartani, se non a qualche altra ancora più aristocratica. 

Alcuni sostengono che la costituzione migliore deve esse- 
re costituita dalla mescolanza di tutti i tipi di costituzione, e 
perciò lodano quella degli Spartani. Infatti sostengono che 
essa deriva dalla monarchia, dall’oligarchia e dalla democra- 


quintuplo, qui menzionato da Aristotele. Forse Aristotele voleva dire che 
per Platone il quadruplo del patrimonio iniziale doveva essere il limite 
massimo dell’incremento, il quale, aggiunto al patrimonio iniziale, 
avrebbe fatto sì che la misura massima del patrimonio finale fosse ap- 
punto pari al quintuplo del patrimonio iniziale. 

40 Platone Leggi V, 745e; VI, 775e sgg. Si è osservato che Aristotele 
(Politica VII, 10, 1330a, 14) sostiene una posizione analoga, che perciò 
sembra incompatibile con questa critica a Platone. Ma si è del pari osser- 
vato che i due /otti, previsti da Aristotele, non comportano necessaria- 
mente due case. 

41 Il termine greco moArteia, con il quale Aristotele designa una for- 
ma particolare di regime politico, è di solito tradotto con “politia”, che è 
una parola artificiale. Noi useremo l’espressione “regime costituziona- 
le”. 
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4 È difficile attribuire queste diverse interpretazioni di Sparta. Del re- 
sto esse appaiono già mescolate nelle Leggi (IV, 712b) di Platone. L’idea 
che quello di Sparta sia un regime misto è ampiamente diffusa nelle Leg- 


.gi di Platone come nella Politica di Aristotele (IV, 7, 1293b, 16 sgg.; 9, 


1294b, 18 sgg.), il quale vi vede una mescolanza ora di democrazia e di 
oligarchia e ora di democrazia e di aristocrazia. 
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zia, in quanto l’autorità regia vi costituirebbe l'elemento mo- 
narchico, quella degli anziani l'elemento oligarchico e la de- 
mocrazia sarebbe esercitata con l’eforato, in quanto gli efori 
provengono dal popolo. Secondo altri l’eforato è una tiranni- 
de, e la democrazia si esercita nelle mense comuni e nella vi- 
ta di tutti i giorni.42 Nel trattato delle Leggi, che andiamo esa- 
minando, si dice che la forma migliore di costituzione deve 
essere costituita dalla democrazia e dalla tirannide, che o 
non si dovrebbero neppure considerare come forme di costi- 
tuzione o per lo meno si dovrebbero considerare come le for- 
me di costituzione peggiori. Migliore è il partito di quelli che 
intendono mescolare i vari tipi di costituzione, perché mi- 
gliore è la forma di costituzione derivata dalla fusione di mol- 
ti tipi diversi. Risulta però evidente che la costituzione delle 
Leggi non ha nulla di monarchico, ma tende piuttosto al tipo 
oligarchico e democratico; anzi, tende più al primo che al se- 
condo. Il che appare dal sistema di elezione dei magistrati, 
in quanto oligarchia e democrazia sorteggiano i magistrati tra 
i candidati scelti, ma l’oligarchia costringe i cittadini più ric- 
chi a prendere parte alle assemblee, a nominare i magistrati, a 
sbrigare qualche altra mansione politica, mentre dispensa gli 
altri da questo compito e tenta di far sì che il maggior nume- 
ro possibile di ricchi arrivi alle cariche politiche e che le più 
importanti siano occupate dai ricchi più potenti. Anche il si- 
stema elettorale del consiglio è oligarchico, perché tutti sono 
costretti a votare, ma solo per i membri della prima classe, 
poi per un numero uguale di membri della seconda classe, in- 
fine per quelli della terza; senonché non tutti sono obbligati a 
votare per i candidati della terza e della quarta classe, e per i 


43 Platone, Leggi IH, 693d. Presa alla lettera, la tesi che Aristotele at- 
tribuisce a Platone non trova riscontro nelle Leggi. 

44 Aristotele riprende la tesi di Platone (di cui alla nota precedente), 
esponendola fedelmente; ma la critica, perché secondo lui la costituzione 
delle Leggi ha sì una delle sue matrici nella democrazia, ma ha l’altra non 
nella monarchia, bensì nell’oligarchia. Forse proprio perché rifiuta la de- 
rivazione monarchica della costituzione delle Leggi, Aristotele ha prima 
interpretato in termini di tirannide il richiamo platonico alla monarchia. 
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45 Platone espone l’ordinamento delle magistrature e il sistema di ele- 
zione degli organi politici nella prima parte del VI libro delle Leggi 
(751a-766d). 

4 Cioè la costituzione che possa pretendere di essere la migliore, 
quella che secondo quanto è detto sopra (12664, 2), le Leggi pretendeva- 
no di ricavare dalla democrazia e dalla tirannide. Secondo Aristotele fan- 
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candidati della quarta classe sono obbligati a votare solo i 
membri della prima e della seconda. Aggiunge poi che da 
questi delegati deve essere designato un numero di uomini 
identico per ciascuna classe.45 Il maggior numero degli eletti 
apparterrà alle classi più ricche e sarà composto dalle perso- 
ne migliori, in quanto alcuni membri del popolo, non costret- 
ti, non andranno a votare. Che dunque una tal costituzione‘f 
non debba essere composta dalla democrazia e dalla monar- 
chia è evidente da queste considerazioni, e da quelle che fa- 
remo quando ce ne occuperemo. Tutto il sistema della doppia 
elezione porta con sé un pericolo, perché se alcuni, anche in 
pochi, decidono di costituire un’alleanza elettorale, riusciran- 
no sempre a decidere le elezioni. Questo è quanto contiene la 
costituzione esposta nelle Leggi. 


7. Vi sono anche altri progetti di costituzioni, alcuni di pri- 
vati cittadini, altri di filosofi e di uomini politici, che però so- 
no più vicini dei due sopra esposti alle costituzioni ora in vi- 
gore, che regolano la vita politica nelle nostre città, perché a 
nessun altro è venuto in mente di bandire le novità della co- 
munanza dei bambini e delle donne e la partecipazione delle 
donne alle mense comuni, ma tutti preferiscono trarre inizio 
dalla risoluzione dei problemi più urgenti. 

Ad alcuni sembra che la cosa più importante sia una buona 
sistemazione delle proprietà, in quanto, sostengono, per esse 
avvengono tutte le rivolte. Perciò Falea di Calcedone”” per pri- 
mo introdusse una legislazione in questa materia: dice infatti 
che le proprietà dei cittadini devono essere uguali. Egli ritene- 
va che questa condizione sarebbe stata realizzabile senza diffi- 
coltà nella fondazione delle città, mentre avrebbe richiesto 
maggiore fatica per quelle già costituite; tuttavia si sarebbe po- 


no meglio quelli che ricavano la costituzione migliore da più di due co- 
stituzioni-base (ibid. 4-5). Ora qui Aristotele dice che riprenderà a parla- 
re della “costituzione migliore” e che allora sarà più chiaro che non può 
trattarsi di una mescolanza di democrazia e monarchia. 

4? Di Falea di Calcedone non abbiamo notizie dirette, oltre quel che ci 
dice qui Aristotele. Fu probabilmente contemporaneo di Platone. 
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tuto ottenere l’uguaglianza assai rapidamente anche in queste, 
se i ricchi avessero dato la dote alle loro figlie senza riceverla a 
loro volta, e i poveri non l’avessero data, ma ricevuta soltanto. 
Platone nelle Leggi pensava che si dovesse permettere una cer- 
ta libertà alla proprietà, ma che non si dovesse permettere che 
nessun cittadino giungesse a possedere più del quintuplo del 
minimo permesso, come si è detto anche prima.48 E non deve 
sfuggire a quelli che compongono questi sistemi di leggi ciò 
cui ora non pensano, cioè che mettendo un ordine all’ammon- 
tare della ricchezza bisogna mettere un ordine anche nel nume- 
ro dei figli, perché se il numero dei figli supera l'ammontare 
della proprietà, bisogna abrogare la legge e, a prescindere da 
questa abrogazione, è poco consigliabile che molti cittadini da 
ricchi diventino poveri, essendo poi difficile che costoro non 
concepiscano disegni di innovazioni. Perciò l’uguaglianza de- 
gli averi ha una certa funzione nella comunità politica, come 
anche alcuni degli antichi sembrano aver riconosciuto: per 
esempio c’è qualcosa nella legislazione di Solone?° e presso al- 
tre legislazioni c’è una legge che impedisce di acquistare tutta 
la terra che si vuole. Leggi analoghe vietano la vendita dei be- 
ni, per esempio a Locri c’è una legge che impedisce la vendita, 
a meno che non si possa dimostrare che è accaduta all’interes- 
sato un’evidente disgrazia, e che prescrive inoltre la conserva- 
zione dei lotti originari. L'abolizione di questo obbligo a Leu- 
cade rese la costituzione troppo democratica, in quanto non ac- 
cadeva più che una proprietà minima fosse la condizione per 
adire alle cariche pubbliche. Tuttavia potrebbe darsi che si 
mantenga sì l’uguaglianza delle ricchezze, ma che il loro am- 
montare sia eccessivo e dia luogo all’ostentazione, o sia insuf- 
ficiente e dia luogo a una vita sfrenata. Evidentemente non ba- 
sta che il legislatore stabilisca l'uguaglianza delle ricchezze, 
ma egli deve stabilire il loro livello medio. 


48 Cfr. sopra n. 39. 
4 Da questo accenno non possiamo farci un’idea di che cosa Aristo- 
tele attribuisse a Solone in questa materia. ° 
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50 Omero, Iliade IX, 319. 
51 Si tratta delle tre specie delle quali Aristotele ha appena parlato: i 
mali che si commettono per ottenere le cose necessarie, quelli che si 
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Tuttavia, anche se si stabilisse una giusta misura per la so- 
stanza di tutti, non si avrebbe ancora nessun vantaggio, per- 
ché è ben più urgente eguagliare i desideri che le sostanze, il 
che non si può fare se non con l’educazione condotta sotto 
l’efficace disciplina delle leggi. Forse Falea potrebbe osser- 
vare che questo è proprio ciò che egli dice: egli ritiene infatti 
che nella città vi debba essere uguaglianza di due cose, pro- 
prietà ed educazione. Ma bisognerebbe ancora precisare qua- 
le tipo di educazione si dovrà impartire, non apportando an- 
cora alcun vantaggio il semplice fatto in sé che vi sia un uni- 
co e identico tipo di educazione, perché essa può ben essere 
unica e identica, ma tale che chi la riceve si proponga di ave- 
re in misura superiore al dovuto ricchezze o onori o entrambi. 

Inoltre le rivolte scoppiano non solo per l’inuguaglianza 
delle proprietà, ma anche per quella degli onori, sebbene que- 
ste due cause di sedizione agiscano in modo contrario, perché 
i più si ribellano per l’inuguaglianza delle ricchezze, i privi- 
legiati per gli onori, se essi sono distribuiti in modo eguale. 
Donde anche il verso del poeta: 


nello stesso onore sono il buono e il cattivo.50 


Ma gli uomini non commettono ingiustizie solo perché spin- 
ti dal bisogno delle cose necessarie (ingiustizie alle quali Fa- 
lea pensa di poter portare rimedio con l’uguaglianza delle ric- 
chezze, che eliminerebbe lo stimolo alle rapine costituito dal 
freddo e dalla fame), ma anche per procurarsi un godimento 
e soddisfare un desiderio. Se infatti hanno un desiderio che 
oltrepassa i bisogni necessari, commetteranno ingiustizia per 
soddisfarlo; non solo per questo, ma anche, senza esser spin- 
ti da desideri, per godere dei piaceri senza i dolori che ne de- 
rivano. Quale sarà dunque il rimedio di queste tre specie di 
mali?! Per la prima il limite imposto alla proprietà e il lavo- 


commettono per ottenere le cose che servono a soddisfare i desideri an- 
che non relativi a cose necessarie e quelli che si commettono per procu- 
rarsi piaceri semplicemente privi di dolori anche se non connessi a forti 
desideri. 
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52 Poco prima della metà del IV sec. il satrapo Artabazo, che governa- 
va la Lidia, la Frigia e la Paflagonia, si ribellò al re persiano, il quale in- 
viò a combatterlo il generale Autofradate. Nel corso della crisi Eubulo, 
un ricco banchiere della Bitinia, si impossessò di Atarneo e Asso, due 
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ro, per la seconda la temperanza; quanto alla terza, se alcuni 
vogliono godere dei piaceri che derivano da se stessi, non 
hanno che da cercare rimedio nella filosofia, dal momento 
che gli altri piaceri richiedono l’intervento degli altri uomini. 
E proprio le maggiori ingiustizie si compiono non per cose 
necessarie, ma perché si persegue il superfluo: non si diventa 
tiranni per non soffrire il freddo. Perciò si tributano grandi 
onori a chi abbia ucciso non un ladro, ma un tiranno. Sicché 
la costituzione di Falea propone rimedi validi solo contro i 
piccoli crimini. 

Falea intende poi escogitare molte cose con le quali si 
possano convenientemente condurre gli affari interni, mentre 
avrebbe dovuto interessarsi anche delle relazioni con i vicini 
e con tutti gli estranei. Perché è necessario che la costituzio- 
ne tenga conto della forza militare, della quale Falea non fa 
parola. Altrettanto dicasi per la proprietà, che non deve solo 
essere sufficiente per gli usi interni, ma deve anche essere re- 
golata in vista dei pericoli esterni. Perciò l'ammontare delle 
ricchezze non deve essere tale da suscitarne il desiderio nel- 
le città vicine e forti, senza mettere i proprietari in grado di 
respingere gli invasori, né così esiguo da non poter sopporta- 
re il peso di una guerra neppure contro nemici uguali di nu- 
mero e di forza. Se anche Falea non stabilisce nulla a questo 
proposito, non bisogna lasciarsi sfuggire che una ricchezza 
copiosa costituisce una reale utilità. Forse il miglior limite 
che si possa stabilire a questo proposito sta nel fare in modo 
che i più forti non trovino vantaggio in un’eventuale guerra, 
in base alla prospettiva di venire in possesso di tanta ricchez- 
za, ma conducano solo quelle guerre che intraprenderebbero 
anche se ci fossero meno ricchezze. Per esempio Eubulo, 
quando Autofradate si accingeva ad assediare Atarneo,52 lo 


città fortificate sulla costa dell’ Asia Minore, di fronte a Lesbo. L'assedio 
ad Atarneo doveva rientrare nella campagna di riconquista di Autofrada- 
te. L'episodio potrebbe risalire al 359 a.C. Dopo il 352, ma prima del 
347, Atarneo e Asso passarono nelle mani di Ermia, presso il quale sog- 
giornò Aristotele, che ne sposò la sorella. 
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pregò che, calcolato il tempo che avrebbe impiegato a cattu- 
rare la piazzaforte, gli facesse il conto della spesa che quel 
periodo di tempo avrebbe richiesto: egli infatti era disposto a 
cedere Atarneo per un compenso inferiore a quella spesa. 
Detto ciò, ottenne che Autofradate, pensandoci, abbandonas- 
se l’assedio. 

Può darsi che l’uguaglianza delle ricchezze tra i cittadini 
sia uno dei mezzi utili per evitare le guerre civili, ma non la 
si deve sopravvalutare. I ceti superiori si sdegnerebbero, ri- 
tenendo di meritare più dell’uguaglianza e perciò, come 
spesso risulta, si rivolterebbero e provocherebbero le guerre 
civili. Inoltre l’ingordigia perversa degli uomini è sconfina- 
ta, e se prima è sufficiente la concessione di due oboli, quan- 
do questa è diventata un'istituzione pubblica, si pretende di 
più e si va oltre ogni limite:53 perché il desiderio per sua na- 
tura non ha limiti e per la sua soddisfazione vivono i più. 
Perciò il principio che deve informare ogni riforma che ten- 
ti di eliminare questi pericoli consiste, più che nel rendere 
uguali le ricchezze, nel far sì che i migliori per natura ab- 
bandonino ogni proposito di prevaricare e che gli inetti non 
ne abbiano la possibilità, cioè che restino inferiori senza es- 
sere vittime di torti. Del resto Falea non ha usato bene l’e- 
spressione «uguaglianza di sostanze»: infatti egli intende ap- 
plicare l’uguaglianza solo al possesso della terra, mentre la 
ricchezza comprende anche i servi, il bestiame, il denaro e 
tutto quel complesso di cose che va sotto il nome di beni mo- 
bili. Bisogna dunque o cercar di perequare tutti questi artico- 
li, o stabilire un qualche ordine che fissi una misura, o la- 
sciarli fluttuare liberamente. Dall'esame della legislazione 
di Falea si direbbe che egli intende fornire la costituzione 
per una città piccola, dal momento che tutti gli artigiani do- 
vrebbero essere pubblici schiavi e non dovrebbero costituire 
un completamento della cittadinanza. Ma se coloro che at- 


53 È probabile che Aristotele faccia un riferimento generico a inden- 
nità e distribuzioni di denaro che erano tipiche delle democrazie. 
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54 Nulla sappiamo di questi ordinamenti di Epidamno, l’odierna Du- 
razzo, né di questo Diofanto e dei suoi progetti concernenti Atene. 

55 Ippodamo, proveniente da Mileto, operò ad Atene al tempo di Peri- 
cle. Si è spesso osservato che la sua città natale fu ricostruita nel 480 a.C. 
secondo un piano regolatore, e che questa circostanza può aver influito 
su di lui. Secondo quel che ci dice qui Aristotele, Ippodamo inserì le pro- 
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tendono ai lavori pubblici devono essere degli schiavi della 
città, bisogna stabilire gli ordinamenti che sono in vigore a 
Epidamno o quelli che una volta Diofanto5 escogitò per 
Atene. 

Forse da queste considerazioni si potrebbe discriminare 
che cosa di buono e che cosa di meno buono c’è nella costi- 
tuzione di Falea. 


8. Ippodamo di Eurifonte, nativo di Mileto,55 escogitò il 
piano regolatore delle città e tracciò le strade del Pireo: era un 
tipo piuttosto singolare anche nelle circostanze ordinarie del- 
la vita per la sua vanità, a tal punto che ad alcuni sembrava 
stravagante e per l’abbondanza dei capelli e per la ricchezza 
dei loro ornamenti uniti a quelli di una veste semplice ma cal- 
da, che portava non solo in inverno, ma anche d’estate. Ave- 
va la pretesa di saperla lunga sulla natura intera e, primo tra 
coloro che non avevano praticato la politica, prese a parlare 
sulla migliore costituzione. 

Ideò una città di diecimila uomini, divisa in tre classi: una 
di artigiani, un’altra di contadini e una terza di combattenti 
armati. Anche il territorio divideva in tre parti: una per i biso- 
gni del culto, una di possesso pubblico e una terza di posses- 
so privato. Territorio sacro è quello da cui si ricavano le spe- 
se di culto, territorio pubblico quello da cui si trae il sostenta- 
mento dei guerrieri, privato quello da cui si trae il sostenta- 
mento dei contadini. 

Pensava poi che tre soltanto dovessero essere le specie di 
leggi, in quanto solo tre sono i fatti sui quali si può istituire un 
processo: l’oltraggio, il danno e l'omicidio. Stabiliva che uno 


prie idee politiche e urbanistiche in un’interpretazione globale della na- 
tura. Si è supposto anche che avesse ricavato il proprio interesse per l’ur- 
banesimo e il proprio naturalismo da Ione di Chio, e che avesse subito 
anche l’influenza dei Pitagorici, per l’importanza accordata al numero 
tre. In realtà si tratta di congetture. Piuttosto azzardato appare il riferi- 
mento ai Pitagorici, perché è difficile stabilire che cosa fossero i Pitago- 
rici nel V sec., e perché il riferimento al numero tre è un tratto troppo ge- 
nerico e diffuso, per giustificare qualsiasi congettura precisa. 
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56 Nei tribunali greci i giurati dovevano in primo luogo votare per la 
condanna o l’assoluzione dell’imputato e solo in una seconda votazione 
assegnare eventualmente la pena. Ippodamo probabilmente proponeva 
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solo sarebbe stato il tribunale supremo, cui si sarebbe dovuto 
ricorrere in appello per tutte le cause che si ritenevano decise 
non bene, ed esso sarebbe stato costituito con l’elezione di al- 
cuni anziani. Nei tribunali non si sarebbe dovuto votare il 
verdetto, ma i giudici avrebbero dovuto portare delle tavolet- 
te su cui segnare la sentenza in caso di condanna totale, o da 
lasciare vuote in caso di assoluzione; se la sentenza fosse sta- 
ta in parte di assoluzione e in parte di condanna, la si sarebbe 
dovuta specificare nei particolari. Egli infatti pensava che 
l’attuale procedura non andasse bene, in quanto costringe i 
giudici a spergiurare mettendoli nella condizione di emanare 
un verdetto scegliendo tra due sole59 alternative. 

Ippodamo proponeva una legge che stabilisse un compen- 
so per quelli che avevano escogitato qualcosa di utile per la 
città e che autorizzasse il mantenimento a spese pubbliche 
per i figli dei morti in guerra, come se nessun altro avesse mai 
legiferato in questo senso; eppure questa legge vige ora in 
Atene e in altre città. Tutti i magistrati dovevano poi essere 
eletti dal popolo; e il popolo era composto dalle tre parti del- 
la città. Gli eletti si sarebbero dovuti occupare delle questio- 
ni comuni, delle relazioni con gli stranieri e degli orfani. 
Queste sono le linee fondamentali e più importanti del siste- 
ma di Ippodamo. 

Qualcuno potrebbe sollevare difficoltà sulla divisione della 
cittadinanza. Infatti artigiani, contadini e cittadini armati fan- 
no tutti parte della cittadinanza, ma i contadini non hanno ar- 
mi e gli artigiani né terra né armi, sicché diventano in qualche 
modo schiavi di quelli che le hanno. È impossibile che essi ab- 
biano accesso a tutte le magistrature dal momento che di ne- 
cessità i generali, i custodi dei cittadini” e, in una parola, tut- 
ti i titolari delle cariche più importanti saranno presi tra i citta- 
dini armati. Ma come sarà possibile allora che quelli che non 


un sistema graduato di sentenze, in modo da non costringere i giudici a 
schierarsi per una posizione che non condividevano appieno. 
57 Per una carica di questo genere cfr. nn. 55 del IV libro e 35 del VI. 
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58 Poco sopra Aristotele ha attribuito a Ippodamo la divisione del suo- 
lo in tre parti: quella sacra, quella pubblica destinata al mantenimento 
dei guerrieri e quella privata assegnata ai contadini (1267b, 33-37). Ora 
Aristotele obietta che i contadini, come classe autonoma, potrebbero es- 
sere superflui. Se i guerrieri si mantenessero da sé con i propri lotti, l’a- 
bolizione dei contadini non comprometterebbe la sussistenza di nessuno, 
visto che gli artigiani potrebbero esser mantenuti dai guerrieri, per.i qua- 
li potrebbero lavorare. Senonché i guerrieri diventerebbero soldati-conta- 
dini, in grado di mantenersi; e questo andrebbe contro la distinzione tra 
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arrivano agli organi costituzionali siano ben disposti verso la 
costituzione? Si dirà che quelli che hanno le armi devono es- 
sere più potenti delle altre due parti; il che non è facile se i 
guerrieri non sono in molti; ma se ciò fosse, perché mai gli al- 
tri dovrebbero ancora partecipare al governo ed essere arbitri 
dell’elezione dei magistrati? Inoltre a che servono i contadini 
in questa città? Che gli artigiani ci siano è necessario (ché 
ogni città ne ha bisogno) ed essi possono campare con l’eser- 
cizio della loro arte, come nelle altre città. La posizione dei 
contadini come terza parte della popolazione sarebbe giustifi- 
cata solo se essi dovessero fornire il nutrimento ai soldati; in- 
vece, in questo progetto di costituzione, essi hanno la terra in 
proprietà privata e la coltivano per uso privato. Se invece i 
guerrieri stessi coltivassero il territorio comune, da cui trag- 
gono il loro sostentamento, non ci sarebbe più distinzione tra 
la classe agraria e quella dei guerrieri, come pure intende sta- 
bilire il legislatore. E se fossero individui diversi quelli che 
coltivano terreni in loro privata proprietà, quelli che coltivano 
i terreni dei guerrieri e i guerrieri, si avrebbe una quarta classe 
di cittadini che non partecipa di nulla, ma è esclusa dalla citta- 
dinanza. Se poi si stabilisse che le stesse persone debbano col- 
tivare e le terre pubbliche e quelle che posseggono in privato, 
allora non vi sarebbero frutti sufficienti per bastare all’ammi- 
nistrazione di due case per ciascuno; e perché mai dalla mede- 
sima terra e dagli stessi lotti non è possibile che i contadini 
traggano nutrimento per sé e per i guerrieri?58 Tutte queste co- 
se generano un mucchio di confusioni. 


guerrieri e contadini, che costituisce uno dei principi di Ippodamo. Se ci 
fosse un gruppo di persone che coltivano esclusivamente il territorio 
pubblico a favore dei guerrieri, senza essere guerrieri essi stessi, i mem- 
bri di questo gruppo sarebbero diversi dai contadini in possesso dei lotti 
privati, e non sarebbero cittadini veri e propri. Resterebbe la possibilità di 
affidare ai contadini la coltivazione sia dei loro lotti privati, sia del terre- 
no pubblico destinato al sostentamento dei guerrieri; ma allora ai conta- 
dini verrebbe richiesta la lavorazione di due fondi diversi. Aristotele 
sembra suggerire l’attribuzione di tutta la terra ai contadini con l’obbligo 
di garantire il sostentamento ai soldati. 
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59 Ad Atene esisteva una giurisdizione arbitrale alla quale si ricorreva 
prima che la questione fosse rimessa a un tribunale vero e proprio (cfr. 
Costituzione di Atene 53, 2). 

60 È difficile dire a chi intendesse riferirsi Aristotele quando parla di 
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Non è ben stabilita neppure la legge giudiziaria, in quanto 
permette al giudice di distinguere varie pene mentre l’accusa 
è nettamente formulata, e fa del giudice un arbitro. Questa 
procedura si segue negli arbitrati, quando ci sono anche più 
giudici (che conferiscono sul verdetto), ma non è possibile 
nei tribunali, per i quali, al contrario, la maggior parte dei le- 
gislatori si sforza di escogitare ordinamenti tali per cui i giu- 
dici non debbano conferire tra loro.5? E poi come non sorge- 
ranno confusioni con sentenze di questo tipo, se il giudice ri- 
tiene di fissare un indennizzo in misura diversa da quella re- 
clamata dalla parte lesa? Per esempio quest’ultima reclama 
venti mine, un giudice gliene accorda dieci (o l’uno ne recla- 
ma ancor di più, l’altro gliene accorda ancora meno), un altro 
giudice ne accorda cinque, un altro quattro; perché in questo 
modo si dividerà il responso. Ma ci saranno poi alcuni che ac- 
corderanno tutto il debito, altri che lo negheranno in blocco. 
E che metodo si seguirà per contare i voti? Del resto nessun 
giudice è costretto a spergiurare condannando o assolvendo 
assolutamente, anzi agisce secondo giustizia, purché l’accusa 
sia formulata in termini assoluti, perché chi assolve non as- 
solve da ogni debito, ma solo dal debito di venti mine, men- 
tre spergiura chi condanna senza la convinzione che sussista 
il debito denunciato. 

La proposta poi della ricompensa a chi escogita qualcosa 
di utile per la città non è priva di pericoli se attuata con una 
disposizione legislativa, e si presenta bene solo come propo- 
sta, perché, entrata in vigore, favorirebbe le delazioni e i sov- 
vertimenti politici. 

Ma questo argomento pone un altro problema ed esige 
un’altra ricerca, formulata da alcuni così: «se sia utile o dan- 
noso per le città il sovvertire le patrie leggi, qualora ce ne fos- 
sero delle migliori».9° Perciò non è facile essere senz'altro 


coloro che hanno impostato una questione di questo genere. Il problema 
doveva essere spesso discusso. Newman (II, pp. 307 sg.) cita vari riferi- 
menti; ma è improbabile che proprio a essi intendesse rinviare Aristotele. 
Essi valgono piuttosto a testimoniare il fatto che la questione era un luo- 
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go comune nel dibattito colto. Un frammento di Aristosseno sembra far 
risalire la cosa ai Pitagorici; ma la notizia va presa con molta diffidenza. 
Erodoto (III, 80, 5) ha appena un fugace accenno. Rapidamente accenna 
al problema Platone (Leggi VI, 769d-e, 772a-d; Politico 298e-299e). 

6! I] parallelo tra le leggi politiche e le norme delle scienze e delle tec- 
niche, che mutano nel tempo, e proprio per questo migliorano, era am- 
piamente diffuso. Sullo sfondo di esso si colloca la discussione del Poli- 
tico di Platone citata nella nota precedente (Politico 293a sgg.); ma si tro- 
va in Tucidide (1, 71, 3) come in Isocrate (Evagora 7). 

62 Cfr. Tucidide I, 5, 3-6, 2. 

63 Più di una città portava questo nome, e non risulta a quale si riferi- 
sca Aristotele. 

64 Per la concezione della terra come madre degli esseri viventi di so- 
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d’accordo con Ippodamo, a meno che non sia utile mutare i 
regimi politici. Ma è possibile che qualcuno proponga l’abo- 
lizione delle leggi e della costituzione invocando il bene co- 
mune. Poiché ne abbiamo fatto menzione, è meglio aggiun- 
ger ancora qualche breve considerazione sull’argomento. In- 
fatti, come abbiamo detto, sulla soluzione da dare a questo 
problema regna il dubbio, e a qualcuno potrebbe sembrare 
miglior partito introdurre dei mutamenti. Esso è pure stato 
utile nelle altre scienze, per esempio la medicina e la ginna- 
stica si sono allontanate dalle pratiche tradizionali, come tut- 
te le altre arti e tecniche, sicché, dal momento che anche la 
politica è da annoverare tra queste, è chiaro che anche in essa 
debba accadere la medesima cosa.6! E qualcuno potrebbe so- 
stenere che nei fatti stessi si riscontrano indizi di questi pro- 
gressi, osservando che le leggi antiche erano eccessivamente 
rozze e barbare: basti pensare che i Greci andavano armati?? 
e si vendevano gli uni agli altri le donne e che in alcuni luo- 
ghi sono rimasti antichi ordinamenti legislativi di una estre- 
ma semplicità, come la legge sugli omicidi di Cuma,63 la qua- 
le sancisce che, se chi persegue un omicidio porta in giudizio 
un certo numero di testimoni suoi parenti, l'imputato è rite- 
nuto colpevole dell’uccisione. Ma in generale tutti cercano il 
bene e non la fedeltà alla tradizione; ed è probabile che i pri- 
mi abitatori del mondo, nati dalla terra o sopravvissuti a qual- 
che cataclisma, fossero uomini del tutto ordinari e senza ec- 


lito i commentatori citano Esiodo (Le opere e i giorni 108), Pindaro (Ne- 
mee VI, 1) e Platone (Menesseno 237d). Il riferimento alle catastrofi na- 
turali è ampiamente usato da Platone (Timeo 22c sgg.; Leggi III, 676 
sgg.) e da Aristotele (De philosophia fr. 8 Ross; Meteorologici I, 14). Ma 
può darsi che con la prima alternativa Aristotele voglia alludere anche a 
teorie naturalistiche (cfr. Aristotele, La generazione degli animali HI, 11, 
762b, 28) di ispirazione anassagorea che, come quella di Archelao, face- 
vano derivare l’uomo dalla terra (Diogene Laerzio II, 17). Queste teorie 
asserivano che l’uomo era in origine un essere primitivo e sprovveduto. 
Questa stessa visione della storia dell'umanità, che qui Aristotele ripro- 
pone, era però esposta da Platone e da Aristotele attraverso il ricorso al- 
l’ipotesi di catastrofi naturali ricorrenti, che privano gli uomini delle lo- 
ro conquiste civili. 
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cezionali doti intellettuali, come del resto si dice anche dei fi- 
gli della terra. Perciò è assurdo restare fedeli alle loro creden- 
ze. Si aggiunga che non è il partito migliore neppure lasciare 
immutate le leggi scritte. Come per le altre arti, così anche 
per l’ordinamento politico è impossibile stabilire con preci- 
sione per iscritto tutte le disposizioni, perché le determina- 
zioni scritte vanno fatte in termini universali, mentre le prati- 
che concrete vertono sulle cose individuali.65 

Da queste considerazioni è evidente che le leggi, o almeno 
alcune di esse e in qualche caso, devono essere mutate, men- 
tre a chi guardi da un altro punto di vista il cambiamento sem- 
brerebbe richiedere molta cautela. Infatti quando il migliora- 
mento è esiguo, poiché è cattivo consiglio introdurre l’abitu- 
dine di abolire con facilità le leggi, allora è chiaro che bisogna 
lasciare sussistere alcuni errori dei legislatori e dei governan- 
ti; perché l'eventuale vantaggio che si potrebbe ottenere dalla 
modificazione non è pari al danno che si potrebbe arrecare in- 
troducendo l’abitudine di disobbedire ai governanti. Ed è in- 
gannevole riferirsi alle arti, perché non è la stessa cosa modi- 
ficare un’arte e una legge, dal momento che la legge, per far- 
si obbedire, non ha altra forza che il costume, il quale si for- 
ma solo con il trascorrere di un lungo periodo di tempo: per- 
ciò passare facilmente dalle leggi vigenti a leggi nuove finisce 
con l’indebolire la legge. Inoltre, ammesso che le leggi deb- 
bano essere mutate, debbono esserlo tutte e in ogni costitu- 
zione, oppure no? E chiunque può introdurre le modificazio- 
ni o possono farlo solo alcuni? Perché c’è una gran differen- 
za. Ma lasciamo questa indagine per altre occasioni.66 


9. Sulla costituzione di Sparta e di Creta, e in genere intor- 
no alle altre costituzioni vigenti, si possono condurre due tipi 
di indagine: una per determinare che cosa in esse corrisponda 


65 Per questa difficoltà inerente alla legge scritta cfr. Platone, Politico 
294a sgg. e n. 60 del III libro. 

66 Non bisogna vedere qui un rinvio a un qualche luogo determinato 
delle opere di Aristotele. 
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67 Cfr. sopra n. 20. 

68 Con il termine “perieci” si indicavano a Sparta coloro che possede- 
vano fattorie lontano dalla città vera e propria, in terreni relativamente 
marginali. Anche se non erano nella condizione servile degli iloti, di fat- 
to non esercitavano Ì diritti politici. Aristotele ha già fatto un accenno (5, 
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o non corrisponda alla migliore costituzione, e un’altra per 
cercare se in esse qualcosa contraddica al loro principio e al 
loro carattere. 

È convincimento unanime che in una città che si proponga 
di essere regolata con buone leggi ci debba essere la possibi- 
lità di non pensare continuamente a procurarsi le cose neces- 
sarie alla vita; ma non è certo facile vedere in che modo ciò 
possa essere realizzato. Infatti 1 penesti di Tessaglia si sono 


spesso ribellati ai Tessali e gli iloti ai Laconi®” (perché sono. 


sempre pronti ad approfittare delle disavventure dei loro do- 
minatori); ma a Creta non è mai accaduto nulla di simile. La 
ragione di ciò risiede forse nel fatto che le città vicine, sebbe- 
ne spesso in guerra tra loro, non hanno mai stretto alleanza 
con 1 servi ribelli, in quanto questo non avrebbe arrecato loro 
alcuna utilità, dal momento che possedevano perieci;98 i La- 
coni invece avevano nemici tutti i vicini, gli Argivi, i Messe- 
ni e gli Arcadi. E anche le rivolte di Tessaglia incominciaro- 
no perché i Tessali erano impegnati in guerra con i loro vici- 
ni, gli Achei, i Perrebi e i Magneti. Si può ben dire che, a pre- 
scindere da altre difficoltà, il modo in cui si deve trattare que- 
sta specie di servi costituisce un compito grave: se si è 
permissivi, essi insuperbiscono e credono di essere uguali ai 
padroni; se vengono fatti vivere in cattive condizioni, trama- 
no insidie e nutrono odi. È dunque chiaro che non è lecito di- 
re che hanno trovato la migliore soluzione di questo proble- 
ma coloro che non riescono ad abolire queste rivolte della 
servitù. 

La libertà concessa alle donne è dannosa per l’indirizzo 
della costituzione e la felicità cittadina. Infatti come l’uomo e 
la donna sono parti della famiglia, è chiaro che in modo stret- 
tamente analogo si deve ammettere che anche la città è divi- 


1264a, 20) alla posizione dei «servi» a Creta. Essi erano esclusi solo dal 
possesso delle armi e dalla frequentazione dei ginnasi: una posizione as- 
similabile a quella dei perieci spartani, che erano arruolati nell’esercito, 
ma di fatto erano tenuti lontano dalle istituzioni proprie dei cittadini in 
senso pieno. 
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6° Aristotele, che attribuiva ai Celti una particolare insensibilità alla 
paura (Etica nicomachea III, 10, 1115b, 26 sgg.), forse li collocava vaga- 
mente tra il Danubio e il Guadalquivir, le cui sorgenti presumibilmente 
poneva nei Pirenei (Mereorologici I, 13, 350a, 36). Anche Ateneo (/ sa- 
pienti a banchetto XIII, 603a) diceva che i Celti preferiscono i giovinet- 
ti alle donne; e la notizia era ripresa da Diodoro e da Strabone. 

70 Con «il primo inventore del mito» deve intendersi non un perso- 
naggio reale, ma un qualche personaggio ignoto, che funge da capostipi- 


192 


sa nelle due parti costituite dall’insieme degli uomini e da 
quello delle donne: perciò bisogna ammettere che in tutte le 
costituzioni in cui funziona male l’insieme delle donne una 
metà della cittadinanza non sta sotto l’impero delle leggi. E 
ciò avviene proprio a Sparta: qui infatti il legislatore, volen- 
do rendere forte tutta la cittadinanza, è evidentemente riusci- 
to nel suo intento per quel che riguarda gli uomini, ma ha tra- 
scurato le donne, che vivono con intemperanza e lussuria de- 
dite a ogni sregolatezza. Da ciò necessariamente deriva che 
con una costituzione del genere sia molto onorata la ricchez- 
za, specialmente se le donne hanno il predominio, come av- 
viene nella maggior parte delle stirpi militaresche e guerriere, 
eccezion fatta per i Celti e alcuni altri presso i quali sono in 
evidente onore i sodalizi maschili. E si direbbe che non senza 
una qualche ragione il primo inventore?0 del mito abbia nar- 
rato l’unione di Ares con Afrodite, perché presso tutti questi 
popoli guerrieri c’è un’intensa pratica di rapporti sessuali con 
uomini o con donne. Perciò non a caso presso i Laconi è ri- 
masto questo costume e le donne decidevano molti affari, du- 
rante il loro predominio.?! Infatti che differenza c’è che co- 
mandino le donne o che i governanti esercitino la loro auto- 
rità sotto il loro dominio? È proprio la stessa cosa. E poiché 
l’audacia non è certo utile nelle faccende ordinarie della vita, 
ma lo è semmai in guerra, le donne dei Laconi furono estre- 
mamente dannose anche in questa occasione. E lo mostraro- 
no nell’invasione tebana,72 durante la quale non furono utili a 
nulla, come del resto nelle altre città, e arrecarono più confu- 
sione che gli stessi nemici. Si può dunque capire perché l’a- 


te della tradizione mitologica. Questo rientra nella tendenza a supporre 
l’esistenza di un fondatore per ogni aspetto della vita culturale. L'unione 
di Ares e Afrodite è un tema comune della mitologia greca e romana. 

71 Grosso modo il predominio di Sparta va dalla fine della Guerra del 
Peloponneso, con l’occupazione spartana di Atene nel 404 a.C., alla 
sconfitta di Sparta a Leuttra, a opera di Tebe, nel 371. 

72 Si tratta dell’invasione tebana del territorio spartano nel 369 a.C. In 
quell’occasione le donne di Sparta furono terrorizzate, perché non erano 
abituate a vedere nemici sul proprio suolo (Senofonte, Elleniche VI, 5, 28). 
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73 Sparta dovette combattere dall’ VII sec. in poi contro città e popo- 
lazioni del Peloponneso per garantirsi il primato nella regione. Qui pro- 
babilmente Aristotele intende alludere alle più antiche di queste guerre, 
se. vede in esse uno degli antecedenti della legislazione di Licurgo (cfr. 
nota successiva). 

74 Licurgo era il legislatore leggendario al quale si faceva risalire la 
costituzione spartana. Il periodo al quale veniva assegnato non era indi- 
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narchia delle donne si è instaurata tra i Laconi nei tempi più 
antichi: gli uomini, abbandonata la famiglia ed entrati nelle 
file dell’esercito, dimoravano a lungo fuori della città com- 
battendo contro gli Argivi e poi contro gli Arcadi e i Messe- 
ni.73 Tornati in pace gli uomini, abituati alla vita militare (che 
favorisce molte virtù), si mettevano a disposizione del legi- 
slatore; d’altra parte la tradizione afferma che Licurgo?4 tentò 
di ridurre le donne all’obbedienza della legge e che dovette 
poi recedere in seguito alla loro opposizione. Queste dunque 
sono le cause di ciò che avvenne poi e, evidentemente, del- 
l’errore compiuto nel regolare la condizione delle donne. Ma 
noi non ci occupiamo di questo, cioè della responsabilità di 
questo errore, ma di che cosa è corretto o non corretto. Pare 
che la mancanza di sane disposizioni sulla condizione delle 
donne, come si è detto anche prima, non solo introduca cose 
sconvenienti nella costituzione in quanto tale, ma conduca in 
un certo senso all’avidità di ricchezze. 

Dopo queste osservazioni, si potrebbe criticare la spere- 
quazione nella distribuzione della proprietà: infatti alcuni 
hanno potuto accumulare un patrimonio assolutamente ecces- 
sivo, mentre altri sono rimasti con proprietà del tutto esigue; 
di conseguenza il territorio è stato diviso tra pochi. E questa 
materia è stata mal sistemata anche nonostante l’intervento 
delle leggi, perché si è stabilito, e con ragione, che fosse cosa 
sconveniente il vendere o l’acquistare il terreno, ma poi si è 
permesso di donarlo o di lasciarlo in eredità a piacere, sebbe- 
ne l’una e l’altra cosa dovessero approdare allo stesso effetto. 
Ora circa i due quinti di tutta la terra sono in mano delle don- 
ne, in parte perché vi sono molte ereditiere e in parte per l’u- 
so di dare ingenti doti, che, invece, sarebbe meglio abolire del 


cato in modo uniforme. Qui la sua legislazione sembra presupporre al- 
meno la prima guerra messenica, sicché dovrebbe essere collocata nel- 
l’ultima parte dell’ VIII sec. a.C. Ma altrove (cfr. sotto n. 85) Aristotele, 
forse sulla base di Eforo, fa di Licurgo il tutore del re Carillo; il che spo- 
sterebbe la sua datazione verso 1° 880 a.C. I costumi delle donne spartane 
erano un luogo comune nelle opere dedicate a Sparta. Gli accenni più an- 
tichi in nostro possesso risalgono alle Leggi (VI, 780-81) di Platone. 
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75 Si è spesso osservato che la valutazione di Aristotele deve riferirsi al 
territorio spartano prima della battaglia di Leuttra nel 371, e cioè deve te- 
ner conto dell’unione della Laconia e della Messenia, che fu liberata dal 
dominio spartano dopo la vittoria di Tebe. Nella stessa battaglia di Leut- 
tra, secondo Senofonte (E/leniche VI, 4, 15), morirono 1.000 spartani, e di 
questi 400 erano Spartiati (cioè cittadini in senso pieno, residenti a Spar- 
ta), che in numero di 700 avevano preso parte ai combattimenti. Il carat- 
tere esiziale della sconfitta di Leuttra fu dovuto, secondo quanto dice qui 
Aristotele, proprio alla mancariza Yi uomini. La penuria di cittadini spar- 
tani a pieno diritto era un tema diffuso nella cultura politica del IV secolo. 
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tutto o per lo meno rendere esigue o di giusta misura. Ma ora 
è nella facoltà del padre il dare la figlia ereditiera a chi vuole 
e, se egli muore intestato, questa autorità passa al tutore. Per- 
ciò, pur potendo il territorio nutrire millecinquecento cavalie- 
ri e trentamila opliti, i combattenti non raggiunsero neppure il 
numero di mille. Del resto quel che è accaduto ha reso chiari 
i difetti di questa costituzione: infatti la città soccombette a 
una sola sconfitta e fu distrutta per mancanza di uomini.75 Si 
dice che i primi re spartani dessero la cittadinanza con molta 
facilità, per impedire che scemasse troppo il numero dei citta- 
dini in seguito alle guerre durate molto tempo; e si aggiunge 
che allora gli Spartiati erano anche diecimila. Tuttavia, vere o 
no queste notizie, è meglio che la città, con un'adeguata di- 
stribuzione della proprietà, abbia abbondanza di uomini. È 
anche la legge sulla procreazione agisce in senso contrario al 
rimedio che si dovrebbe adottare, perché il legislatore, vo- 
lendo che gli Spartiati. siano nel maggior numero possibile, 
spinge i cittadini a mettere al mondo quanti più figli possono. 
C'è infatti a Sparta una legge in base alla quale il padre di tre 
figli è esonerato da ogni obbligo militare e quello di quattro 
da ogni onere tributario. E tuttavia è evidente che se nascono 
molti individui e il territorio rimane diviso come lo è ora, ne- 
cessariamente ci saranno molti poveri. 

Anche l’istituzione dell’eforato?” ha dei difetti: esso infatti 
ha autorità nelle questioni più importanti, ma tutti gli efori 
provengono dal popolo, sicché spesso a quella carica giungo- 
no uomini del tutto poveri che, per le difficoltà in cui versano, 
sono venali. Questo difetto venne in luce spesso anche prima, 


76 La mancanza di uomini non può esser risolta, secondo Aristotele, 
semplicemente incrementando le nascite, senza garantire una corrispon- 
denza tra popolazione e proprietà terriera. Un’osservazione del genere 
Aristotele ha già fatto a proposito delle Leggi di Platone (6, 1265a, 38 
sgg.) e di Falea (7, 1266b, 8 sgg.). 

7 Gli efori erano cinque magistrati che rappresentavano l’organizza- 
zione territoriale e militare della città. Si contrapponevano ai due re e al 
ristretto consiglio degli anziani, e in qualche modo rappresentavano i 
rapporti di solidarietà egualitaria vigenti all’interno dei reparti militari. 
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78 Nulla di preciso sappiamo su questa faccenda. Newman (II, pp. 
333-34) ha supposto che si alluda a negoziazioni condotte nel 333 a.C. ad 
Andro tra Sparta e la flotta persiana comandata da Farnabazo e Autofra- 
date, nel tentativo di organizzare qualche azione che potesse mettere in 
difficoltà Alessandro, impegnato in Cilicia. Se la congettura fosse soste- 
nibile, questo riferimento costituirebbe la data più bassa alla quale si fac- 
cia riferimento nella Politica.’ 

79 In un altro luogo della Politica (V, 11, 1313a, 26 sgg.; cfr. n. 125 di 
quel libro) Aristotele attribuisce a Teopompo l’istituzione dell’eforato. 

80 Non sappiamo quale fosse il metodo di nomina degli efori, metodo 
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ma ora si è palesato nella faccenda di Andro,78 dove alcuni 
efori, corrotti da denaro, fecero quanto era in loro potere per 
mandare in rovina tutta la città. E per l’eccessiva potenza, 
quasi tirannica, di questa magistratura anche i re furono co- 
stretti a farsi demagoghi, sì da produrre danno anche in questo 
modo alla costituzione della città, trasformando l’aristocrazia 
in una democrazia. Tuttavia l’eforato è un elemento di coesio- 
ne della costituzione, in quanto il popolo rimane in pace, 
avendo la possibilità di accedere alla carica più alta, ed esso 
giova agli interessi della città, indipendentemente dal fatto che 
sia stato istituito per l’opera del legislatore”? o per caso. Con- 
dizione essenziale di una costituzione che voglia sopravvive- 
re è che tutte le parti della città si propongano di continuare ad 
essere quello che sono. Questa disposizione hanno a Sparta i 
re che ricevono gli onori, gli eccellenti che hanno il titolo di 
anziani (premio alla loro virtù) e il popolo per via dell’eforato 
(cui tutti i cittadini accedono). Quest'ultimo dovrebbe essere 
accessibile per elezione a tutti i cittadini ma non nel modo in 
cui ora è praticato, che è troppo puerile.80 Ad aggravare le co- 
se sta il fatto che gli efori sono anche giudici delle cause più 
importanti, pur essendo cittadini scelti a caso, sicché sarebbe 
meglio che essi non giudicassero secondo il loro criterio, ma 
in base a regole scritte e a leggi. E anche il loro modo di vita 
non è consono con lo spirito della città, perché troppo dissolu- 
to, mentre la disciplina imposta agli altri cittadini tende a un 
eccesso di durezza. Non riuscendo a sopportarla, questi viola- 
no la legge di nascosto e si danno ai piaceri del corpo. 


che Aristotele qui qualifica come «puerile». Lo stesso termine Aristotele 
usa poco oltre (1271a, 10) per qualificare l'elezione degli anziani, che se- 
condo Plutarco (Licurgo 26) erano scelti per acclamazione, valutando il 
clamore provocato dai diversi candidati. In realtà non siamo neppure si- 
curi che Aristotele asserisse il carattere elettivo dell’eforato. In questo te- 
sto egli parla dell'accesso alla magistratura, dicendo che era aperta a tut- 
ti. Altrove osserva che gli anziani erano eletti dal popolo, mentre all’efo- 
rato il popolo prendeva parte (IV, 9, 1294b, 29-31). Un altro accenno (Il. 
10, 1272a, 27 sgg.) può esser inteso anch'esso in questo senso. E proba- 
bile che Aristotele scorgesse qualcosa di casuale nella procedura di scel- 
ta degli efori. 
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Neppure il consiglio degli anziani è bene ordinato. Se in- 
fatti i senatori fossero persone per bene ed educate alle uma- 
ne virtù, allora si potrebbe dire che quel consesso è utile alla 
città, per quanto la concessione vitalizia del potere di giudi- 
care le questioni più importanti lasci perplessi, dal momento 
che la vecchiaia si fa sentire nel corpo e nella mente. Ma con 
l’educazione che ora hanno i suoi membri, nella cui onestà di 
uomini leali neppure il legislatore pone fiducia, questo con- 
sesso non è sicuro. E pare che coloro che adiscono a questa 
carica ricevano doni e facciano favori nell’amministrazione 
delle pubbliche faccende; ragion per cui sarebbe meglio che 
non fossero irresponsabili, come sono ora. Parrebbe che 
l’eforato avesse potere di chiedere il rendiconto ai titolari di 
tutte le altre cariche; ma questa sarebbe una giurisdizione an- 
che troppo ampia per gli efori, e del resto siamo ben lontani 
dal sostenere che la vigilanza sugli anziani debba venir orga- 
nizzata a questo modo. Inoltre anche la scelta degli anziani 
avviene secondo un criterio puerile8! e non è corretto che gli 
eleggibili pongano essi stessi la loro candidatura, perché bi- 
sogna che chi è degno del comando comandi, lo voglia o non 
lo voglia. Ma anche in questo sembra che il legislatore sia 
perfettamente coerente con il resto della costituzione: volen- 
do rendere i cittadini ambiziosi, ha scelto questa procedura 
per la selezione degli anziani, perché chi non è ambizioso non 
chiede di adire alle pubbliche cariche. Eppure la maggior par- 
te dei delitti volontari sono commessi dagli uomini per l’ec- 
cessivo amore di onori o di ricchezze. 

Quanto ai re, se è meglio che ci siano o no nelle città, è un 
altro discorso; ma certo il sistema ora vigente a Sparta non è 
il migliore, in quanto sarebbe preferibile che ciascuno dei re 
fosse scelto in base a un giudizio su tutta la sua vita. Ed è 
chiaro che neppure il legislatore pensava di poter rendere i re 
uomini per bene, e comunque diffidava della loro virtù di uo- 
mini e proprio per questa diffidenza era invalsa l’usanza di 


8! Cfr. nota precedente. 


201 


1271a 


25 


30 


35 


40 


1271» 


n 


ofevràs roùs éyQposs, al owrnpiav évopulov rjj mid elvar 
tò oracle robs Paodeîs. où xal@s 8° oldè mrepi rà ovo- 
cita tà xadovueva diditia vevopolérgiat Tò xaraomfoavii 
mporov. éde yàp drò xowoî paov elvar Tv aWodor, 
xabarep èv Kpjrn: mapà Sè roîs Adkwow ékaorov Îeî 
dépew, rai odédpa menpruv eviwv Svruv kai robro Tè dyv- 
diwpua cò Svapévav Saroyîav, dore ovpufaiver rolvavriov 
T@ vopobérg Ts mpoaspéoews. Posderar pèv yàp Snpoxpa- 
tixòov elvar tò Karackebacua T&v ovociriav, yivera È 
fruora Snpoxparcov oùrw vevopolernuévov. peréyew pèv 
yàp où padov Toîs Nav révmow, dpos Sè Ts moditetas 
obrds darw abroîs 6 marpios, Tv pi Suvdpevov roîro ròÒ 
TÉdos Pépew pui. peréyxew abrijs- TO St mepi roùs vavdp- 
xous vouw rai érepoi twes èmreripinaow, opl@s èmryuîv- 
tes. otdoews Yap yiverar atruwos- èmi yàp roîs faodesow, 
oder arpargyoîs didiois, 1 vavapyia oyedov érépa Paodeila 
xabéornzev. rai wi Sì 7j) bmobéoer rod vopioBérov èmrirf- 
cev dv TS, Grep rai ITAdraw év roîs Néporws èmreriunze 
mpòs yàp pépos daperfis 1 mica ovrafis r@v vépuv éori, 
Tip modepua altn yàp ypnoiun mpòs Tò xpareîv. ros 
yapoiv éoplovro pev modepoîvres, dreMuvro St dptavres 
Ùà 76 pi érioracda. cyoddlew unit rnonrévar pnde- 
piav doxmow érépav kupurépav ris molepurijs. rovrov Sè 
dudprapa oòx éAarrov vopilovor pev yàp yivecta. rà- 
yalà tà meppuaygra È dperfis paMov 7 kaxias, Kai 
roùro péèv radòs, Gri pevror radra kpetrrw rÎs dperfs 


202 


dar loro dei compagni ostili nelle ambasciate e di riporre la 
salvezza della città nella discordia tra i re. 

Neppure intorno alle mense comuni, che qui vengono chia- 
mate fidizi, sono state emanate leggi opportune da parte del lo- 
ro primo organizzatore, in quanto sarebbe conveniente che 
questo sodalizio fosse a carico della città, come avviene a Cre- 
ta.82 Invece presso gli Spartani ognuno deve portare la sua par- 
te, e poiché alcuni sono molto poveri e non in grado di soste- 
nere la spesa, l’intento del legislatore è letteralmente capovol- 
to: l’istituzione delle mense comuni, che vorrebbe essere de- 
mocratica, finisce con il diventare ben poco democratica, così 
com’è retta da queste leggi, non essendo facile per i molto po- 
veri prendere parte ai banchetti ed essendo regola tradizionale 
della costituzione spartana che chi non può contribuire ad es- 
si con la sua quota non ha neppure i diritti politici. 

Anche altri hanno già rivolto delle osservazioni alla legge 
che regola il potere dei navarchi,83 rilevando giustamente che 
essa costituisce una causa di discordia, perché ai re, che sono 
generali a vita, vengono contrapposti i navarchi, che costitui- 
scono un’altra specie di re. 

AI principio da cui è partito il legislatore si può fare il rim- 
provero che ha fatto anche Platone nelle Leggi:84 che tutto il 
sistema legislativo mira a sviluppare una parte sola della 
virtù, quella guerresca, che è senza dubbio utile per domina- 
re. Perciò gli Spartani si salvarono guerreggiando e si perdet- 
tero quando si furono costituiti un dominio, in quanto non 
seppero vivere in pace, né darsi a un’attività migliore di quel- 
la guerresca. Ma commettono un altro errore non meno grave 
di questo, in quanto pensano che i beni per cui si combatte si 
ottengano più con la virtù che con il vizio, e a ragione, ma 
credono poi che quei beni valgano più della virtù stessa: e qui 
hanno torto. 


82 Questo motivo è ripreso da Aristotele nel capitolo successivo 
(1272a, 12 sgg.). 

83 Ai navarchi spettava il comando delle operazioni militari marittime. 

84 I, 625c-638b; II, 660 sgg.; 666e; III, 688a sgg.; IV, 705d. 


203 


1271b 


10 drrodapfdvovow, où ads. paldws È éyer al mepi rà. 


xowà yxpijpara roîs Zrapridrais. oùre yàp èv Tò Kowd 
rffs médews torw oùdév rrolépovs peyddovs dvayzalopévors 
modeueîv, elopépovoi te ans Sà yàp tò r@v Zrrap- 
tuarîv elvar rip mieloro yîjv oòx èferdlovow dANihuv ràs 

15 elofopds. darroféBnxé te roùvavriov T@ vopoern To ovu- 
dépovros: tiv pèv yàp nOlw merroineev dypiparov, roùs 
3’ iBusras dooypnpdrovs. mepì pèv ov riîs Aaxedaroviuv 
morireias érrì rocotrov elpiolw radra ydp dorw è pdduor* 
dv TS Èmriuioerv. 

20 '‘H èè Kpyrua) rmolreia ndpeyyvs pév éor tavdrns, 
Eye dè puxpà pèv où yxeipov, tò Sì mAeîov drrov ydagu- 
pos. Caù yàp éoume kai Méyerai ye tà mieîora pepupi- 
obo rv Kpyrixiw modiretav 1 tov Aaxdvuv tà Sè miet- 
ora r@v dpyaiav frrov SupPpwrar riv vewrépuv. daci 

25 ydp ov Avrofpyov, dre Tv emrpormetav riv XapiMov 7oî 
Baodéws karaNimàv damediunoev, Tote TOv mAetorov  dia- 
rpîfar xpévov  mepì Kpjrwy dià Tv ovyyéivear dn- 
cuxo. yàp ci Aero. r@v Aaxdvuv fav, xarédafov 8° oi 
mpòs tiv drouxiav eABbvres TIP rdéw T&v vépuv Vrrdpyov- 

30 cav év roîs Tore rarorxolow. Sid kai viv ol repiorror ròv 
aùrdv rpomov yp@vrar abroîs, ws raracrevdoavros Mivw 
mpurov riv rafw TOv vouav. Soxeî È i vfjoos kai mpòs 


85 L’affinità della costituzione di Sparta con quella di Creta era un tema 
diffuso. Antecedenti della trattazione di Aristotele sono la Repubblica 
(VII, 544c, 547a sgg.) e le Leggi (I, 631b sgg., 634 sgg.; VI, 780e sgg.) di 
Platone e Eforo. Polibio (VI, 45 sgg.) elenca Platone, Senofonte, Eforo e 
Callistene tra coloro che avevano rilevato i rapporti tra le due forme costi- 
tuzionali, mentre per Strabone (481 sgg.) soprattutto Eforo aveva svilup- 
pato questo tema. Probabilmente Eforo aveva sostenuto la derivazione 
della costituzione spartana da quella cretese, e non solo la loro affinità. 
Questa versione era però già stata di Erodoto (I, 65, 4-5), che aveva attri- 
buito a Licurgo l’importazione di leggi cretesi. La storia della derivazione 
delle leggi di Licurgo da quelle di Creta è assente in Platone e in Senofon- 
te. Essa è invece accolta da Aristotele, che accetta anche la notizia che Li- 
curgo sarebbe stato tutore del re Carillo (cfr. però anche, per un’altra ver- 
sione, che comporta una cronologia diversa, n. 74 sopra). Aristotele non 
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Deficienti sono anche gli ordinamenti della pubblica fi- 
nanza presso gli Spartani, che non hanno tesoro pubblico, pur 
essendo costretti a sostenere grandi guerre, e che hanno un 
cattivo sistema tributario. Infatti, poiché la maggior parte del 
territorio è di proprietà degli Spartiati, essi non si sorvegliano 
reciprocamente nei pagamenti delle tasse. Anche in questo 
l’effetto sortito dal legislatore è contrario all’utilità: ha reso la 
città povera e i cittadini avidi. 

Sulla costituzione spartana basti quanto si è detto: queste 
infatti sono le maggiori critiche che le si possono fare. 


10. La costituzione cretese è molto vicina alla precedente, 
della quale non è peggiore in alcuni dettagli, sebbene sia quasi 
sempre più rozza. Infatti pare e si dice che la costituzione 
spartana sia prevalentemente un’imitazione della costituzione 
cretese; e la maggior parte delle leggi antiche è meno perfetta 
delle leggi moderne. Si dice che Licurgo, quando, finito il pe- 
riodo di tutela del re Carillo, si mise a viaggiare, soggiornasse 
quasi sempre a Creta, per via dei rapporti di sangue tra i laconi 
ei cretesi, perché i Littii erano coloni laconi e, partendo per la 
colonizzazione, avevano assunto le leggi vigenti nelle terre 
che andavano ad abitare. Ecco perché le leggi sulle quali si 
reggono tuttora i perieci cretesi sono accettate come se fosse- 
ro quelle di Minosse, che fu il primo legislatore dell’isola.85 

Si direbbe che quest'isola sia stata felicemente disposta 


segue Erodoto, che faceva di Licurgo il tutore del re Leobote, ma altrove si 
stacca anche da Eforo, respingendo la notizia che Licurgo stesso fosse sta- 
to re (IV, 11, 1296a, 20-21), e contestando, per motivi di cronologia, che 
Licurgo potesse esser stato scolaro del cretese Taleta (12, 1274a, 25 sgg.). 
Erodoto (I, 65, 2-4) aveva anche menzionato la tradizione secondo la qua- 
le la Pizia aveva suggerito a Licurgo la costituzione spartana, e aveva indi- 
cato questa tradizione come alternativa a quella sull’origine cretese, men- 
tre Eforo sembra conciliare le due versioni. Aristotele non menziona affat- 
to l’intervento della Pizia. La storia delle origini cretesi serviva a ricolle- 
gare Licurgo a Minosse, il mitico re di Creta (sul quale cfr. n. 39 del libro 
VII). Il collegamento avveniva attraverso la storia della colonia dorica di 
Litto. I coloni avrebbero trovato a Creta le leggi minoiche, che sono anco- 
ra osservate dai perieci cretesi (sui quali cfr. sopra n. 68). Probabilmente 
Aristotele trovava anche questa storia in Eforo. 
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86 Promontorio presso Cnido, corrispondente all'attuale capo Crio. 

87 Probabilmente si tratta di considerazioni attinte da Eforo, anche se 
la storia della spedizione di Minosse in Sicilia, alla ricerca di Dedalo, e 
della sua morte a Camico, un'altura che sovrasta Agrigento, è narrata già 
da Erodoto (VII, 170, 1). 

88 Su iloti spartani e servi cretesi, che Aristotele chiama «perieci» e al- 
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per il dominio sulla Grecia, per la posizione che ha nel mare 
lungo il quale abitano quasi tutti i Greci: infatti da una parte 
non è molto distante dal Peloponneso, mentre rispetto all’ A- 
sia è all’altezza del capo Triopo8$ e di Rodi. Perciò Minosse 
riuscì a ottenere il dominio dei mari e delle isole, alcune del- 
le quali conquistò, altre colonizzò; avendo poi intrapreso la 
conquista della Sicilia, vi morì presso Camico.87 

L'ordinamento cretese ha qualcosa di analogo a quello spar- 
tano: infatti sono gli iloti che lavorano la terra per gli Spartani, 
mentre presso i Cretesi sono i perieci,88 e Spartani e Cretesi 
hanno le mense comuni. In antico gli Spartani le chiamavano 
non «fidizi» ma «andrie», come i Cretesi; altro segno che do- 
vettero derivare dall’isola. Anche nell’ordinamento sancito 
dalla costituzione vi è un’analogia, in quanto gli efori hanno la 
stessa autorità che a Creta hanno quei magistrati che vengono 
chiamati «cosmi», senonché mentre gli efori sono cinque, i co- 
smi sono dieci: gli anziani sono del tutto corrispondenti agli 
anziani che i Cretesi chiamano «consiglio»; un tempo anche i 
Cretesi ebbero la monarchia, poi la sciolsero e ora ai cosmi 
spetta la condotta della guerra. Tutti prendono parte all’assem- 
blea, che però non ha nessuna autorità oltre l'approvazione di 
ciò che hanno deliberato gli anziani e i cosmi. 

L'ordinamento delle mense comuni è migliore a Creta che 
a Sparta, perché a Sparta ciascuno contribuisce con il versa- 
mento individuale della quota che gli è assegnata, e per legge 
perde i diritti politici in caso di inadempienza, come abbiamo 
già detto anche precedentemente.®° Invece a Creta c’è un’or- 
ganizzazione più ampiamente basata sui beni pubblici, per- 
ché di tutti i frutti della terra e degli armenti, che derivino sia 
dai beni pubblici, sia dalle quote versate dai perieci, una par- 
te è destinata al culto degli dèi e alle pubbliche liturgie, 


la condizione dei quali ha già fatto un accenno (5, 1264a, 20), cfr. sopra 
nn. 20 e 68. 

899, 1271a, 26 sgg. 

9 La «liturgia» era un obbligo, gravante sui cittadini più ricchi, di 
provvedere a proprie spese a quelle che erano ritenute funzioni pubbliche 
e che potevano andare da imprese militari a spettacoli. 
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dpaprias raurns larpelav, dromos rai où odiriri) didé 


91 Questo rinvio non trova riscontro né nella Politica né in altri testi 
aristotelici pervenutici. 

® Per considerazioni analoghe sull’eforato a Sparta cfr. sopra 9, 
1270b, 17 sgg. (cfr. n. 80). 

9 Per un analogo richiamo alle leggi scritte, fatto anche a proposito 
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un’altra alle mense comuni, sicché tutti, donne, bambini e uo- 
mini, vivono dei beni comuni. Il legislatore ha poi studiato 
molte disposizioni per ottenere la sobrietà, che gli parve uti- 
le, e la segregazione delle donne, per evitare che mettessero 
al mondo troppi figli, dando libertà ai rapporti sessuali tra gli 
uomini; sul che, se sia un bene o un male, avremo un’altra oc- 
casione per discutere.9! 

Che dunque l’ordinamento delle mense comuni sia miglio- 
re a Creta che a Sparta è evidente. Ma l’istituzione dei cosmi 
è peggiore di quella degli efori, perché ciò che di male c’è 
nella magistratura degli efori (che vi possa accedere gente a 
caso) c’è anche in quella dei cosmi, alla quale mancano i van- 
taggi che l’eforato porta alla costituzione della città. Infatti a 
Sparta la scelta indiscriminata degli efori, dando al popolo la 
possibilità di adire alla più alta carica, fa sì che esso desideri 
mantenere immutata la costituzione;°? a Creta invece i cosmi 
si scelgono non tra tutti i cittadini, ma solo tra alcuni gruppi 
familiari, e gli anziani tra quelli che sono stati cosmi. Si po- 
trebbero fare per gli anziani gli stessi discorsi già fatti a pro- 
posito di quelli di Sparta: l’irresponsabilità e la durata vitali- 
zia sono prerogative sproporzionate al valore di chi occupa la 
carica, oltre al pericolo che deriva dal comandare senza atte- 
nersi a leggi scritte, ma solo al proprio criterio. E che il po- 
polo resti tranquillo, pur senza partecipare alle cariche, non è 
segno di buon ordinamento: perché ciò è dovuto piuttosto al 
fatto che i cosmi, a differenza degli efori, non traggono nes- 
sun profitto dalla loro carica, in quanto abitano in un’isola 
lontano da ogni occasione di corruzione. 

Per evitare questo inconveniente i Cretesi hanno escogita- 
to un sistema assurdo e non adatto a una città, ma dispotico:? 


degli efori, cfr. sopra 9, 1270b, 29-31. Lo stesso motivo è ripreso poco 
sotto (1272b, 5-7). 

9 Aristotele introduce qui la distinzione tra ciò che è roAttwxég e ciò 
che è duvaotevikéc. Il primo termine è in relazione con néA1c. Il se- 
condo termine deriva da Svvdotera, che indica una signoria a carattere 
dispotico, in mano a un gruppo ristretto di persone o famiglie, che danno 
luogo alla forma estrema di oligarchia (cfr. n. 22 del IV libro). 
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xéopovs 7 rèv cwapydvruv abriv 7 tèv Buwrav éfeori 
s dt rai peratòù roîs xéopows dmemetv Ty dpyijv. rabra 
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95 Così dice il testo della tradizione manoscritta. Ross ha seguito Ber- . 
nays, leggendo dvapyiav anziché povapyiav in 1272b, 12. Prima Ari- 
stotele ha descritto il regime cretese come più vicino alla $uvéotera che 
a un regime cittadino vero e proprio (cfr. nota precedente). In un altro 
passo della Politica (VI, 6, 1293a, 30-31) avvicina la signoria (Svvd- 
otera, appunto) alla monarchia. 

96 1272a, 41-b, 1. 

9? Gli stranieri e i contatti con gli stranieri erano guardati con molto 
sospetto a Sparta (Senofonte, Costituzione di Sparta XIV, 4). 

98 Nel 346 a.C. Cnosso chiese l’intervento di mercenari guidati da Fa- 
leco contro la colonia dorica di Litto (sulla quale cfr. sopra n. 85), che ri- 
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spesso infatti si formano delle congiure tra gruppi di cosmi o 
tra privati cittadini, che cacciano i cosmi in carica. Del resto 
questi hanno la possibilità di rinunciare alla loro autorità pri- 
ma che spiri il termine ad essi concesso. Ma sarebbe meglio 
che tutti questi processi fossero regolati dalla legge, e non dal 
volere degli uomini, che non è canone sicuro. Tuttavia il ma- 
le peggiore è la dichiarazione della sospensione dei cosmi, al- 
la quale ricorrono spesso i potenti, quando non vogliono pa- 
gare il fio di qualche mancanza; donde è chiaro che c’è un 
qualche ordine costituzionale, ma che non si tratta di una co- 
stituzione vera e propria quanto piuttosto di una signoria di 
pochi. I quali sogliono dividere il popolo in fazioni, crearsi 
dei gruppi di amici, istituire dei poteri personali di tipo mo- 
narchico,95 fomentare rivolte e guerre intestine. Pertanto, che 
cos’ è questo se non il momentaneo venir meno della città e la 
dissoluzione della comunità politica? Si aggiunga che una 
città in queste condizioni è ancora esposta al pericolo di co- 
loro che volessero e potessero aggredirla. Ma, come si è det- 
t0,% essa si salva per la sua posizione geografica, grazie alla 
quale la lontananza ha avuto gli stessi effetti che il bando de- 
gli stranieri.” Perciò i perieci rimangono fedeli ai Cretesi, 
mentre spesso si ribellano gli iloti: infatti i Cretesi non hanno 
domini in territorio straniero e la guerra recentemente con- 
dotta da stranieri contro Creta98 ha messo in luce la debolez- 
za delle sue leggi. Ma ormai intorno a questa costituzione ba- 
sta quanto abbiamo detto. 


corse all’aiuto di Sparta. Von Arnim ha invece pensato che si potesse trat- 
tare della conquista di parte di Creta a opera del re spartano Agide e di 
suo fratello Agesilao nel 331. Ma è stato sostenuto che Aristotele si rife- 
risce alla prima impresa, perché ha sempre insistito sul fatto che l’isola 
era immune da intrusioni straniere, per la posizione geografica di cui go- 
deva. Sembra naturale perciò che si faccia riferimento alla prima inva- 
sione di Creta. Tra le ragioni per le quali i Cretesi non sono afflitti dalle 
rivolte dei perieci Aristotele ha menzionato sopra (9, 1269a, 40 sgg.) il 
fatto che le città cretesi sono solidali nel non prestar aiuto le une ai pe- 
rieci delle altre. E ancora prima (5, 1264a, 20) aveva fatto cenno alla par- 
ticolare condizione dei perieci cretesi. 
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99 Altrove (Politica V, 7, 1307a, 5) Aristotele accenna al tentativo di 
Annone di farsi un potere personale a Cartagine (cfr. n. 72 del V libro). 

100 Cfr. sopra 10, 1272a, 2-3. Aristotele parla qui alla lettera di mense 
comuni dei «membri delle eterie» (tv EtaLpioòv). Le «eterie» erano 
gruppi soprattutto di nobili e ricchi cittadini, che avevano tra loro rap- 
porti di solidarietà e interessi e che agivano di comune accordo nel con- 
trollo delle cariche politiche. E difficile capire che cosa significhi esatta- 
mente questo termine applicato a Cartagine. 

101 Sulla procedura per la nomina degli efori a Sparta cfr. sopra n. 80. 
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11. Pare che anche i Cartaginesi abbiano una buona costi- 
tuzione e per molti aspetti migliore di quella degli altri, ma 
soprattutto affine in alcuni punti a quella degli Spartani. In- 
fatti queste tre costituzioni, la cretese, la spartana e, terza, la 
cartaginese, sono in un certo senso reciprocamente affini e 
ben diverse dalle altre. E i Cartaginesi, dal canto loro, hanno 
escogitato molti buoni ordinamenti: segno della bontà della 
costituzione è che, pur essendoci l’elemento popolare, la città 
persiste nell’ordine costituito e in essa non sorgono né ribel- 
lioni? (il che val la pena di essere detto) né tirannidi. 

Questa costituzione è molto affine a quella spartana perché 
le mense comuni di gruppo sono analoghe ai fidizi,19 la ma- 
gistratura dei Centoquattro è simile all’eforato (senonché non 
è peggiore di esso, perché i membri della magistratura spar- 
tana-sono scelti a caso, quelli della magistratura cartaginese 
secondo il criterio del valore personale),!0! e tra i re e il con- 
siglio degli anziani c’è perfetta analogia. Anzi queste istitu- 
zioni sono migliori a Cartagine, in quanto qui i re non deriva- 
no sempre dalla stessa schiatta né da una stirpe a caso ma 
semmai, se ci sono stirpi che si sono distinte, vengono scelti 
da queste senza far prevalere il criterio dell’età. Infatti, poi- 
ché sono padroni di decidere delle cose più importanti, se non 
hanno valore, arrecano gravissimi danni come già ne hanno 
arrecati alla città di Sparta. 

Le riserve che si possono fare a questa costituzione per i 
suoi tralignamenti sono proprio quelle che si possono fare in 
comune per le costituzioni testé considerate, Le sue deviazio- 
ni rispetto all’aristocrazia e al regime costituzionale sono al- 
cune verso la democrazia e altre verso l’oligarchia.!° Di pre- 


102 Dove, come a Sparta, Creta e Cartagine, c’è un sistema costituzio- 
nale rigido, alcune disposizioni possono andare in senso contrario a quel 
che la costituzione si propone, o comunque possono generare conse- 
guenze negative. Ma Cartagine è caratterizzata da vere e proprie oscilla- 
zioni costituzionali, nel senso che ha un’ispirazione centrale di tipo co- 
stituzionale e aristocratico, ma presenta deviazioni verso l’oligarchia e la 
democrazia. Anche altrove (IV, 7, 1293b, 14-16; V, 12, 1316a, 33-34) 
Aristotele indica la costituzione di Cartagine come aristocratica. 
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103 Non sappiamo che cosa Ie pentarchie fossero. Non sappiamo nep- 
pure se i Cento menzionati qui siano la stessa cosa dei Centoquattro men- 
zionati sopra (1272b, 34-35). 

104 Aristotele (III, 1, 1275b, 7 sgg.) informa che a Sparta gli efori giu- 
dicavano le cause concernenti i contratti, gli anziani giudicavano i casi di 
omicidio e altre magistrature altri casi, mentre a Cartagine le stesse ma- 
gistrature giudicavano tutte le cause. A Sparta e a Cartagine l’ammini- 
strazione della giustizia era affidata a magistrati anziché a tribunali costi- 
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sentare o non presentare certe decisioni al popolo sono pa- 
droni i re insieme con gli anziani, quando tra queste autorità 
vi sia accordo; in caso contrario è il popolo che decide anche 
di queste questioni. E quando re e anziani presentano una 
qualche proposta al popolo, non gli espongono solo i pareri 
delle autorità per sentire la sua decisione, ma i membri del- 
l’assemblea sono veramente in grado di decidere e possono 
opporsi a chi ha recato la proposta; il che non accade nelle al- 
tre costituzioni. Il fatto che le pentarchie, che sono in grado di 
decidere le questioni più numerose e più importanti, si rinno- 
vino per cooptazione, che eleggano i membri della magistra- 
tura più importante, cioè quella dei Cento,!9 che durino più 
che ogni altra magistratura (infatti i suoi membri hanno pote- 
re quando sono già usciti di carica e quando stanno per pren- 
derne possesso) è un elemento oligarchico; invece sono un 
elemento aristocratico la carica senza mercede, l'assenza del 
sorteggio ecc., l’assegnazione di tutte le cause ai magistrati 
senza la distribuzione di alcune ad alcuni magistrati e di altre 
ad altri, come avviene a Sparta.!% La costituzione di Cartagi- 
ne tende ad allontanarsi dall’aristocrazia per avvicinarsi so- 
prattutto all’oligarchia. Agisce qui un modo di pensare comu- 
ne: si ritiene che non solo chi vale, ma anche chi è ricco deb- 
ba essere scelto per i posti di comando, essendo impossibile 
che chi è povero possa comandare bene e avere tempo libero 
per le occupazioni politiche. Se dunque lo scegliere in base 
alla ricchezza è indizio di oligarchia, mentre lo scegliere in 
base alla virtù è indizio di aristocrazia, sarà un terzo tipo di 
costituzione quella adottata anche dai Cartaginesi, che eleg- 


tuiti da giurie, emanazione dell’assemblea. La competenza del tribunale 
era fondata sul principio democratico che la giustizia è amministrata dal 
popolo, mentre l’autorità del magistrato-giudice era fondata sul principio 
aristocratico della superiorità del merito. Può darsi che Aristotele vedes- 
se nella specializzazione giudiziaria delle magistrature spartane una de- 
viazione dal principio aristocratico. Egli infatti considerava l’eforato 
un'istituzione democratica (cfr. 9, 1270b, 6 sgg.); e dunque l’attribuzio- 
ne agli efori di certe cause poteva essere equivalente all’attribuzione di 
certe cause ai tribunali popolari nelle democrazie. 
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gono i loro magistrati badando ai due fattori contemporanea- 
mente, e soprattutto quando si tratta delle cariche più impor- 
tanti, come quella dei re e dei generali. 

Ma bisogna pur ammettere che un errore del legislatore 
consiste appunto in questa deviazione dal tipo aristocratico, 
perché è una delle cose più necessarie far sì fin dal principio 
che i migliori siano liberi da ogni preoccupazione giornaliera 
e non siano tenuti a prestazioni indegne, non solo quando 
esercitano il potere, ma anche quando vivono da privati citta- 
dini. E se bisogna pur prestare attenzione alla ricchezza come 
condizione necessaria per la libertà dalle preoccupazioni 
giornaliere, è tuttavia un male che le cariche più importanti, 
quella di re e di generale, possano essere comprate. Così la 
legge rende la ricchezza più preziosa della virtù e introduce 
in tutta la città l’amore delle ricchezze: qualunque cosa il po- 
tere supremo ritenga degna di stima, è necessario che anche 
l’opinione degli altri cittadini si uniformi a questa valutazio- 
ne. Ma dove la virtù non è stimata sopra ogni altra cosa non è 
possibile introdurre una costituzione saldamente aristocrati- 
ca. Ed è comprensibile che chi ha comprato le cariche si abi- 
tui a sfruttarle, quando è giunto al potere dopo aver esaurito il 
suo patrimonio, perché sarebbe strano che, se un povero dab- 
bene vuol guadagnare, non lo volesse una persona meno dab- 
bene, dopo aver consumato tutte le sue ricchezze. Perciò è 
necessario che comandino quelli che sono in grado di farlo 
nel modo migliore.!05 Ma sarebbe meglio, se anche si trascu- 
ra la ricchezza delle persone dabbene, almeno prendersi cura 
della libertà dei magistrati dalle necessità della vita. 

Sembrerebbe poi una mancanza la possibilità che una me- 
desima persona abbia più cariche, come pure presso i Carta- 
ginesi si ritiene prassi onorevole. Eppure solo se una sola per- 
sona compie una sola funzione il risultato riesce nel modo 


105 Il testo manoscritto di 1273b, 5 reca un dprotapyeiv che è stato 
variamente corretto. Abbiamo seguito la proposta di Dreizehnter di leg- 
gere S£î toùc Suvauévous dprot dv tovTOve dpyew. 


217 


1273b 


dpav riv vopolérmp, xaì pi mpoorarrew ròv abriv asdeîv 
rai oxvroropeiv. ol” drov pi) puxpà ()) miles, moALriRdI TEpOv 
mieiovas peréyew r@v dpyîv, rai Bnuorindsrepor  xowéd- 
tepév re yap rxabdrep eirmouev rai xddlwov Ekaorov drro- 
15 redeîrar r@v abrav rai Oarrov. Sdov Sè robro éri ràv 
modepuxàv Kai r@v vavrixove év rosros yap duporépors 
Bid adyruv ds elmeîv SueAidule rò dpyew kai tò dpyeodas. 
Ghyapysijs 8 obons rîjs modurelas dpuora Kordow) éuped- 
yovor rd miovreîv alel ri roÙ Sijuov pépos, éxméumovres èrì 
20 rds modets. Todrw yàp lîvra kai mowdar poviov TY mOÀ- 
telav. dMà rovri dor tiyns épyov, Seî Sè doracworove 
elva Si rov vopobérv. viv Sé, dv darvyia yévgral ris 
rai rd rÀîbos dmroorf rv dpyopévur, oder tari fapparnov 
Bc riv vépuv rîjs iovyias. repì pev oòv rijs Aaxedarpo- 
25 viuv modiretas al Kpmricîîs raù rîîjs KapyySoviwv, alrep 
Biatws edSoripoîa:, roirov tyer ròv rpérrov. 

Tav St arrogavapévav ri mepi molirelas évwr pèv oùx 12 
dxowdinnoav npdfeuv molirinàv odi’ divrvwvoîr, dia È 
erQecay iBuwresovres TÒv Biov, mepì div el ri afiddoyov, ei- 
30 pura axeSòv rrepì mavruv, tvio dè vopobérar yeyivaow, oi 
uv raîs olkelus médeow oi dì rai riv dbveluv rw, modi- 
revbévres aùrol xa rowruv oi pèv véuuv éyévovro Snuu- 


106 Non è chiaro in che cosa consista l’«inviare nelle città» (1273b, 
19-20), di cui alla lettera parla il testo. Altrove (VI, 5, 1320b, 4-7) Ari- 
stotele dice che i Cartaginesi inviano il popolo nei dintorni (rpòg tag re- 
piovidog) ad arricchirsi. Si è pensato che si trattasse di città di indigeni, 
costretti ad accettare una dipendenza dai Cartaginesi. 

10? Aristotele ha incominciato il II libro della Politica (1, 1260b, 29 
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migliore. A questo deve badare il legislatore e non deve far 
suonare il flauto e far fare il calzolaio alla stessa persona. Per- 
ciò, quando si tratta di una città non piccola, è provvedimen- 
to più consono all’organizzazione politica e alla democrazia 
che un maggior numero di cittadini partecipino alle cariche 
politiche; ed è più conforme all’interesse comune, come di- 
cevamo, che ciascuno porti a termine i propri compiti meglio 
e con maggior rapidità. Il che appare subito chiaro dalla con- 
siderazione di ciò che avviene in guerra e nella navigazione, 
dove tra tutti vengono per così dire distribuiti il comando e 
l’obbedienza. 

Pur avendo una costituzione oligarchica, i Cartaginesi evi- 
tano benissimo le rivolte favorendo sempre l’arricchimento 
di una parte della popolazione con il suo invio nelle città di- 
pendenti.!% Così fronteggiano la situazione e rendono stabile 
la costituzione. Ma a questo modo ci si affida al caso, mentre 
il legislatore stesso dovrebbe pensare a tener lontane le sedi- 
zioni. Ora, se accade una qualche sventura e la maggioranza 
abbandona i suoi capi, le leggi non offrono nessun rimedio 
per riportare la pace. 

Nelle costituzioni spartana, cretese e cartaginese, giusta- 
mente rinomate, così stanno le cose. 


12. Di coloro che hanno detto il loro parere intorno alla co- 
stituzione alcuni non presero mai parte alle azioni politiche o 
pubbliche in genere, ma trascorsero tutta la loro vita da pri- 
vati cittadini (e praticamente di tutti costoro si è già messo in 
luce ciò che dissero di importante);!°? altri furono legislatori, 
o nelle proprie città, o presso alcuni popoli stranieri, pren- 
dendo parte attiva al governo; di questi ultimi, poi, alcuni ela- 


sgg.) dicendo di voler esaminare le costituzioni reali più famose e quelle 
puramente teoriche. Dopo l’esame della Repubblica e delle Leggi di Pla- 
tone introduce (7, 1266a, 31 sgg.) l’esposizione dei progetti costituzio- 
nali di privati cittadini o di filosofi e politici, e passa a parlare di Falea e 
di Ippodamo, a proposito del quale avverte (8, 1267b, 29-30) che fu il 
primo a costruire il piano costituzionale di una città senza aver esercitato 
la vita politica. 
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ovpyoì pdvov, oi Sì rai moliretas, olov rai Auroîpyos rai 
Zbiuw obror yàp kai vduovs rai wmoliretas  Karéornoay. 
35 rrepì pv oùv ris Aaxedapoviuv eipyrar, Zbdawa È’ tv 
pèv otovra. vopo0éray yevtota: omovdatov diiyapylav re 
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Bfpov maîoa:, al Bmpoxpariav Karaorijoa: Tip mdrpiov, 
pelfavra xadîs rip moliretare elvar yàp Tv pèv èv Apelw 
40 mdyw BovXiw dAiyapyindv, rò Sì rds dpyàs alperàs dpioro- 
xparixdv, rà St Sixaorijpia Bnpuorixdv. toe St Z6iuv 
12744 ckeîva pv brapyovra mporepov où xaralboa, riv re Bov- 
Av rai riv tv dpyv alpeow, ròv Sè Biuov raraorioat, 
tà Saomijpia rmoufoas è aduvruv. Èid rai péudovrai 
rtwes abrò Mîoa. yaàp Bdrepa, kipuv rmoufoavra TÒ Bixa- 

5 omifpwov mdvrcv, KAnpwròv dv. érei yàp Toîr’ loyuoev, diorrep 
rupdvw TÈ Siuw yapildpevo TIP molireiav els Tip viv 
Snpoxpariav pertornoare kai riv pv év Apetp mayw Bov- 
Av ’“EduaArns éxbhovoe rai IlepixNîjs, rà St Biaonipia 
puodopdpa xartornoe ITepirdîîs, Kai roùrov Si) Tov rporrov 
10 Ekaoros Tv Smpaywyv mpoyayev abéw eis Tv vov Bnpo- 
xpariav. paivera. 3 où karà riv ZbAwvos yevéola: robro 
mpocipeow, did pu@Mov dò ovyunrcdiparos (rÎjs vavap- 
xlas yàp év toîs Mndixoîs 6 $fjpos alrios yevdpevos égpovn- 
pario8n rai Snuaywyods élafe davdovs dvrimrodirevo- 
13 pévuv TAV èmemov), ere Ziiwv ye toe TP dvayraro- 
ram drodidéva rò Siuw divapuv, TÒò tds dpyàs aipet- 
cda. rai edlivew (undè yàp TovTov Kipuos dv d pos 
Sobdos dv ein xal moMépios), ràs È dpyàs éx r@v yvwpi- 


108 Cfr. III, 11, 1281b, 32 sgg. 

109 Cfr. anche Costituzione di Atene 25 e 27. 

110 In un altro passo della Politica (V, 4, 1304a, 17 sgg.) Aristotele dà 
una versione leggermente diversa, sostenendo che la vittoria nelle guerre 
persiane rafforza l’ Areopago, mentre solo in un secondo tempo l’impor- 
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borarono soltanto leggi, altri anche la costituzione, come Li- 
curgo e Solone che diedero leggi e costituzione. 198 

Della costituzione spartana si è già parlato, di Solone alcu- 
ni dicono che fosse un buon legislatore che abolì l’oligarchia, 
divenuta troppo potente, mise fine alla servitù del popolo e 
istituì la democrazia patria con una costituzione che sanciva 
una saggia combinazione. Infatti il consiglio dell’ Areopago 
era l’elemento oligarchico, le cariche elettive erano l’elemen- 
to aristocratico e i tribunali quello democratico. Pare che So- 
lone non abbia abolito le istituzioni già vigenti, come il con- 
siglio e le magistrature elettive, ma abbia dato una funzione 
al popolo stabilendo che le giurie fossero accessibili a tutti. E 
proprio per questo alcuni gli rimproverano di aver distrutto 
uno degli elementi della costituzione, avendo fatto del tribu- 
nale, eletto a sorte, l'arbitro di tutte le questioni. Dopo che 
questo sistema fu entrato in vigore, accontentando sempre il 
popolo come se fosse stato un tiranno, si ridusse la costitu- 
zione all’attuale democrazia: Efialte e Pericle! limitarono il 
potere dell’ Areopago, Pericle concesse uno stipedio ai giura- 
ti e di questo passo ciascuno dei demagoghi si spinse innanzi 
sulla strada della democrazia attuale. Non pare che Solone 
avesse imboccato questa strada, che sarebbe stata percorsa 
più che altro per effetto delle circostanze: infatti il popolo, 
che durante le guerre persiane fu elemento decisivo nella 
conquista del primato sul mare, tenne molto alla propria po- 
tenza e si lasciò guidare da demagoghi inetti, malgrado l’op- 
posizione dei cittadini per bene.!!0 Solone aveva concesso al 
popolo il potere indispensabile, l’elezione dei magistrati e la 
loro sorveglianza!!! (prerogative senza le quali esso sarebbe 
stato schiavo e ostile), stabilendo però che tutte le cariche 
fossero occupate da uomini dotati di una buona reputazione e 


tanza della flotta vittoriosa a Salamina e lo sviluppo del potere marittimo 
conducono alla democrazia. Entrambe le versioni sono presenti nella Co- 
stituzione di Atene. 

Ill Sul potere di sorveglianza sui magistrati previsto dalla costituzio- 
ne soloniana cfr. anche Costituzione di Atene 9. 
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1274a 


puv kai rv ebndpuv karéornoe rdoas, èx T@V mevrakooio- 
20 pediuvav rai Levyiràv rai rpirov rédovs rs xadovpévns 
imnados: rò dé réraprov rò Byrixdv, ols oùdepuis apyffs periv. 
vopoBéra: 8° èyévovro Zddevrds re Aoxpoîs roîs embepu- 
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obiva. 3 abrov év Kpijmn, Aoxpòv bvra kai èmnpoîvra, 
xarà réxmv pavrucjv rosrov St yevéola. Bdinra éraîpov, 
Bdigros È’ dxpoariv Auxoîpyov xa) Zaevxov, Zadebkov 
30 Sé Xapuvdayv. dd raîra pev Aéyovaw doxemrorepov TAV 
xpévuv déyovres. èyévero Sè rai Pidddaos dò KopivBios vopo- 
0érns Enfaicis. fv 8 d Pdddaos rò pev yévos rèv 
Baxyudéw, épaorijs Sì yevdpevos LioxAéovs Toî vinioarros 
*OXvprriacw, de éreîvos rip méiw éere Srapiorfoas .ròv 
35 épwra ròv ris panrpòs AAxudvns, arl eis Bjfas' xaret 
tov Biov eredebrnoav dudorepor. rai viv Eri Servsovor roùs 
tapovs abr@v dAlijdows uèv ebovvérrrovs Ovras, mpòs Sè riv 
rîv Kopwéiww yepav Tèv pèv ovvortov riv 3° où ovvortor 
prbodoyosa. yàp abroùs oirw rifacfa. riv radi, rov pòv 
40 duoxdéa Sià Tip dméyberav roî madovs, dmws pi) drorrtos 
fora i) Kopwlia drò toî yeuparos, rov Sé Daddaoy Srws 
1274 aromros. drncav pèv civ Ètà Tv rowsry airiav rrapà 
roîs Bnfaics, vopobérns È’ abroîs éyévero PDdddaos repi 


!12 Zaleuco viene di solito assegnato al VII sec. a.C. e una leggenda ne 
faceva un servo pastore al quale i Locresi si erano affidati su suggeri- 
mento dell’oracolo di Apollo. Caronda era stato invece, nel VI secolo, il 
legislatore leggendario delle colonie fondate in Sicilia e in Italia da Cal- 
cide di Eubea. 

113 Onomacrito fu indovino e poeta religioso che operò ad Atene alla 
fine del VI sec. a.C. E stato suggerito che qui Aristotele si riferisca a Efo- 
ro, come autore del tentativo di costruire una storia unitaria della legisla- 
zione, riportandone l’origine a Onomacrito. A questo veniva associato 
Taleta, al quale venivano ricondotti Zaleuco e Licurgo, mentre a Zaleuco 
veniva collegato Caronda. Una successione di questo genere non teneva 
alcun conto della cronologia, come osserva lo stesso Aristotele. Essa 
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ricchi, i pentacosiomedimni, gli zeugiti e, in terzo luogo, dai 
cosiddetti cavalieri; alla quarta classe, quella dei teti, non ac- 
cordò nessun diritto. 

Altri legislatori furono Zaleuco a Locri Epizefiria e Caron- 
da di Catania,!!? che diede leggi ai concittadini e alle altre 
città calcidiche in Italia e in Sicilia. Alcuni tentano di stabili- 
re dei nessi, supponendo che Onomacrito!!3 fosse il primo 
esperto nell’arte legislativa, che l'avesse appresa a Creta, pur 
essendo di Locri, e che a Creta dimorasse esercitando l’arte 
dell’indovino, che Taleta!!4 fosse suo compagno, che Licurgo 
e Zaleuco fossero scolari di Taleta e Caronda di Zaleuco. Ma 
si asseriscono queste cose senza tenere nessun conto della 
successione cronologica. 

Filolao di Corinto fu il legislatore di Tebe. Filolao apparte- 
neva alla schiatta dei Bacchiadi ma, divenuto amante di Dio- 
cle,!!5 il vincitore dei giochi olimpici, quando questi abban- 
donò la città per odio contro l’amore incestuoso della madre 
Alcione, andò a Tebe, ove entrambi finirono i loro giorni. E 
ancor oggi si mostrano le loro tombe poste in modo che dal- 
l’una si veda l’altra, ma l’una volta verso Corinto e l’altra no. 
E narrano che essi stessi ordinassero questa disposizione del- 
le tombe, perché Diocle, per odio dell’amore della madre, 
volle che dal suo sepolcro Corinto non fosse visibile, mentre 
Filolao volle essere rivolto verso di essa. Venuti ad abitare a 
Tebe per le ragioni che abbiamo detto, Filolao divenne legi- 
slatore di questa città e, oltre che su altri argomenti, legiferò 


però era fondata sull’idea del primato cretese, che effettivamente stava a 
cuore a Eforo (per il suo tentativo di ricondurre la legislazione di Licur- 
go a fonti cretesi cfr. sopra n. 85). Ma è presente anche una tradizione che 
tiene conto della pretesa di fare del locrese Zaleuco il primo legislatore in 
assoluto. Non solo Zaleuco veniva ricondotto al cretese Taleta, ma lo 
stesso Onomacrito diventava un locrese che si era formato a Creta. At- 
traverso Onomacrito alla leggenda cretese veniva associata una figura 
leggendaria della storia ateniese. 

114 Taleta, appartenente al VII sec., probabilmente è connesso alla 
poesia corale e dovette essere una figura significativa della cultura spar- 
tana. 

115 A Diocle si attribuiva la vittoria nella XIII Olimpiade del 728 a.C. 
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piva ròv rpérrov robrov. 


116 Filolao viene considerato l’inventore della adozione, cioè di un 
mezzo legale per “produrre” figli. Nel testo questo istituto è inteso come 
un mezzo per conservare la distribuzione originaria dei lotti di proprietà. 

117 Leggi I, 637 sgg., 643 sgg.; II, 664, 666, 671-672. 

18 [bid. VII, 794d-795d. 

119 La “costituzione” di Dracone è trattata nel cap. 4 della Costituzio- 


anche sulla produzione di figli promulgando leggi che i Te- 
bani chiamano di adozione. La preoccupazione specifica del- 
la sua legge è la conservazione dei lotti.!!6 

Caronda, sebbene non abbia fatto alcuna legge particolare, 
eccetto quella sui processi per falsa testimonianza (ché per 
primo definì questo reato), per la precisione delle sue leggi ha 
raggiunto la più alta perfezione, anche a confronto con i legi- 
slatori moderni. Falea si distingue per aver sostenuto la pere- 
quazione delle sostanze, Platone la comunanza delle donne, 
dei fanciulli e dei beni, le mense comuni delle donne, la legge 
sull’ubriachezza, che dà ai sobrii il comando dei banchetti,!!7 
quella sugli esercizi militari, nei quali bisogna avere cura di 
diventare ambidestri, perché una mano non diventi molto abi- 
le e l’altra inutile.!!8 Vi sono leggi di Dracone!!9 che egli inserì 
in una costituzione preesistente. Esse non hanno nulla di pro- 
prio che valga la pena di essere ricordato, se non la loro du- 
rezza dovuta all’entità della pena. Anche Pittaco!?0 fece leggi, 
ma nòn costituzioni. Una sua legge stabilisce che un ubriaco, 
se commette qualche mancanza, sconti una pena maggiore 
che se fosse sobrio: poiché sono più numerosi quelli che com- 
piono i reati in stato di ubriachezza che di sobrietà, non si de- 
ve tener conto dell’indulgenza che pure si dovrebbe avere per 
un ebbro, ma di ciò che è utile. Androdamante reggino!2! legi- 
ferò per i Calcidesi di Tracia sui delitti di sangue e sulle ra- 
gazze ereditiere: su di lui non c’è nulla di speciale da dire. 

Son queste le nostre considerazioni sulle costituzioni, su 
quelle in vigore e su quelle escogitate dai teorici. 


ne di Atene, che ha sollevato molti dubbi. Effettivamente qui Aristotele 
nega espressamente che Dracone abbia promulgato una costituzione e si 
limita ad attribuirgli leggi che s’inserivano in una costituzione preesi- 
stente. 

120 Pittaco nella seconda metà del VII sec. e al principio del VI fu ti- 
ranno di Mitilene. 

121 Non abbiamo notizie su questo personaggio. 
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! Negli stati greci i meteci erano i forestieri residenti in possesso di 
una qualifica ben definita, che li distingueva dagli altri stranieri, dando 
loro un posto riconosciuto nella comunità. Non avendo la cittadinanza, 
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LIBRO TERZO 


1. Chi istituisce una ricerca sulla costituzione, per cercare 
il tipo in cui ogni costituzione rientra o quello in cui rientra 
una costituzione determinata, deve forse innanzitutto condur- 
re la sua indagine intorno alla città, per determinare che cosa 
essa sia, in quanto città. Ora, proprio su questo problema esi- 
stono dei pareri discordi, in quanto alcuni ritengono che sia 
essa Il soggetto dell’azione, altri ritengono che lo sia non la 
città, ma l’oligarchia o la tirannide; vediamo che tutta l’ope- 
ra dell’uomo politico e del legislatore è rivolta alla città, ma 
la costituzione è un ordine imposto a quelli che la abitano. 

Poiché la città è un composto, come una qualsiasi altra to- 
talità costituita di molte parti, è chiaro che bisogna prima cer- 
care che cos'è il cittadino: infatti la città è costituita da una 
moltitudine di cittadini, sicché sorge il problema di determi- 
nare a chi spetti questa qualifica e che cosa essa significhi. E 
anche nella soluzione di questo problema si è spesso in dub- 
bio, perché non tutti si accordano nel riconoscere le stesse 
persone come cittadini: infatti chi lo è in una democrazia 
spesso non lo è in un’oligarchia. 

Prescindendo da coloro che hanno acquistato la cittadinan- 
za in una qualche maniera straordinaria, come quelli che so- 
no stati fatti cittadini, non si è cittadini perché si abita un cer- 
to luogo (ché anche i meteci! e gli schiavi condividono con i 


non godevano dei diritti politici e legali dei cittadini, ed erano sottoposti 
a tasse, dalle quali i cittadini erano esenti. 
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? Trattati tra città potevano prevedere che i cittadini adissero i tribu- 
nali di una delle città contraenti, anche se non era la loro (cfr. Costituzio- 
ne di Atene 59, 6). 
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cittadini il luogo di residenza), né perché si abbia accesso al- 
le istituzioni giudiziarie, sì da poter comparire in un tribuna- 
le o da potervi citare qualcun altro (ché questo diritto deriva 
anche dai trattati? che lo concedono a chi li ha stipulati; e 
spesso i meteci non ne godono che parzialmente, in quanto 
devono ricorrere a un patrono,? il che impedisce loro di far 
parte in senso pieno di una comunità). Tutti costoro sono nel- 
la condizione dei fanciulli che non hanno ancora raggiunto 
l’età necessaria per essere iscritti nella cittadinanza e dei vec- 
chi che sono esonerati dai loro uffici, ma che pure bisogna 
chiamare in qualche modo cittadini, sebbene non in senso as- 
soluto, in quanto si deve specificare per gli uni che sono cit- 
tadini imperfetti e per gli altri che sono cittadini scaduti o con 
altre qualificazioni del genere (né sono necessarie ulteriori 
specificazioni, perché è chiaro ciò che voglio dire). Del resto 
noi cerchiamo la definizione del cittadino in senso assoluto, 
senza limitazioni che poi richiedono chiarimenti; perché an- 
che a proposito dei cittadini disonorati e traditori ci si può do- 
mandare se siano cittadini, e si può rispondere. 

Ma il miglior criterio per definire il cittadino in assoluto è 
la partecipazione ai tribunali e alle magistrature. Delle magi- 
strature alcune sono sottoposte a vincoli di tempo, sicché nes- 
suno potrebbe occuparle due volte, oppure poùrebbe, ma solo 
a intervalli determinati di tempo; altre non hanno limiti, qua- 
le quella di giudice o membro dell’assemblea popolare. For- 
se qualcuno potrebbe sostenere che costoro non comandano 
né, per il loro ufficio, partecipano alla magistratura, sebbene 
sia ridicolo negare la partecipazione alla magistratura proprio 
a quelli che hanno in mano la potenza maggiore. Ma trascu- 
riamo questa differenza, dal momento che si tratta di una que- 
stione meramente verbale, in quanto non esiste un nome con 
cui designare ciò che è comune al giudice e al membro del- 


3 I meteci dovevano scegliersi un patrono (mpootàtng) al momento 
della registrazione. Non è chiaro se e in che misura dovessero farsi rap- 
presentare da lui negli altri rapporti con la città. 
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4 Il presupposto di questa osservazione è una tesi che Aristotele attri- 
buisce ai sostenitori della teoria delle idee (Etica nicomachea I, 4, 10962, 
17 sgg.). Essi dicevano che ai termini di una successione non corrispon- 
de un’idea unitaria. In questo senso non ci dovrebbe essere l’idea di nu- 
mero, perché i numeri costituiscono una successione del tipo 1, 2, 3... 
(cfr. anche Etica eudemia I, 8, 1218a, 1 sgg.). Questa argomentazione è 
ripresa qui da Aristotele. Egli afferma che la cittadinanza è una «cosa» 
(rpayua), che contiene come proprio «soggetto» (èrorxeiuevov) la co- 
stituzione. Per Aristotele spesso il soggetto è contenuto nella cosa, intesa 
come complesso di proprietà delle quali esso è soggetto. La cittadinanza 
allora dipende dalla costituzione, come una proprietà dipende da un sog- 
getto del quale si predica, ossia è una proprietà che spetta a un individuo 
in base alla costituzione della città cui appartiene. Le costituzioni sono 
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l’assemblea. Per risolvere il problema, potremo escogitare il 
termine «carica a tempo indeterminato» e stabilire poi che 
cittadini siano quelli che possono adire a queste magistrature. 

Una definizione del genere è quella che meglio rende la 
condizione di quelli che ricevono il titolo di cittadini. Del re- 
sto non deve sfuggire che quando si tratta di cose che conten- 
gono soggetti diversi per specie e disposti in successione, pri- 
mo, secondo, terzo e così via, tra esse, per quel che esse sor.o, 
non c’è nulla di comune o c’è soltanto un legame molto te- 
nue.4 Ora, è di dominio comune che le costituzioni differisca- 
no specificamente e che alle une spetti il primo posto, alle al- 
tre l’ultimo, dal momento che bisogna considerare posteriori 
le costituzioni errate e degenerate rispetto a quelle perfette (e 
sarà chiaro più tardi> in che senso intendiamo parlare di co- 
stituzioni degenerate). Di conseguenza anche il cittadino sarà 
necessariamente diverso secondo la costituzione. Perciò il 
cittadino quale noi l’abbiamo definito si trova essenzialmen- 
te nella democrazia, sebbene possa anche trovarsi nelle altre 
forme di governo, nelle quali però può mancare. In alcune 
città non c’è funzione politica del popolo, né si raduna l’as- 
semblea popolare, ma vengono solo diramate delle convoca- 
zioni straordinarie e anche l’amministrazione della giustizia 
viene affidata a organi competenti. Questo è il caso di Sparta, 
dove gli efori si distribuiscono le varie cause aventi attinenza 
con i contratti, gli anziani giudicano i delitti di sangue e 
un’altra magistratura gli altri crimini. Lo stesso avviene a 


differenti per specie, proprio come i numeri, che compaiono nell’argo- 
mentazione dell’ Etica nicomachea. E anche le costituzioni si possono di- 
sporre in una successione del tipo 1, 2, 3..., nel senso che prima vengono 
le costituzioni migliori e poi le loro degenerazioni. È stato osservato che 
Aristotele tende spesso a unificare i diversi sensi (matematico, logico, 
metafisico, etico ecc.) nei quali si intendevano le relazioni di anteriorità- 
posteriorità. 

5 L'occasione più vicina in cui questo tema è ripreso è la fine del cap. 
6 di questo libro (1279a, 17 sgg.). 

6 Si è pensato che Aristotele alludesse alla differenza tra i regimi de- 
mocratici, nei quali le assemblee si radunano in sedute ordinarie secondo 
scadenze fisse, e i regimi oligarchici. 
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? Cfr. n. 104 del II libro. 

8 Aristotele pone a fondamento di questa definizione del cittadino la 
distinzione tra le costituzioni democratiche e le altre. Le prime sono ca- 
ratterizzate dalla presenza dell’assemblea, della quale il cittadino è mem- 
bro per sempre, e del tribunale, che è in qualche modo un’emanazione 
dell’assemblea, e che ha il supremo potere giudiziario. Nelle altre costi- 
tuzioni invece il potere deliberativo e quello giudiziario risiedono nelle 
magistrature. In alcuni casi ci sono magistrature con entrambi i poteri, in 
altri casi alcune magistrature esercitano il potere deliberativo e altre quel- 
lo giudiziario. I poteri poi possono essere specializzati per competenze 
oppure no (cfr. la nota precedente). 
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Cartagine, ove alcune magistrature hanno giurisdizione su 
tutti i crimini.” 

Ma la nostra definizione di cittadino deve essere corretta, 
perché nelle costituzioni non democratiche il potere che spet- 
ta al membro dell’assemblea o al giudice non costituisce una 
magistratura indeterminata, ma è assegnato a magistrature 
definite. Queste magistrature hanno tutte il potere deliberati- 
vo e quello giudiziario oppure alcune l’uno e altre l’altro, e in 
tutte le materie o alcune in certe materie e altre in altre. Da 
ciò risulta chiaro chi sia il cittadino: tale diciamo quello che 
ha la possibilità di adire alle cariche deliberative e giudizia- 
rie8 di una città che è, in breve, l’insieme di cittadini abba- 
stanza numerosi per-costituire una comunità indipendente. 


2. In pratica si definisce cittadino colui che è nato da geni- 
tori entrambi cittadini, non essendo sufficiente che uno solo 
lo fosse, per esempio solo il padre o solo la madre; altri van- 
no anche oltre risalendo alla seconda o alla terza generazione 
e anche più in là.’ Ma stabilita questa definizione di uso poli- 
tico e di semplice applicazione, qualcuno potrebbe chiedere 
come fosse cittadino il terzo o quarto ascendente cui risalire. 
Gorgia di Leontini, in parte trattando seriamente la questione 
e in parte ironizzando, diceva che, come mortai sono quegli 
strumenti fatti dai fabbricatori di mortai, così cittadini di La- 
rissa sono quelle persone che sono state fatte tali da artigiani 
adibiti a quella funzione, perché ci sono dei fabbricatori di 
Larissei.!0 Del resto questo quesito è semplice, perché se que- 


9 Ad Atene Pericle aveva proposto che fosse cittadino solo chi fosse 
nato da padre e madre cittadini ateniesi (Costituzione di Atene 26, 3). 

!0 Gorgia da Leontini, in Sicilia, era uno dei più celebri sofisti, vissu- 
to nel pieno del V secolo e fino alla prima parte del IV. Secondo Aristo- 
tele, Gorgia osservava ironicamente che cittadini si “è fabbricati”, così 
come sono fabbricati gli oggetti artificiali; sicché è del tutto vano preten- 
dere condizioni “naturali” per la cittadinanza. Qualcuno ha voluto vede- 
re un’ironia ancora più sottile. Gorgia avrebbe potuto giocare sul fatto 
che «Larissei» poteva significare tanto “cittadini di Larissa” quanto “va- 
si di Larissa”, che pare fossero abbastanza famosi. Inoltre Gorgia avreb- 
be detto che i Larissei (intesi appunto ambiguamente come persone o va- 
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si) sono opera di «artigiani» ($nuLovpyoti), giocando sul fatto che in al- 
cune città greche Snurovpyéc era il titolo che spettava ad alcuni magi- 
strati (cfr. n. 11 del VI libro). 

!! La definizione della cittadinanza in base allo status dei genitori o 
degli ascendenti è un criterio pratico e semplice, che può adempiere cer- 
ti scopi politici, ma ha dei difetti teorici e non può valere per tutti i casi. 
Infatti il rinvio agli ascendenti apre una catena di rinvii, il cui primo anel- 
lo non può essere definito come gli altri, e non è disponibile quando si 
tratta di città nuove e di colonie. Aristotele sembra far valere implicita- 
mente la superiorità della definizione di cittadino, proposta alla fine del 
capitolo precedente, come colui che partecipa alle cariche deliberative e 
giudiziarie. 
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gli antenati partecipavano al potere politico secondo la defi- 
nizione del cittadino enunciata sopra, questo titolo non può 
essere loro rifiutato, dal momento che non è possibile appli- 
care il criterio della nascita da genitori che possedessero già 
la cittadinanza ai primi abitanti o ai fondatori della città.!! 

Ma forse un problema ben più grave è rappresentato da 
quelli che hanno ottenuto il diritto di cittadinanza dopo un ri- 
volgimento costituzionale, come avvenne ad Atene quando 
Clistene, dopo la cacciata dei tiranni, iscrisse tra i cittadini 
molti stranieri e molti schiavi come meteci.!2 In questi casi la 
difficoltà non sta nel determinare chi sia cittadino, ma nel de- 
terminare se chi lo è lo sia giustamente o no. E qualcuno po- 
trebbe ancora chiedere se, allora, chi non giustamente è citta- 
dino addirittura non sia cittadino, identificando così l’ingiu- 
sto e il falso. Ma, poiché vediamo che vi sono dei magistrati 
che occupano ingiustamente la loro carica, e che tuttavia di- 
ciamo che esercitano la magistratura, sebbene non giusta- 
mente, e poiché il cittadino è definito proprio dalla possibilità 
di accedere a una qualche magistratura (perché, come dicem- 
mo,!3 chi partecipa a una qualche carica è cittadino), è chiaro 
che bisogna riconoscere come cittadini anche quelli. 


3. La questione se giustamente o no costoro siano cittadini 
si connette con il problema che abbiamo affrontato preceden- 
temente.!4 Infatti alcuni pongono il quesito in questi termini: 
quando un atto si può dire compiuto dalla città e quando no? 
Per esempio nel passaggio dall’oligarchia o dalla tirannide 


12 Cfr. Costituzione di Atene 21, dove però non si accenna a questo 
provvedimento. 

13 Cfr. la fine del capitolo precedente. 

14 La questione è stata posta all’inizio di questo libro (I, 1274b, 34 
sgg.). Sembra che in questo capoverso Aristotele faccia questo ragiona- 
mento. La distinzione tra atti della città e atti dei governanti sarebbe giu- 
stificata quando ci sono regimi tirannici o oligarchici, che si fondano sul- 
la forza, mentre gli atti delle democrazie dovrebbero coincidere con gli 
atti della città. Ma il presupposto di questa tesi è che le democrazie non 
siano mai regimi fondati sulla forza. E invece alcune democrazie sono 
fondate sulla forza: dunque l’identità tra atti della città e atti dei gover- 
nanti in regime di democrazia non ha validità assoluta. 
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!5 Aristotele fa spesso ricorso alla plurivocità di un termine (Topici 
VIII, 3, 158b, 8 sgg.). In questo caso il fatto che “città” abbia più di un si- 
gnificato permette di inquadrare i diversi aspetti sotto i quali l’unità e la 
permanenza della città si manifestano. Nella prima parte di questo capi- 
tolo Aristotele ha sollevato il problema se la città permanga attraverso i 
cambiamenti costituzionali. La difficoltà di trovare una soluzione soddi- 
sfacente a questo problema rimanderebbe ai costituenti materiali della 
città, come il luogo e gli abitanti. Però neppure questi sono sufficienti, 
perché gli abitanti di una città potrebbero vivere dispersi, pur mantenen- 
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alla democrazia. Appunto perciò in questi mutamenti politici 
alcuni si rifiutano di osservare i contratti in quanto li ritengo- 
no stipulati dal tiranno e non dalla città, e di ritenersi vinco- 
lati da altri impegni, sul fondamento che alcuni regimi politi- 
ci nascono dalla preponderanza della forza e non dalla preoc- 
cupazione della pubblica utilità. Ora, se anche alcune demo- 
crazie sono di questo tipo, le loro azioni devono essere rico- 
nosciute come atti della città nella stessa misura in cui lo 
sono riconosciuti gli atti dell’oligarchia e della tirannide. 

E qui forse tornerebbe a proposito questa difficoltà: quan- 
do una città è rimasta la stessa o quando è mutata? Il modo 
più comune di risolvere questo problema sta nella determina- 
zione del luogo in cui sorge la città e dei membri che la costi- 
tuiscono, perché uomini e luogo possono esser separati, in 
quanto gli abitanti possono essere dispersi in luoghi diversi. 
Questa difficoltà, dunque, va considerata di facile soluzione 
(perché la plurivocità del termine «città» facilita questa ricer- 
ca); analogo discorso si può fare a chi chiedesse quando più 
uomini abitanti uno stesso luogo debbono essere considerati 
come costituenti di una città.!5 Infatti non basta che si chiu- 
dano in una cerchia di mura, perché sarebbe possibile circon- 
dare anche il Peloponneso con un’unica cinta di mura. In que- 
sta condizione è forse Babilonia e ogni altra città che abbia la 
configurazione di un popolo più che di un agglomerato urba- 
no; tanto che si dice che quando Babilonia fu conquistata, nel 
terzo giorno una parte di essa non se ne era ancora accorta.!9 

Ma è opportuno rinviare questa ricerca a un’altra occasio- 
ne.!” Il politico infatti deve sapere quale grandezza è conve- 


do l'appartenenza alla medesima cittadinanza, mentre non basta che più 
persone vivano nello stesso luogo per costituire una città, ma occorre an- 
che una comunanza di stirpe. Subito dopo Aristotele reca l’esempio del 
Peloponneso che, secondo Erodoto (VIII, 73), era abitato da sette popoli. 

16 Alla grandezza di Babilonia Aristotele ha già fatto riferimento (II, 6, 
126542, 14). i 

1? Questa espressione non va intesa come un rinvio a un luogo deter- 
minato. Subito dopo Aristotele prospetta anche l’eventuale opportunità 
che una città sia costituita da stirpi diverse. 
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18 In questo capitolo Aristotele ha discusso le diverse interpretazioni 
possibili dell’unità e permanenza della città, che possono fondarsi sulla 
forma costituzionale, sul luogo o sulla popolazione. Alla fine sembra che 
propenda per la forma costituzionale, pur non nascondendosi che questa 
soluzione crea ii problema della validità degli atti pubblici nel passaggio 
da un regime politico all’altro. In realtà si direbbe che Aristotele ha so- 
prattutto cercato di confutare la tesi che l’unità della città vada cercata 
nella sua configurazione spaziale o nella popolazione. Contro la sempli- 
ce unità territoriale Aristotele fa valere l’importanza dei vincoli di stirpe. 
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niente che una città abbia e se è meglio che essa sia costituita 
da una sola o da più popolazioni. Ma quando la stessa popo- 
lazione abita lo stesso luogo, bisogna ammettere che, fino a 
quando resta identica la stirpe degli abitanti, la città rimane 
identica a se stessa, anche se alcuni muoiono e altri nascono, 
così come siamo soliti dire che i fiumi e le fonti restano gli 
stessi anche se onda succede a onda, oppure bisogna dire che, 
proprio per una ragione del genere, gli uomini restano gli 
stessi, ma la città muta? E poiché la città è una certa comu- 
nanza e comunanza di cittadini che hanno una costituzione, 
se la costituzione muta di specie e cambia, bisognerebbe pur 
ammettere che necessariamente la città non è più la stessa. È 
ciò che avviene nel coro, di cui diciamo che è diverso se è 
comico 0 tragico, sebbene spesso sia composto dalle stesse 
persone. L’analogia vale con ogni altra forma di comunanza 
e di unione, che mutano con il cambiare della specie dell’u- 
nione: per esempio un'armonia costituita dagli stessi suoni 
viene considerata diversa se è dorica o frigia. Se quanto ab- 
biamo detto è vero, è chiaro che il criterio per stabilire l’i- 
dentità della città è la costituzione che la regge; essa può mu- 
tare il nome o conservarlo, quando mutano o restano gli stes- 
si i cittadini che la abitano. Se però sia giusto, quando vi sia 
stato un mutamento di costituzione, riconoscere o no gli ob- 
blighi del precedente regime, è un altro discorso.!8 


4. Dopo gli argomenti testé trattati si presenta questo pro- 
blema: se si debba porre che la virtà dell’uomo dabbene e 
quella del buon cittadino siano la stessa oppure no. Ma se 


Ma contro l’unità di stirpe fa valere la possibilità che esista una città co- 
stituita da stirpi diverse. Infine anche una città che avesse unità territo- 
riale e di stirpe, sarebbe materialmente mutevole per il continuo ricambio 
dei suoi abitanti, dovuto alle nascite e alle morti. Sembra dunque che l’u- 
nità politica non possa essere materiale, ma debba essere formale, data 
dalla costituzione, nonostante il problema della continuità degli atti pub- 
blici che questa soluzione lascia aperto. Come i primi due capitoli di que- 
sto libro hanno tentato di definire la condizione di cittadinanza in base al- 
le funzioni politiche, così questo capitolo tenta di definire la condizione 
di città in base alla forma politica. 
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19 Questo passaggio non è del tutto chiaro. Nel capoverso precedente 
Aristotele ha cercato di mostrare che la virtù del cittadino non coincide 
con la virtù dell’uomo buono, perché quest’ultima è unica per tutti, men- 
tre la virtù politica è diversa secondo le diverse mansioni. Neppure se si 
fa consistere la virtù politica nella partecipazione dei cittadini alla comu- 
nità, la virtù che così viene definita sarà identica alla virtù in assoluto, 
perché si tratterà di una virtù relativa al tipo di costituzione propria della 
città di appartenenza. Altro cioè sarà il tipo di vita “comune” presente in 
un’aristocrazia e altro quello presente in una democrazia. A questo punto 
si inserisce questo capoverso, che contiene la seguente argomentazione: 
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questa questione ha da essere oggetto di ricerca, si deve pri- 
ma tratteggiare a grandi linee la virtù del cittadino. Questi, 
come il marinaio, è membro di una comunità. Sebbene i ma- 
rinai differiscano l’uno dall’altro per le capacità che sono pe- 
culiari a ciascuno di essi (e infatti uno è rematore, un altro ti- 
moniere, un altro ancora vedetta e gli altri hanno altri nomi 
distribuiti alla stessa maniera dei precedenti), chiaramente la 
definizione più precisa di ciascuno si riferisce alla virtù che 
gli è propria, e tuttavia vi sarà una definizione comune che si 
adatta a tutti in modo simile. Infatti la sicurezza della naviga- 
zione è l’opera di tutti quanti e ciò cui ciascuno tende. La 
stessa cosa avviene per i cittadini, i quali sono sì diversi gli 
uni dagli altri, ma hanno il compito comune di salvare la co- 
munità, che consiste nella costituzione: perciò si deve neces- 
sariamente ammettere che la virtù del cittadino si commisura 
alla costituzione. Poiché vi sono più specie di costituzioni, è 
chiaro che non è possibile che la virtù posseduta dal cittadino 
buono sia un’unica virtù, perfetta; mentre, al contrario, dicia- 
mo che l’uomo dabbene è tale in quanto possiede una sola 
virtù che è perfetta. 

È evidente allora che il buon cittadino può non possedere 
la virtù secondo la quale si è uomini dabbene. Tuttavia anche 
in un altro modo è possibile sollevando questioni fare il me- 
desimo discorso a proposito della miglior costituzione.!° In- 
fatti, se è impossibile che una città sia costituita completa- 
mente da uomini buoni, bisogna tuttavia che ciascuno ese- 
gua bene il proprio compito, cioè praticando la virtù; e poi- 


anche prendendo in considerazione la costituzione migliore, cioè quella 
che sembrerebbe esigere il cittadino migliore, e pertanto fornito della 
virtù assoluta, ci sarebbe pur sempre una differenziazione di funzioni e di 
rango tra i cittadini, sicché la virtù politica non sarebbe assoluta come la 
virtù dell’uomo buono. Si direbbe che per Aristotele non sia percorribile 
la strada seguita da Platone, che cercava una città fondata sulla virtù de- 
lineando la costituzione migliore e cercando di conciliare la differenzia- 
zione dovuta alle funzioni e ai ranghi con l’assolutezza della virtù. Per 
Aristotele proprio il riferimento alla costituzione e la distinzione di fun- 
zioni e di ruoli sono ostacoli all’identificazione di virtù politica e virtù 
assoluta. 
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20 Il corifeo era il capo del coro, il parastate il capo di un semicoro. 

21 Nel testo tràdito si legge «noi diciamo che un buon governante è un 
uomo dabbene e saggio, ma che è necessario che il politico sia saggio». 
L'andamento della frase è un po’ innaturale e si introduce una distinzione 
tra il governante e il politico, che non viene poi utilizzata nel corso di que- 
sta argomentazione. Ragionevolmente Congreve, in luogo di roAitikòv 
(1277a, 15) della tradizione manoscritta, ha proposto toAMmnv oùx. L'af- 
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ché è impossibile che tutti i cittadini siano simili, la virtù del 
buon cittadino e dell’uomo dabbene non è la stessa. Perché 
la virtù del buon cittadino deve appartenere a tutti (così deve 
necessariamente essere la migliore città possibile), mentre 
ciò non si può dire della virtù propria dell’uomo dabbene, a 
meno che necessariamente siano tutti uomini dabbene i cit- 
tadini di una buona città. Inoltre la città consiste di elementi 
dissimili: così come l’animale è costituito in primo luogo di 
anima e di corpo, l’anima dalla ragione e dall’appetito, la fa- 
miglia dal marito e dalla moglie, la proprietà dal padrone e 
dallo schiavo, analogamente la città consta di tutte queste 
parti e, oltre a esse, di altri elementi specificamente diversi. 
Perciò necessariamente la virtù di tutti i cittadini non sarà 
unica, così come non è unica la virtù del corifeo e del para- 
state.20 

Perché in generale la virtù dell’uomo dabbene e quella del 
buon cittadino non siano la stessa, risulta chiaro da ciò che si 


1277a 


è detto; ma allora ci sarà qualche caso in cui esse coincidano? ‘ 


Noi diciamo che un buon governante è un uomo dabbene e 
saggio,?! mentre il cittadino non deve necessariamente essere 
un uomo saggio. Alcuni pensano che l’educazione del gover- 
nante sia senz'altro diversa dalla consueta; del resto si sa che 
i figli dei re vengono educati nell’arte del cavalcare e del 
guerreggiare, ed Euripide con le parole 


a me non le sottigliezze, 
ma quanto alla città conviene?? 


allude a un’educazione propria di chi governa. Se identica è 
la virtù del buon governante e dell’uomo dabbene, ed è citta- 


fermazione che ne risulta sarà ripresa poco sotto (1277b, 25-26). Abbia- 
mo anche tradotto ppévnorg con “saggezza”. E una traduzione piuttosto 
convenzionale, che forse lascia in ombra il riferimento all’intelligenza e 
alla conoscenza, contenuto nell’uso filosofico di questa parola nel V e IV 
secolo. D'altra parte proprio Aristotele ne accentuava il carattere pratico, 
la accostava alla politica e ne dava un’interpretazione diversa da quella 
che la tradizione attribuiva a Socrate (Etica nicomachea VI, 8-13). 
22 Sono versi dell’ Eolo, una tragedia perduta di Euripide. 
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23 Cioè nel caso che il cittadino sia anche governante. Aristotele sem- 
bra suggerire, dopo le difficoltà discusse sopra (cfr. n. 19), che virtù po- 
litica e virtù in assoluto coincidono nei governanti, i quali hanno bisogno 
di una virtù specifica, la saggezza, che non sembra toccata dalla specia- 
lizzazione di funzioni e di posizioni, presente nelle altre virtù. Proprio 
Platone aveva fatto della saggezza la virtù propria dei governanti (Re- 
pubblica IV, 433c-d). 

24 Giasone, tiranno di Fere in Tessaglia, fu assassinato nel 370 a.C. 

25 Platone (Repubblica IV, 427d-434c) aveva considerato la saggezza 
la virtù dei governanti, ma aveva immesso questa tesi in un sistema com- 
plicato, nel quale le classi di cittadini hanno ciascuna rapporti speciali con 
una o più virtù, e tutta la città nel suo complesso viene a godere di tutte le 
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dino anche chi obbedisce, non si può dire in assoluto che sia 
identica la virtù del cittadino e quella dell’uomo, in quanto 
questa coincidenza si verifica.solo in un caso.?? Infatti non è 
la stessa la virtù del governante e del cittadino e forse per 
questo Giasone?" diceva che faceva la fame quando non era 
tiranno, facendo così intendere che non sapeva vivere da cit- 
tadino privato. 

Eppure si esalta la capacità di comandare e di obbedire e si 
ritiene che la virtù del cittadino valente sia la capacità di co- 
mandare e di obbedire bene. Se dunque ammettiamo che la 
virtù dell’uomo dabbene si esplichi nell’esercizio del potere, 
ma che il cittadino debba possedere entrambe le virtù, allora 
esse non sono pregevoli nello stesso grado. Poiché sembra 
che chi comanda e chi obbedisce debbano apprendere cose 
diverse, che il cittadino debba conoscere entrambi i tipi di co- 
se e disporne, si consideri la questione a partire di qui.?5 

Vi è un potere padronale:?6 così chiamiamo quello che ver- 
te sulle cose necessarie. Chi comanda non deve necessaria- 
mente saper farle, ma di esse deve saper far uso più che non i 
suoi sottomessi. Il resto è proprio dei servi, il saper anche 
svolgere le faccende della casa. Di servi vi sono molte specie, 
in quanto vi sono molte specie di servizi. Una parte di essi è 
compiuta dai manovali che sono, come dice il nome, coloro 
che vivono con il lavoro delle loro mani e nel novero dei qua- 
li è compreso l’operaio artigiano. Per questa ragione in alcu- 
ni popoli gli artigiani?” in antico, prima che la democrazia an- 


virtù. Questo gli consentiva di risolvere i problemi posti dall’unità della 
virtù e dalla differenziazione dei compiti all’interno della città. Aristotele 
non faceva ricorso alla complicata architettura costituzionale della Re- 
pubblica e si trovava a dover assegnare la saggezza a un gruppo ristretto 
di persone, per giunta solo quando esercitano il potere. Ma tra le virtù es- 
senziali del cittadino c’è anche l’obbedienza. Questa però sembra richia- 
mare in scena la differenziazione di rango tra chi comanda e chi ubbidisce, 
e dunque di nuovo la perdita di unità della virtù (cfr. sopra nn. 19 e 23). 

26 Cfr. I, 7, 1255b, 33 sgg. 

27 Aristotele introduce diverse categorie di lavoratori manuali. Ci so- 
no gli schiavi che fanno il lavoro di manovali (xepvtec), tra i quali rien- 
trano quegli artigiani (teyvitar) che sono operai (Bavavoot). Il tegvimmg 
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dpyuris. Kai yàp dpyopévov pèv éNeubépov Se Sfiov dr od 
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‘ tt! LA va , Gi LI LI 
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può anche non essere un operaio o un manovale, com'è il caso del medi- 
co, 0 può essere un vero artigiano (3nurovpy6c), che lavora anch’esso 
con le mani, ma ha uno status sociale superiore a quello del manovale e 
dell’operaio, perché è un libero e non riceve un salario. 

28 I tassiarchi erano i comandanti degli opliti di ciascuna tribù; i loca- 
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dasse agli estremi, non partecipavano del diritto di adire alle 
magistrature. Tutti i lavori di questa gente destinata a obbedi- 
re sono tali che non deve impararli né l’uomo perbene né il 
buon politico né il buon cittadino, a meno che non ne faccia 
un uso personale; ma in questo caso non si può più dire che ci 
sono uno schiavo e un padrone. 

C'è tuttavia anche un’autorità che si esercita su persone li- 
bere e simili per nascita a chi la detiene: la chiamiamo auto- 
rità politica e chi comanda deve imparare a esercitarla quan- 
do è nella condizione di obbedienza, così come si impara a 
comandare la cavalleria quando si è semplice cavaliere, a co- 
mandare l’esercito quando si è soldato semplice, tassiarco 0 
locago.?8 Perciò a ragione si dice che non è possibile coman- 
dare bene se prima non si è obbedito. Diverse sono le capa- 
cità di chi comanda e di chi obbedisce, ma il cittadino dabbe- 
ne deve sapere e poter fare ciò che gli compete sia nell’una 
sia nell’altra condizione, ché proprio in questo consiste la sua 
Virtù: nel sapere ciò che è connesso con l’esercizio del potere 
sui liberi sia dal punto di vista di chi lo esercita sia da quello 
di chi lo subisce. 

Anche all’uomo perbene si addicono entrambe le condi- 
zioni suddette, e se la temperanza e la giustizia che si addico- 
no a chi governa e a chi obbedisce sono specificamente di- 
verse, è chiaro che la virtù propria dell’uomo dabbene non 
potrebbe essere unica: infatti la giustizia, per esempio, ha 
specie diverse secondo che è esercitata da chi comanda o da 
chi obbedisce, così come differiscono per specie la temperan- 
za e il coraggio dell’uomo e della donna?9 (infatti si direbbe 
che è un uomo vile quello che fosse solo coraggioso come 
una donna coraggiosa e si direbbe che è chiacchierona quella 
donna che fosse riservata come un uomo dabbene, dal mo- 
mento che l’uno e l’altra esercitano uffici diversi nel seno 


ghi erano i comandanti dei A6you, che dovevano essere reparti nei quali 
si suddividevano le formazioni oplitiche delle tribù, ma in proposito non 
siamo molto informati. 

29 Cfr. I, 13, 1260a, 20 sgg. (n. 64). 
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ei St undels TV ToLodrwv modirns, év tivi péper Beréos éra- 
otos; ode yàp pérotros ovdè févos. 7 Bia ye robrov rov dd- 

12783 yov oùdev dijoopev cvpPalvev drorrov; addi ydp vi Soddo 
rev eipnpevwv oddév, odd’ vi areledBepor. rodro Yap dAnbés, 
ds où rravras Beréov modiras dv duev ok dv elm méNis, 


30 Di solito si accosta questo testo a uno delle Leggi (I, 632c), nel qua- 
le però Platone attribuisce ai governanti la saggezza o l'opinione vera. 
Qui invece Aristotele sembra piuttosto muoversi lungo la linea della Re- 
pubblica (IV, 433c), che attribuisce ai governanti la saggezza e la distin- 
gue dall’opinione vera. La contrapposizione tra opinione o credenza ve- 
ra e sapere autentico era uno dei temi tipici della filosofia platonica. Ari- 
stotele si avvale di questa contrapposizione per distinguere tra le virtù dei 
governanti e quelle dei governati. 

3! Aristotele ha dovuto fronteggiare la distinzione tra la virtù dell’uo- 
mo buono in assoluto e la virtù del buon cittadino secondo i diversi tipi 
di costituzione, e la distinzione tra la virtù in assoluto e le virtù relative 
alle diverse funzioni e posizioni nella città (cfr. n. 19). Nella costituzione 
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della famiglia: infatti compito del marito è l’acquisto, della 
moglie la conservazione di ciò che si è acquistato). La sag- 
gezza è l’unica virtù propria di chi esercita il comando; quan- 
to alle altre, si direbbe che sono necessariamente comuni a 
chi comanda e a chi obbedisce in quanto quest’ultimo non ha 
per virtù peculiare la saggezza, ma l’opinione veritiera.3° Il 
suddito è simile al fabbricatore di flauti, chi comanda al suo- 
natore che utilizza i flauti. Con queste considerazioni abbia- 
mo chiarito se la virtù dell’uomo dabbene e quella del buon 
cittadino siano una sola virtù o no e in che senso lo siano e in 
che senso non lo siano.3! 


5. Sulla nozione di cittadino resta ancora una difficoltà. In- 
fatti è veramente cittadino solo chi può accedere alle magi- 
strature oppure possono essere considerati come cittadini an- 
che gli operai? Perché se bisogna annoverare tra i cittadini 
anche coloro che non hanno diritto alle magistrature, non è 
possibile che ogni cittadino possegga la virtù che poco fa ab- 
biamo detto essergli propria (dal momento che anche un ope- 
raio sarebbe un cittadino). Se poi gli operai non sono cittadi- 
ni, in quale categoria debbono entrare? Infatti non sono me- 
teci?2 né stranieri. Oppure diremo che questa conclusione non 
ha in sé nulla di assurdo, dal momento che né gli schiavi né 
gli affrancati non c'entrano con nessuna delle cose dette? In- 
fatti bisogna pur ammettere che non sono da considerare cit- 
tadini tutti quelli senza i quali non sussisterebbe la città, dal 


migliore c’è identità tra virtù politica e virtù assoluta, un’identità che si 
realizza nella saggezza. Questa però spetta solo a chi governa e coman- 
da. Chi obbedisce ha forme di virtù subordinate. L'esercizio di queste 
virtù tuttavia non compromette l’esercizio della saggezza al momento 
opportuno, perché non tutte le posizioni subordinate sono connesse a 
funzioni indegne di un uomo libero. Pertanto una città che abbia la costi- 
tuzione migliore può definire la cittadinanza in base alla virtù assoluta. 
Questo tuttavia non comporta che tutti siano saggi: debbono esserlo quel- 
li che esercitano il potere, mentre gli altri cittadini debbono avere forme 
subordinate di virtù, eventualmente specializzate, non incompatibili con 
la saggezza. Sono invece esclusi coloro che esercitano funzioni indegne 
di un uomo libero. 
32 Sui meteci cfr. sopra n. 1. 
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ca tà Tijs dperijs L@vra Biov Bavavoov  Inrixiv. èv de 
- 3 LA - x % Y £. * f, 
raîs 6hiyapyias Bijra pèv oòx évdéyera elva. modirpo 
(darò Tiunudrav yàp paxpàv ai pedétes r@v dpyùv), 
Bavavoov Sè evdéyerai mAovroboL yap Kai oi moMdoi r@v 
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33 Abbiamo reso con “salariato” il termine greco 0g, che indica di so- 
lito chi, pur essendo libero, lavora per una mercede. I @ntec costituivano 
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momento che neppure i fanciulli sono cittadini nello stesso 
grado in cui lo sono gli uomini adulti: questi lo sono in senso 
assoluto, quelli sotto condizione, in quanto sono sì cittadini, 
ma imperfetti. Nei tempi antichi presso alcuni popoli gli ope- 
rai erano schiavi o stranieri, e perciò ancora oggi molti ap- 
partengono a queste categorie; e la costituzione migliore non 
ammetterà mai nel novero dei cittadini un operaio. Se anche 
questi lo fosse, allora non si dovrebbe più dire che la virtù che 
definimmo propria del cittadino deve essere concessa a tutti, 
purché si tratti di uomini liberi, ma la si dovrà limitare a quel- 
li soltanto che non devono badare a occupazioni inerenti alle 
necessità giornaliere. Gli uomini che attendono ai bisogni im- 
mediati di una sola persona sono schiavi, mentre quelli che 
rendono servizi pubblici sono operai e salariati.33 

Partendo da questo puntò, con una piccola indagine si ve- 
drà qual è la loro condizione, perché quanto si è detto la ren- 
derà chiara. Poiché le costituzioni sono di più specie diverse, 
è necessario che anche le specie del cittadino siano più di 
una, soprattutto del cittadino in quanto suddito. Infatti in una 
costituzione l’operaio e il salariato sono necessariamente am- 
messi tra i cittadini, mentre sono esclusi in un’altra, per 
esempio se ce n’è una che si chiama aristocratica, in cui le ca- 
riche sono distribuite secondo la virtù e il merito, non essen- 
do possibile che chi conduce una vita da operaio e da salaria- 
to pratichi le prestazioni virtuose. Nelle oligarchie il salariato 
non può essere cittadino (in quanto la partecipazione alle ca- 
riche dipende da un censo elevato), ma può esserlo l’operaio, 
dal momento che molti operai sono ricchi. A Tebe una legge 
stabiliva che non potesse accedere alle cariche chi non si fos- 
se astenuto dal commercio per dieci anni.34 In molte costitu- 
zioni vi sono delle leggi che tentano di includere anche gli 
stranieri nella cittadinanza, come in quelle democrazie che 


la quarta e ultima classe censitaria nell’ordinamento di Solone (cfr. Co- 
stituzione di Atene 7, 3). 

3 Nel 379 a.C. Pelopida, aiutato da Atene, instaurò la democrazia a 
Tebe, una città retta fino ad allora prevalentemente da regimi oligarchici. 
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35 Cfr. sopra n. 9. 

36 Omero, Iliade IX, 648. 

37 Cfr. sopra nn. 19, 23 e 31. 

38 Qui Aristotele usa il particolare significato della parola greca roM- 
tevpa che indica l'assetto politico di una città, e cioè tanto la magistra- 
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iscrivono nei loro registri le persone nate da una madre citta- 
dina o come in quelle città in cui leggi analoghe sono in vi- 
gore sul conto dei figli naturali. Ma poiché questi provvedi- 
menti sono ispirati soltanto dalla scarsità dei cittadini legitti- 
mi (ché queste leggi si fanno per scarsezza di uomini), quan- 
do poi la popolazione è di nuovo cresciuta, si escludono gra- 
dualmente prima i figli di uno schiavo o di una schiava, poi 
quelli la cui madre soltanto era cittadina e in ultimo si iscri- 
vono sui registri solo quelli che sono nati da genitori entram- 
bi cittadini.35 

È dunque chiaro che vi sono più specie di cittadini e che si 
dice cittadino, nel senso più pieno del termine, chi può parte- 
cipare agli onori, come anche Omero disse: 


come uomo senza onori ed errabondo:36 


infatti è come un meteco chi non può partecipare agli onori. 
Ma quando si cerca di nascondere l’esclusione dagli onori, si 
tenta di ingannare gli abitanti della città. Dalla precedente di- 
scussione del problema se sia identica o diversa la virtù che si 
attribuisce all'uomo perbene e quella che si attribuisce al 
buon cittadino è emerso che in alcune città si tratta della stes- 
sa virtù, in altre no, e che nel primo caso non ogni cittadino è 
dotato di quella virtù ma solo chi è un uomo politico e domi- 
na o può dominare, da solo o con altri, la cosa pubblica.57 


6. Definiti questi concetti, bisogna indagare se vi siano un 
solo o più tipi di costituzione e, se ve ne sono più di uno, qua- 
li e quanti siano e quali differenze vi siano tra di essi. La co- 
stituzione è l’ordine della città, di tutte le cariche e soprattut- 
to dell'autorità sovrana, che ovunque è costituita dal governo 
della città, governo che è la stessa costituzione. Per esempio 
nelle democrazie sovrano è il popolo, mentre al contrario nel- 


tura clic in essa è sovrana (xvpia), ed eventualmente anche gli uomini 
che In detengono, quanto la costituzione (noMueia) che ne fa la deposi- 
taria della sovranità. E la stessa cosa dire quale governo o quale costitu- 
zione ua città abbia. 
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3° Di solito si rinvia a I, 2, 1253a, 1 sgg. Pare proprio che Aristotele 
presupponga qui la trattazione del I libro della Politica sulle diverse for- 
me di comunità. Il testo contiene del resto un rinvio ai «primi discorsi», 
che potrebbe appunto far pensare al I libro. È tuttavia azzardato ricavare 
da questo rinvio qualche certezza sulla struttura originaria della Politica 
o sulla successione cronologica dei suoi libri. Possiamo soltanto dire che 
le considerazioni qui svolte presuppongono le tesi attualmente contenute 
nel I libro. 
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le oligarchie sovrani sono i pochi, e perciò diciamo che si 
tratta di due costituzioni diverse; e altrettanto dicasi per gli 
altri casi. 

Innanzitutto bisogna stabilire per quali fini sì è costituita la 
città e quante sono le specie di autorità che si possono eserci- 
tare sul singolo e sulle comunità. Parlando nei primi discorsi 
dell’amministrazione familiare e del potere padronale, si è 
anche detto che l’uomo è animale politico per natura.?° Per- 
ciò gli uomini, anche quando nessun bisogno di aiuto reci- 
proco li spinga, desiderano nondimeno vivere insieme; del 
resto a ciò li sollecita anche l’interesse comune, in quanto co- 
sì ciascuno vive meglio. Questo è il fine precipuo degli uo- 
mini che vivono in comune e di ciascuno preso individual- 
mente. Ma gli uomini formano e mantengono le associazioni 
politiche anche soltanto per salvaguardare la vita, nella quale 
forse, anche a considerarla solamente in sé, c’è qualcosa di 
bello, quando le difficoltà non eccedono. Ed è chiaro che 
molti sopportano numerosi disagi per il loro attaccamento al- 
la vita, quasi che questa contenesse una sorta di letizia e dol- 
cezza naturale. 

Ma è facile anche distinguere i diversi modi in cui diciamo 
che si può esercitare l’autorità, e del resto su questi argomen- 
ti facciamo spesso distinzioni nei discorsi essoterici.4° Il po- 
tere padronale, sebbene gli interessi di chi è padrone per na- 
tura e di chi è schiavo per natura coincidano, si esercita per il 
vantaggio del padrone e solo accidentalmente soddisfa anche 
gli interessi dello schiavo, in quanto la sopravvivenza dello 
schiavo è essenziale per la sussistenza dell’autorità padrona- 
le. L'autorità che si esercita sui figli, sulla moglie e sulla fa- 
miglia nel suo complesso, e che si chiama domestica, o si 


40 Sui «discorsi essoterici» cfr. nn. 22 e 24 del I libro. Si è pensato che 
qui Aristotele alludesse a considerazioni svolte in opere perdute, come il 
Politico, La giustizia 0 Il regno. Ma dal contesto non si ricava con chia- 
rezza neppure se Aristotele alluda veramente a un gruppo particolare di 
opere o a un modo “non tecnico” di far distinzioni. 

4! Le forme del potere padronale e familiare sono trattate ampiamen- 
te nel I libro (cfr. capp. 3, 12 e 13). 
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esercita in favore di coloro che ad essa sono sottomessi o di 
chi la esercita e di coloro che sono sottomessi nello stesso 
tempo, sebbene di per sé abbia di mira solo l’interesse di chi 
è sottomesso. Essa si trova infatti nella stessa condizione del- 
le altre arti, per esempio la medicina e la ginnastica che pos- 
sono tornare a vantaggio di chi le esercita, in quanto nessuno 
impedisce che anche il maestro di ginnastica faccia parte una 
qualche volta di coloro che debbono esercitarsi, come il ti- 
moniere è egli stesso uno dei naviganti. Il maestro di ginna- 
stica o il nocchiero hanno di mira il bene di coloro che sono 
ad essi sottoposti, ma quando essi stessi entrano nel novero di 
costoro, allora partecipano accidentalmente dell’utilità deter- 
minata dalla loro opera: infatti l’uno può rientrare nell’insie- 
me dei naviganti e l’altro, pur essendo un maestro di ginna- 
stica, può diventare uno di coloro che si esercitano. 

Perciò si pretende che le magistrature politiche, nelle co- 
stituzioni fondate sull’uguaglianza dei cittadini, vengano 
esercitate a turno. Un tempo naturalmente chi aveva esercita- 
to il pubblico potere pensava che un altro si sarebbe occupa- 
to del suo interesse, così come prima lui si era occupato di 
quello dell’altro. Ma ora i titolari dei pubblici uffici, per i 
vantaggi che derivano dal trattare gli interessi pubblici e dal- 
Yesercizio del potere, desiderano restare in carica senza in- 
terruzione, come se il potere desse la salute anche ai malatic- 
ci, e forse solo questa virtù delle cariche potrebbe spiegare 
l’ardore con cui si dà ad esse la caccia. È evidente pertanto 
che tutte le costituzioni che hanno di mira l’interesse comune 
sono costituzioni rette in quanto conformi all’assoluta giusti- 
zia, mentre quelle che hanno di mira l’interesse dei gover- 
nanti sono errate e costituiscono delle degenerazioni rispetto 
alle costituzioni rette: infatti sono dispotiche, mentre la città 
è una comunità di liberi. 


7. Determinate queste cose, bisogna indagare direttamente 
le costituzioni per stabilire quante e quali siano, annoverando 
prima le costituzioni rette, in quanto le degenerazioni verran- 
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4 Cfr. sopra n. 38. 

4 Così dice il testo tràdito, mentre Bernays, seguito da altri editori, 
propone di integrare un pù davanti a petéyovtag (1279a, 32). In questo 
caso Aristotele direbbe che o quelli che non partecipano alla vita politica 
non vanno riconosciuti come cittadini o devono aver parte all’interesse 
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no in luce dopo che saranno state definite le altre. Poiché co- 
stituzione e governo significano la stessa cosa”? e il governo 
è il potere sovrano nella città, è necessario che il potere so- 
vrano sia esercitato da uno solo, da pochi, o da più. Quando 
uno solo, pochi o più esercitano il potere in vista dell’interes- 
se comune, allora si hanno necessariamente le costituzioni 
rette; mentre quando l’uno o i pochi o i più esercitano il pote- 
re nel loro privato interesse, allora si hanno le deviazioni. In- 
fatti o quelli che partecipano alla vita politica‘ non sono ri- 
conosciuti cittadini oppure devono avere parte dell’interesse 
comune. 

Abbiamo l’abitudine di chiamare regno quel governo mo- 
narchico che si propone l’utile pubblico e aristocrazia il go- 
verno di pochi, non di uno solo, sia che il governo sia in ma- 
no dei migliori sia che si interessi di ottenere il maggior bene 
possibile per la città e i cittadini. Quando la massa regge il 
governo in vista dell’utile pubblico, a questa forma di gover- 
no si dà il nome di «regime costituzionale»** con cui si desi- 
gnano in comune tutte le costituzioni. L'uso invalso nelle de- 
nominazioni è ragionevole: infatti, mentre è possibile che una 
sola persona o un numero ristretto di persone si distinguano 
per la virtù, è difficile che un gruppo più ampio possegga per- 
fettamente tutte le virtù, eccetto quella guerresca, che è carat- 
teristica delle masse. Per questa ragione in questa costituzio- 
ne è dominante l’elemento militare e in essa hanno i diritti 
politici quelli che possono acquistarsi le armi. 

Le degenerazioni delle precedenti forme di governo sono 
la tirannide rispetto al regno, l’oligarchia rispetto all’aristo- 
crazia e la democrazia rispetto al regime costituzionale. In- 
fatti la tirannide è il governo monarchico esercitato in favore 


comune: cioè una costituzione è retta se promuove l’interesse di quelli 
che riconosce come cittadini. Ma anche il testo tràdito, al quale, con 
Dreizehnter, ci siamo attenuti, ha senso. Esso dice che una costituzione 
degenerata è quella nella quale ci sono dei cittadini che partecipano alla 
vita politica, ma gli interessi dei quali non sono tutelati. 

4 Cfr. n. 41 del II libro. 
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del monarca, l’oligarchia mira all’interesse dei ricchi, la de- 
mocrazia a quello dei poveri; ma nessuna di queste forme mi- 
ra all’utilità comune. 


8. Bisogna dire qual è la natura di queste costituzioni con 
accenni un poco più ampi, dal momento che vi sono alcune 
difficoltà. Ma chi svolge una ricerca di tipo filosofico, non 
badando solo a considerazioni di ordine pratico, non deve tra- 
scurare o tralasciare nulla, ma mettere in luce la verità, argo- 
mento per argomento. 

La tirannia è, come si è detto, una orchi che esercita 
un potere dispotico sulla comunità politica, l’oligarchia si ha 
quando dominano coloro che posseggono la ricchezza, men- 
tre la democrazia è costituita, al contrario, da coloro che non 
posseggono sostanze ma sono poveri. 

Una prima difficoltà concerne la definizione. Infatti se i 
più, essendo ricchi, fossero signori della città, si dovrebbe 
avere una democrazia, in quanto il governo sarebbe in mano 
della massa; analogamente se i nullatenenti fossero in mino- 
ranza rispetto ai ricchi ma, in quanto migliori, esercitassero il 
potere, essendovi il dominio dei pochi, si dovrebbe inserire 
questa forma di governo nell’oligarchia: si direbbe che le de- 
finizioni delle costituzioni non sono soddisfacenti. 

Ma se qualcuno, unendo la ricchezza alla limitazione nu- 
merica e la povertà al gran numero, definisse le costituzioni 
chiamando oligarchia quella in cui il potere è detenuto dai 
ricchi, pochi di numero, democrazia quella in cui il potere è 
detenuto dai poveri, molti di numero, si avrebbe un’altra dif- 
ficoltà. Infatti che nome daremmo alle costituzioni poco fa 
menzionate, quella in cui i ricchi sono maggioranza e quella 
in cui i poveri sono minoranza, quando gli uni e gli altri eser- 
citano il potere, se non ci fosse nessun’altra forma di governo 
oltre quelle menzionate? Il ragionamento pare mettere in 
chiaro che il numero esiguo o ingente dei governanti è acci- 
dentale per le oligarchie e per le democrazie, perché dapper- 
tutto i ricchi sono pochi e i poveri molti (perciò le differenze 
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4 Etica nicomachea V, 6, 1131a, 14 sgg. Aristotele propone una con- 
cezione proporzionale della giustizia distributiva. Egli riconosce che la 
giustizia ha una connessione con l’uguaglianza, come ha appena detto 
anche qui. Quando però si tratta di distribuire risorse o potere, non basta 
un’uguaglianza numerica diretta tra le cose da distribuire, ma occorre 
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numeriche non determinano differenze politiche). Ciò per cui 
la democrazia e l’oligarchia differiscono l’una dall’altra sono 
la povertà e la ricchezza, sicché dove dominano i ricchi, in 
molti o in pochi che siano, ci sarà necessariamente un’oligar- 
chia, e dove dominano i poveri una democrazia, sebbene ac- 
cada, come si è detto, che i ricchi siano pochi e i poveri mol- 
ti, perché pochi sono quelli che si arricchiscono, mentre tutti 
hanno parte della libertà. Per questo essi si contendono gli vini 
agli altri il dominio costituzionale. 


9. Ora bisogna determinare quali caratteristiche sono attri- 
buite all’oligarchia e quali alla democrazia e che cosa sia la 
giustizia per l’oligarchia, che cosa per la democrazia. Tutte e 
due arrivano a una qualche giustizia, ma a una giustizia par- 
ziale, essendo entrambe incapaci di determinare che cosa sia 
giusto in ogni caso e in senso pieno. Per esempio si direbbe 
che la giustizia è costituita dall’uguaglianza; il che è vero, 
però non sempre, solo quando si tratti di rapporti tra uguali. 
Pare che la giustizia consista anche nell’inuguaglianza; e an- 
che questo è vero, ma non per tutti, bensì solo per quei casi in 
cui si abbiano dei rapporti tra inuguali. Alcuni prescindono 
dalle persone che entrano in rapporto e perciò giudicano ma- 
le. Gli è che il giudizio verte su loro stessi e in genere si è cat- 
tivi giudici quando si è parte in causa. Tuttavia, poiché il giu- 
sto è relativo alle persone ed è una distribuzione uniforme ri- 
spetto alle cose e alle persone, come abbiamo già detto nelle 
trattazioni dedicate all’etica,45 si ammette in genere come suo 
requisito l'uguaglianza delle cose, ma non quella delle perso- 
ne, soprattutto per la ragione testé detta: cioè perché si giudi- 
ca male quando si è parte in causa e perché, affermando una 
pretesa parziale, gli antagonisti credono di affermare il giusto 
nella sua totalità. Infatti gli uni, che si distinguono sotto certi 


un’uguaglianza proporzionale, che tenga conto anche delle persone. Da- 
te due persone P, e P, e due beni 2, e 8,, per realizzare la giustizia non 
basta l’uguaglianza numerica B, = 8,, ma occorre l’uguaglianza propor- 
zionale B,: B, = P;: P,. Perciò a P, e P, si dà non necessariamente in mi- 
sura uguale, ma secondo i meriti o le contribuzioni di ciascuno di essi. 
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aspetti, per esempio nelle ricchezze, credono di essere total- 
mente diversi dagli altri, mentre gli altri, che sono uguali al 
resto dei cittadini sotto qualche aspetto, per esempio nella li- 
bertà, credono di esserlo in tutto. 

Ma gli uni e gli altri tralasciano l’essenziale. Se infatti le 
comunità si fossero costituite per l'accumulo di ricchezza, al- 
lora la partecipazione ai diritti politici sarebbe proporzionata 
alla ricchezza e gli oligarchi potrebbero avere ragione, in 
quanto non sarebbe giusto che godesse della somma di cento 
mine, sia in se stessa, sia per quel che può rendere, tanto chi 
ha contribuito per una mina quanto chi ha contribuito per tut- 
to il resto. Né la città si costituisce semplicemente perché i 
suoi membri possano vivere, ma perché possano vivere bene 
(ché nel primo caso essa potrebbe essere costituita anche da 
schiavi e dagli altri animali i quali, esclusi dalla felicità, non 
possono neppure scegliere un loro modo di vita); né essa si 
propone per fine la costituzione di un’alleanza volta a impe- 
dire il danno reciproco o a favorire uno scambio vicendevole 
di servizi, perché in questo caso gli Etruschi, i Cartaginesi*9 e 
tutti quelli che hanno dei patti di intesa reciproca dovrebbero 
essere cittadini di una sola città. Eppure questi che hanno sì 
tra loro patti commerciali sulle importazioni ed esportazioni, 
convenzioni giudiziarie‘? e trattati scritti di alleanza militare, 
non hanno magistrature comuni; anzi si reggono con istitu- 
zioni diverse gli uni dagli altri, non si curano delle loro ri- 
spettive qualità, non prendono provvedimenti perché non si 
compiano ingiustizie o qualche altra colpa da parte di coloro 
che sono compresi nell’alleanza, ma badano solo che siano 
rispettati i termini del trattato. Alla virtù e malvagità politica 
stanno attenti coloro che si curano del buon governo; perché 
è evidente che della virtù politica si deve preoccupare una 
città degna di questo nome e che non sia tale solo a parole. 


46 Nel VI sec. a.C. gli Etruschi avevano stipulato un’intesa con Carta- 
gine per frenare l'espansione greca nel Mediterraneo occidentale, e in- 
sieme sconfissero i Greci nel 535. 

4 Cfr. sopra n. 2. 
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4 Cfr. n. 17 del I libro. 

4° Le due città distavano poco più di una trentina di chilometri l'una 
dall’altra. 

50 Di regola era ammesso solo il matrimonio tra cittadini della mede- 
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Altrimenti la comunità cittadina diventerebbe un’alleanza 
militare differente dalle altre, quelle tra alleati lontani, solo 
per la posizione geografica dei contraenti, e la legge sarebbe 
una mera convenzione e, come disse il sofista Licofrone,#8 
una garanzia dei mutui diritti, ma non sarebbe in grado di ren- 
dere buoni e giusti i cittadini. Che le cose stiano così è chia- 
ro. Infatti se si riuscisse a fondere in uno i luoghi in cui sor- 
gono Megara e Corinto sì che le loro mura si toccassero, 
tuttavia non si otterrebbe ancora una città sola; il che non si 
raggiungerebbe neppure con l’autorizzazione50 a matrimoni 
reciproci, sebbene questi siano un aspetto proprio dei rappor- 
ti tra città. La stessa cosa avverrebbe anche se ci fossero abi- 
tanti che occupassero luoghi separati, ma non tanto da impe- 
dire la comunicazione e i cui rapporti fossero regolati da leg- 
gi che evitassero torti negli scambi reciproci, per esempio se 
vi fossero muratori, contadini, calzolai e così via in numero 
complessivo di diecimila che non avessero tra loro altra for- 
ma di comunità se non quella dello scambio commerciale e 
dell’alleanza militare: neppure in questo caso si avrebbe an- 
cora una città. 

Per quale causa? Non perché i membri della comunità non 
siano abbastanza vicini. Infatti se costoro, che hanno questi 
rapporti, si riunissero, ma se ciascuno considerasse la casa 
come una città e se il loro aiuto reciproco si limitasse ai soli 
casi di aggressione esterna, quasi in virtù di un trattato mili- 
tare, neppure in questo caso, a guardar le cose con una certa 
precisione, si potrebbe dire che si tratta di una città, dal mo- 
mento che i loro rapporti sarebbero gli stessi, in condizioni di 
vicinanza o di lontananza locale. È pertanto evidente che la 
comunità cittadina non è costituita soltanto dall’identità del 
luogo, dall’astinenza dal danno reciproco e dalla garanzia dei 


sima città, almeno nel senso che solo questo poteva essere invocato per 
chiedere il riconoscimento di cittadinanza a favore dei figli. Tuttavia ap- 
positi trattati potevano contemplare il diritto di matrimonio tra cittadini 
di città diverse. Per le disposizioni matrimoniali ad Atene cfr. Costituzio- 
ne di Atene 26, 3 e 42, 1. 
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5! Sulle fratrie cfr. n. 8 del II libro. 

52 Illustrando le costituzioni è possibile mettere in luce aspetti reali, 
ma parziali o subordinati, della comunità politica. All’inizio del capitolo 
Aristotele ha mostrato che la giustizia politica è un’uguaglianza piuttosto 
complicata, ed è facile semplificarla arbitrariamente, cogliendo solo un 
aspetto di essa. Del resto la convivenza politica è fatta di molte relazioni 
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rapporti commerciali, perché, sebbene queste cose siano im- 
prescindibili per l’esistenza della città, tuttavia, anche se si 
realizzano tutte, non c’è ancora una città, ma questa è la co- 
munità che garantisce la buona vita e alle famiglie e alle stir- 
pi, e ha come fine una vita indipendente e perfetta. Questo 
scopo però non potrà essere raggiunto se i suoi membri non 
abiteranno lo stesso luogo e non contrarranno reciproci ma- 
trimoni: perciò nelle città sono sorti parentadi e fratrie5! e sa- 
crifici e modi per trascorrere la vita in comune. E tutto ciò è 
opera dell’amicizia in quanto essa è la preferenza per una vi- 
ta in comune. Fine della città è dunque la buona vita e per 
raggiungere questo fine si impiegano tutti quei mezzi. La 
città è una comunità di stirpi e villaggi in una vita perfetta e 
indipendente, cioè, come diciamo, in una vita vissuta in mo- 
do bello e felice. 

Perciò bisogna ammettere che la comunità politica abbia 
come fine le belle azioni e non semplicemente la convivenza. 
Quanti contribuiscono nella misura più alta alla vita di questa 
comunità partecipano alla città in grado più alto di quelli che, 
uguali a essi per la libertà in cui sono nati o per la stirpe da cui 
provengono, o addirittura superiori, sono inferiori in virtù po- 
litica o, superando gli altri in ricchezza, ne- sono superati in 
virtù. Da ciò che si è detto è risultato chiaramente che coloro 
che discutono sulle costituzioni colgono solo una parte di ciò 
che è veramente giusto.5? 


10. Dire chi deve essere sovrano nella città è un problema. 
Tutta la popolazione o il gruppo dei ricchi o quello dei citta- 
dini dabbene, o un uomo solo migliore di tutti gli altri o un ti- 
ranno? Ma tutte queste soluzioni hanno una difficoltà. Di che 
cosa si tratta? Se i poveri, in quanto costituiscono la maggio- 


e, anche qui, è possibile dimenticarne alcune, magari le più importanti, o 
sovvertire il loro ordine. In tutto il capitolo Aristotele ha sostenuto che la 
città non si riduce alla propria unità materiale, né a semplici rapporti di 
cooperazione, perché il suo fine è una vita buona e autosufficiente, cioè 
fondata sulla virtù. É un discorso coerente con quello fatto nei primi ca- 
pitoli del libro, sulla cittadinanza e sui rapporti tra cittadinanza e virtù. 


269 


1281a 


, +, x - ,’ n_» , » La 
15 màetovs elvar Biavéuuvra. tà Av TÀovolwv, Todt’ où ddimdv 
éorw; “ éBofe yap vi) dia r® Kupiw Bixaiws.” TIP ow ddikiav 
ti xpî) Méyew Tv éoydrnv; mddw Te mavrav Anglévraw, 
oi mielovs tà Tv eAarrovuv dv Siavéuuwvrar, pavepov Sri 
$ieipovar TIP modv. GMàa piav ody 1 y° dperi) bleiper 7ò 
20 éxov abriv, ovdè rd Sikawv médews dlapruxdv: dare dov 
Gri Kai ròv vdpov TobTov ovy oldv 7° elvar Bikawov. Eri kai 
ràs mpdfes doas 6 TUpavvos émpatev dvayxaîov elvar md- 
14 , x n” , LA 4 LI 
vas Saias: Bidlerar yàp dv Kpeirruv, dorep Kai tò 
mnif00s Toùs mAovalovs. GAN' dpa rods édarrovs Bikasoy dpyew 
25 kai roùs miovoiovs; dv ov xdxeîvor radra moudo: Kai Sraprrd- 
lwer xal rà ripara dpap@vra. Toò mAPovs, rodr' éorì 
Bikawor: xal Barepov dpa. Taîra pèv rolvuw dri mdvra 
pasda kai où Sikara, pavepov GMà ToÙs érieeîts dp- 
xew det kai xupiovs elvar mavrwv; obkoîv avdyxn Toùs dMovs 
30 dripovs elvar mdvras, pi) Tipwpévovs taîs molirikaîs dp- 
xaîs: Tipds yàp ANéyopev elvar Tàs dapyas, dpydvrav È 
ale r@v abrev dvayraîov elvar roùs dMovs aripovs. dil 
eva Tèv omrovdarttatov dpyew Bérwv; dhl'Ééri Tobro Ghi- 

+ e x » , > » » 4 
yapyudrepove oi yàp dripor mieiovs. Gil’ laws gain ris 
35 dv TÒ Kupiov Siws dvbpwrov elvar ddda pi) vopov $addov, 

LA lA x , , Li hi TÀ LI 
éxovrd ye rà ovuBatvovra dbm mepi riv suv. dv ov 
f vépos peèv Cdiyapyixòs dé 7 Bnpoxparixds, Ti Biol 


53 Prima Aristotele ha considerato il caso che i poveri, in quanto mag- 
gioranza, spoglino i ricchi dei loro beni; poi ha considerato il caso che la 
maggioranza, comunque costituita, spogli la minoranza. Tutto il capitolo 
sembra discutere il problema della legittimità del potere della maggio- 
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ranza, si dividono i beni dei ricchi, questa non è forse un’in- 
giustizia? «No, per Zeus, l’ha deciso giustamente il sovrano.» 
Ma allora che cosa si dovrà ancora considerare come l’estre- 
mo limite dell’ingiustizia? E ancora, considerando tutti i cit- 
tadini, se la maggioranza si divide i beni della minoranza, 
evidentemente la città va in rovina.53 Ma la virtù non rovina 
chi la pratica né la giustizia è funesta alla città, sicché è chia- 
ro che neanche una legge come questa può essere giusta. Al- 
la stregua di quel metro anche tutte le azioni del tiranno sono 
giuste, dal momento che egli esercita la violenza in quanto è 
il più forte, così come la massa fa subire la sua violenza ai ric- 
chi in quanto è più forte di essi. Ma allora è forse giusto che 
il potere spetti alla minoranza e ai ricchi? E se anche questi 
compiono i misfatti che sopra abbiamo enumerato e depreda- 
no la massa strappandole i suoi beni, compiono forse qualco- 
sa di giusto? Se si risponde affermativamente, allora anche 
l’azione della massa deve essere legittima. È evidente che 
tutte le soluzioni considerate sono criminose e non giuste. 
Ma allora il potere deve toccare agli uomini dabbene e 
questi devono essere i governanti supremi? Ne deriverebbe 
necessariamente che tutti gli altri sarebbero privati degli ono- 
ri in quanto si vedrebbero precluso l’accesso alle pubbliche 
cariche: infatti diciamo che le cariche sono onori e se sempre 
gli stessi le detengono, è chiaro che gli altri restano senza 
onori. O la soluzione più conveniente è che abbia il potere il 
migliore? Ma anche questa forma di governo è un’oligarchia 
assai spinta, perché la maggior parte dei cittadini resta senza 
onori. Ma forse si potrebbe osservare che non è bene che la 
suprema autorità non sia costituita dalla legge, ma sia posta 
esclusivamente nelle mani di un uomo che può essere turbato 
dalle passioni dell’anima. Ma se la legge a sua volta può es- 
sere oligarchica o democratica, la sovranità della legge che 


ranza. Aristotele suggerisce che il potere della maggioranza è sostanzial- 
mente un potere tirannico. Nella seconda parte del capitolo si affaccia 
però il dubbio che anche il potere affidato ai migliori o addirittura alla 
legge stessa possa essere arbitrario. 
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cosa muterà nelle questioni che abbiamo trattato? Si ricadrà 
nelle stesse difficoltà già considerate. 


11. Sulle altre questioni si deve fare un altro discorso.5 
L’affidare il governo alla maggioranza più che a una mino- 
ranza di cittadini dabbene sembra costituire una soluzione 
che, pur portando con sé alcune difficoltà, ha forse anche 
qualche sostanziale verità. I più, ciascuno dei quali non è un 
uomo buono, possono tuttavia, se presi tutti insieme, essere 
migliori di pochi, non di ciascuno ma della loro totalità, come 
i banchetti organizzati con contribuzioni di più persone sono 
migliori di quelli organizzati da una sola persona. Infatti, es- 
sendo in molti, ciascuno ha la sua parte di virtù e di saggez- 
za, sicché dalla loro unione si ottiene una specie di uomo so- 
lo dotato di molti piedi, di molte mani e capace di ricevere 
molte sensazioni; che da ciò avrebbe innegabili vantaggi an- 
che nel comportamento e nell’intelligenza. Perciò anche sul- 
le opere di musica e di poesia è migliore il giudizio dei più, 
perché ognuno separatamente preso ha la sua particolare 
competenza, mentre tutti insieme sono in grado di giudicare 
della totalità dell’opera. Ma gli uomini dabbene differiscono 
dalla maggioranza, presa individualmente nei suoi membri, 
come i belli differiscono dai non belli e i disegni artificiali dai 
loro modelli, in quanto in quelli sono state riunite in una sola 
tutte le bellezze che in natura sono sparse, ma, preso elemen- 
to per elemento, può darsi che sia meglio avere l’occhio di 
questa persona o un altro membro di un’altra piuttosto che 
quelli del dipinto. 

Non è ben chiaro se questa differenza tra i pochi dabbene 
e la moltitudine possa valere per ogni popolo e ogni maggio- 
ranza, ché anzi, per Giove, è chiaro che in alcuni casi essa 
non può essere valida (perché altrimenti questo discorso do- 


54 Non è detto che si tratti di un rinvio vero e proprio a qualche altro 
scritto aristotelico. Aristotele passa semplicemente a trattare il diritto di 
governo della maggioranza, prescindendo dalle altre soluzioni (governo 
di uno solo, governo dei migliori, governo della legge) appena prospetta- 
te nel capitolo precedente. 
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vrebbe valere anche per gli animali; per quanto, per dirla 
chiaramente, che differenza c’è tra alcuni uomini e le be- 
stie?). Ma nulla vieta che in alcuni casi ciò che si è detto del- 
la maggioranza sia vero. Perciò attraverso quel che si è detto 
si potrebbero risolvere la questione sopra proposta e quella 
che ad essa consegue: su che cosa i liberi e la maggioranza 
devono esercitare la sovranità? (Costituiscono la maggioran- 
za quelli che non sono ricchi né si distinguono per qualche 
particolare virtù.) La loro partecipazione alle cariche più alte 
non è sicura (perché essi per mancanza di giustizia e di sag- 
gezza ora commettono ingiustizie e ora sbagliano), ma il non 
concedere loro neppure questo diritto è pericoloso, perché 
quando si ha una maggioranza povera e senza onori, necessa- 
riamente la città si riempie di nemici. Non resta allora che dar 
loro la possibilità di accesso agli organi deliberativi e giudi- 
ziari. Perciò anche Solone e alcuni degli altri legislatori rico- 
noscono loro il diritto di elezione e di sorveglianza sui magi- 
strati, ma non permettono che esercitino cariche individua- 
li,°5 perché, presi tutti insieme, hanno senno sufficiente e, 
mescolati con cittadini migliori di loro, possono essere utili 
alla città, come il nutrimento impuro, insieme con quello pu- 
ro, fa sì che la maggior porzione che ne deriva sia più van- 
taggiosa di un’esigua porzione di cibo puro. Ma ogni mem- 
bro della maggioranza, preso separatamente, non è in grado 
di giudicare. 

Tuttavia questo ordinamento costituzionale ha una prima 
difficoltà. Dovrebbe spettare alla stessa persona giudicare se 
una cura medica è stata ben eseguita e il praticare un’even- 
tuale cura medica per guarire un ammalato; e questa persona 
è il medico. La stessa cosa accade per le altre pratiche e arti: 
infatti come il medico deve rendere conto a dei medici, così 
anche negli altri casi la sorveglianza deve essere affidata a dei 
competenti. E medico è tanto chi pratica le cure, quanto chi 
sovrintende, quanto, in terzo luogo, chi ha una cultura medi- 


55 Cfr. n. 108 del II libro. 
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56 Per il riconoscimento di una forma di “conoscenza colta” accanto a 
quella specializzata dell’esperto cfr. Platone, Protagora 312b e Aristote- 
le, Le parti degli animali I, 1, 639a, 1 sgg. 

5? Si tratta di un’argomentazione spesso usata da Platone, soprattutto 
come strumento di critica agli organi di governo democratici (cfr. Prota- 
gora 319b-c). 
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ca; e persone di quest’ultimo genere si hanno si può dire in 
ogni tecnica. Affidiamo del resto il compito di giudicare non 
meno a quelli che hanno una cultura che ai veri conoscitori 
dell’arte.5ì Ora, nell’elezione dei magistrati si dovrebbe pro- 
cedere allo stesso modo, perché solo i competenti sono in 
grado di scegliere rettamente: per esempio un geometra sarà 
scelto bene da coloro che si intendono di geometria e un pilo- 
ta da coloro che si intendono di arte nautica.5? E se nel com- 
pimento di alcune opere o nell’esercizio di alcune arti contri- 
buiscono anche alcuni che non hanno una competenza speci- 
fica, certamente essi non sono più adatti di quelli che hanno 
le nozioni richieste. Perciò, in base a questo ragionamento, 
alla moltitudine non dovrebbe essere concesso il potere, né 
nella nomina dei magistrati, né nella sorveglianza sul loro 
operato. Ma forse in ciò che si è testé detto non tutto fila, se 
si tiene presente il nostro anteriore discorso sulla superiorità 
della moltitudine, qualora questa non sia di livello troppo 
basso (ché allora ognuno sarà giudice peggiore dei compe- 
tenti ma, nella sua totalità, la massa è migliore o non peggio- 
re dei tecnici). Inoltre in alcuni casi l’autore non è il solo o il 
miglior giudice, e precisamente in quei casi in cui hanno co- 
noscenza dell’opera anche quelli che non posseggono una 
tecnica specifica: per esempio la conoscenza della casa non 
spetta solo a chi l’ha costruita, ché di essa giudica meglio co- 
lui che ne fa uso (si tratta del capo della famiglia), il pilota 
giudicherà del timone meglio di chi l'ha fabbricato e il com- 
mensale giudicherà il convito meglio del cuoco.53 

Qualcuno dunque penserebbe di risolvere così in modo 
soddisfacente questa difficoltà; ma ce n’è un’altra che segue 
immediatamente la prima. Sembra assurdo che i peggiori 


58 La superiorità di chi usa un oggetto rispetto a chi lo produce è una 
tesi sostenuta da Platone (Crazilo 388 sgg.; Repubblica X, 601d) e da 
Aristotele (Politica I, 8, 1256a, 5 sgg.; 10, 1258a, 21 sgg.; III, 4, 1277b, 
29 sgg.). Facendo valere la distinzione tra conoscenza professionale spe- 
cializzata e conoscenza colta (n. 56), e la superiorità dell’uso rispetto al- 
la produzione, Aristotele aggira l’obiezione platonica all’elezione di 
competenti da parte di non competenti (nota precedente). 
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esercitino il loro dominio sui migliori nelle questioni di mag- 
gior peso, come la sorveglianza e l’elezione dei magistrati, 
che sono le cose più importanti e che in alcune costituzioni 
sono assegnate al popolo, come si è detto, dal momento che 
l’assemblea popolare è arbitra della decisione in queste mate- 
rie. Nonostante la loro importanza, per entrare nell’assem- 
blea, per accedere alle cariche deliberative e a quelle giudi- 
ziarie è necessario un basso censo e il limite di età è irrile- 
vante, mentre un censo considerevole è necessario per acce- 
dere alle cariche di tesoriere, di generale e a quelle più im- 
portanti. E qualcuno potrebbe risolvere questa difficoltà allo 
stesso modo della precedente; e forse questi ordinamenti in 
fondo vanno bene. Infatti il titolo di magistrato non spetta al 
giudice, al consigliere o al membro dell’assemblea, bensì al 
tribunale, al consiglio e al popolo, e ciascuno di quelli che ri- 
coprono la carica (cioè il consigliere, il membro dell’assem- 
blea e il giudice) è membro di quegli organi: perciò anche in 
questo caso si può ben dire che la sovranità nelle cose più im- 
portanti spetta alla moltitudine, perché il popolo, il consiglio 
e il tribunale sono costituiti da più persone. E il censo com- 
plessivo di quelli che occupano tutte queste magistrature, 
presi insieme, è maggiore del censo di quanti hanno magi- 
strature importanti individuali o costituite di pochi membri. 
Queste sono le distinzioni che facciamo per la risoluzione di 
questi problemi. 

La discussione della prima difficoltà5? rende evidente so- 
prattutto questo, cioè che le leggi, se ben poste, debbono es- 
sere sovrane e che chi esercita l’autorità, siano una sola o più 
persone, deve far valere la sua sovranità solo in quei casi in 
cui le leggi non possono essere formulate con precisione, in 
quanto non è facile tracciare distinzioni universali in tutti i 
campi.° Ma a quali requisiti debbano rispondere le leggi ben 


5° Si tratta della difficoltà enunciata all’inizio del cap. 10: a chi debba 
appartenere la sovranità. 
60 Su questo punto cfr. n. 65 del II libro. 


279 


1282b 


reévovs vépovs, ovdév mu Sfjlov, Gil’ éri péver Tò rada 
Scaropn0év. dua yàp rai duolws raîs rmodirelas dvayen 
ai roùs vopovs pavdovs 7) orrovdatovs elvar, kai Sixalovs È d- 
ro Sikovs. Av roord ye davepdv, Sri deî mpòs riv moderetav 
xetolar roùs vépovs. dMa priv ei robro, Sfdov Sri roùs pv 
rarà ras dp0as modirelas dvayratov elvar Sikatovs Toùs Sè 
xarà ras rapexBeBnxvias cò dixalovs. 
*Emeì 3 èv rdoas pev taîs émorifuoas kai réyvas 12 
15 dyaBòv Tè Tédos, péyuorov St rai pdliora év Tf kupiw- 
rdr) rmacîv, aùmn È éorv 1 mor) Bivapus, tori Sé 
molirixov dyabòv Tò Bikaiov, roòro È’ ori Tò Kowf ovp- 
dépov, Boxe Sì waow iloov Ti 76 Sikarov elvai, rai péypi 
yé tiwos dpodoyoîor roîs Karà ddocopiav Adyors, év ols 
20 dupiotar mepi r@v xv (ri yàp rai tioì TÒ Bikatov, rai 
Seîy roîs Foo toov elvar paow), roluv È) lodrns éorì rai 
moluv dvadrns, Seî p) Navldvew. Eye Yap roîr’ drropiav 
rai diocogiav  modiriRiv.  tows yàp dv gain ris Karà 
mavròs Urepoxiv dyaloî Bety dviows vevenfolar ràs dp- 
25 xds, el dura rà ourà pundév Saféporv dil’ duowi 
tuyydvowv Svres roîs yàp Siagépovaw Eérepov elvar rò Bi- 
xuuov kai rò ar’ délav. did pi el rob” dinbés, toras 
xai xarà yp@ua rai karà péyebos kai ral* drwoòv rév 
dyafav mdeovetia Tis rv modirindàv Bixaiwv Toîs Umep- 


61 Si tratta sempre della difficoltà dell’inizio del cap. 10. La sovranità 
sembra spettare alle leggi, e nel loro ambito possono agire le persone al- 
le quali è affidato il potere. Ma le leggi possono essere buone o cattive, 
giuste o ingiuste. A loro volta le leggi rinviano alla costituzione, alla qua- 
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fatte non è ancora chiaro, sicché in parte resta ancora insolu- 
ta la difficoltà iniziale.9! Infatti necessariamente le leggi sono 
buone o cattive, giuste o ingiuste analogamente alle costitu- 
zioni di cui entrano a far parte; almeno questo è evidente, che 
esse devono adattarsi alla costituzione nella quale vengono 
inserite.2 Ciò posto, è chiaro che le leggi rispondenti alle 
condizioni richieste da una buona costituzione sono giuste, 
mentre quelle rispondenti alle condizioni richieste da una co- 
stituzione degenerata non lo sono. 


12. Il fine che si propongono tutte le scienze e le arti è un 
qualche bene, ed è il bene massimo e più alto quello che si 
propone la più importante di tutte le scienze.93 La più impor- 
tante è la politica e il bene che la politica si propone di rag- 
giungere è la giustizia, cioè ciò che è utile alla comunità. Pa- 
re a tutti che la giustizia sia una qualche specie di uguaglian- 
za; e fino a una certa misura questa affermazione è in accor- 
do con le conclusioni cui si perviene nelle opere filosofiche 
sull’etica: la giustizia è un qualcosa di relativo alle persone e 
si dice che essa deve essere una forma di uguaglianza stabili- 
ta tra uguali.65 Ma non deve sfuggire tra quali termini debba- 
no intercorrere rapporti di uguaglianza e tra quali invece rap- 
porti di inuguaglianza, perché questo punto solleva una diffi- 
coltà e spetta alla filosofia politica. 

Si potrebbe forse proporre che le cariche fossero distribui- 
te in modo inuguale secondo la superiorità in un qualsiasi ge- 
nere di bene, anche se in tutto il resto chi le riceve non eccel- 
lesse affatto sugli altri: infatti per coloro che si distinguono 
giusto e merito sono diversi rispetto agli altri. Ma adottando 
questa misura bisognerebbe concedere un qualche diritto po- 
litico anche a chi si distingue per il colore della pelle, per la 


le devono adattarsi. Perciò la correttezza della legge dipenderà dalla cor- 
rettezza della costituzione. 

€ Cfr. 10, 1281a, 36 sgg. 

63 Cfr. n. 2 del I libro. 

64 Cfr. Etica nicomachea I, 1, 1094a, 26 sgg. 

65 Cfr. Etica nicomachea V, 6, 1131a, 10 sgg. e n. 45 sopra. 
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statura o per altri beni del genere. Ma ciò non è forse un erro- 
re palese? E lo metteranno in luce esempi tratti da scienze e 
tecniche: per esempio, se vi sono più suonatori di flauto che 
posseggano tutti la stessa bravura tecnica, non bisogna dare 
flauti migliori a quelli che hanno natali più nobili, dal mo- 
mento che questi non suonano meglio; ma in base all’eccel- 
lenza nella prestazione bisogna assegnare il migliore stru- 
mento. Se quanto si è detto non è ancora chiaro, l’ulteriore 
prosecuzione del raffronto potrà condurre a una prova evi- 
dente: se infatti qualcuno eccellesse nell’auletica, anche se 
fosse considerevolmente superato nella bellezza e nella no- 
biltà, sia pure supponendo anche che ciascuna di queste doti 
(bellezza e nobiltà) fosse un bene maggiore dell’auletica e che 
esse superassero l’auletica proporzionalmente molto di più di 
quanto egli superi gli altri nell’arte di suonare, tuttavia al 
buon suonatore dovrebbero essere assegnati i flauti migliori. 
Per attenersi al partito opposto bisognerebbe che la superio- 
rità in ricchezza e nobiltà di nascita contribuissero all’abilità 
tecnica del suonatore, mentre non vi contribuiscono affatto. 
Inoltre, a questa stregua, ogni bene dovrebbe essere con- 
frontabile con ogni altro. Se un certo grado di statura conferi- 
sce una certa superiorità politica, allora in generale la statura 
può stare a petto della ricchezza e della libertà. Sicché se uno 
eccelle per statura più che un altro per virtù e in generale la 
statura può valere più della virtù, allora tutti i beni sarebbero 
confrontabili tra loro; perché se è vero che c’è una misura in 
cui una cosa vale più di un’altra, ci sarà anche una misura in 
cui le due cose saranno equivalenti. Ma poiché questo è im- 
possibile, è chiaro che anche nel campo politico è ragionevo- 
le disputarsi le cariche tenendo conto non di rapporti di inu- 
guaglianza casuali (dal momento che per esempio la rapidità 
o la lentezza nel correre non devono dar diritto ad avere di più 
o di meno, se non negli agoni ginnici, in cui il distinguersi in 
questo campo è fondamento per l’attribuzione di premi), ma 
solo di quelli che derivano da fattori che contribuiscono alla 
sussistenza della città e dei quali bisogna tener conto nella di- 
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sputa per le cariche politiche. Perciò a ragione si contendono 
gli onori politici i nobili, i liberi e i ricchi: infatti bisogna che 
coloro che concorrono alle cariche politiche siano liberi e pa- 
ghino le tasse (perché non ci potrebbe essere una città costi- 
tuita di soli poveri così come di soli schiavi). Ma se libertà e 
ricchezza sono necessarie, è chiaro che non devono mancare 
neppure la giustizia e la virtù guerresca, perché senza questi 
requisiti una città non potrebbe reggersi, con la differenza che 
senza le prime una città non potrebbe sussistere, mentre sen- 
za le seconde non potrebbe reggersi bene. 


13. Si potrebbe dire che tutte o alcune delle condizioni che 
abbiamo messo in luce pretendano giustamente di essere con- 
dizioni per l’esistenza della città; per quel che riguarda una 
buona esistenza della città, l'educazione e la virtù hanno ra- 
gionevolmente le maggiori pretese, come abbiamo detto an- 
che prima.66 Poiché quelli che sono uguali in un solo rispetto 
non devono avere uguali diritti in tutte le cose, né quelli che 
eccellono sotto un solo rispetto devono avere maggiori diritti 
in tutte le cose, le costituzioni in cui si applicano questi rap- 
porti sono deviazioni. Si è già detto®” che tutti rivendicano, in 
un certo senso giustamente, i loro diritti alle cariche politiche, 
ma si è anche aggiunto che non hanno ragioni assolute da ad- 
durre. I ricchi fondano i loro diritti sul possesso della maggior 
parte della terra che è comune, e sulla maggiore solidità del 
loro credito nei contratti; i liberi e i nobili in quanto sono affi- 
ni (infatti i più nobili sono più cittadini dei meno nobili e la 
nobiltà è fondamento di onore nei singoli paesi in cui si è na- 
ti. Inoltre è probabile che migliori siano quelli che discendo- 
no da avi migliori e la nobiltà è la virtù della schiatta). Analo- 
gamente diremo che anche la virtù ha dei diritti da accampa- 
re, in quanto sosteniamo che la giustizia è una virtù comuni- 
taria cui tutte le altre conseguono. Ma neppure la maggioran- 
za in quanto tale, nei suoi rapporti con la minoranza, è senza 


669, 128la, 4 sgg. 
679, 1280a, 9 sgg. 
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ragioni, dal momento che i più, presi complessivamente e 
contrapposti agli altri, sono più forti, più ricchi e migliori. 
Ora, se tutti, cioè i virtuosi, i ricchi, i nobili e, oltre a que- 
sti, tutta la massa dei cittadini, fossero in una sola città, ci sa- 
rebbe o no contesa per stabilire a chi debba spettare il potere? 
In ciascuno dei tipi di costituzione che abbiamo esaminato il 
criterio in base al quale assegnare il potere politico non do- 
vrebbe essere controverso, perché essi differiscono tra loro 
per i tipi di uomini che sono al governo, trattandosi in un ca- 
so di ricchi, in un altro di virtuosi e così di seguito; ma tutta- 
via noi cerchiamo quale soluzione si debba dare al problema 
che sorge quando tutte queste pretese si fanno valere contem- 
poraneamente. Se fossero pochissimi di numero quelli che 
eccellono in virtù, che criterio bisognerebbe seguire per di- 
stribuire le cariche? La loro esiguità deve essere considerata 
in base all’opera che devono compiere, sicché basti accertare 
che essa non impedisce loro di amministrare la città, oppure 
devono essere una tal massa da costituire la popolazione di 
una città? Sorge qui una difficoltà che però interessa tutti 
quelli che vantano diritti alle cariche politiche. Si direbbe in- 
fatti che non abbiano alcuna ragione coloro che fondano le 
loro pretese sulla ricchezza come coloro che le fondano sulla 
nobiltà, perché se vi fosse qualcuno che, da solo, fosse più 
ricco di tutti, evidentemente costui, proprio in virtù di quel 
diritto prima asserito, dovrebbe esercitare, da solo, l'autorità 
su tutti gli altri; altrettanto dicasi per il caso in cui qualcuno 
superasse per nobiltà tutti quelli che fondano le loro pretese 
sulla libertà dei natali. E la stessa cosa accadrebbe forse an- 
che nelle aristocrazie per la virtù: se infatti uno solo fosse mi- 
gliore di tutti gli altri virtuosi che fanno parte del governo, a 
costui, per lo stesso diritto accordato alla virtù, spetterebbe il 
supremo potere. D’altra parte, ammesso che la maggioranza 
deve avere il potere perché i più sono più forti dei pochi, se 
poi una sola persona o alcune persone, più numerose che uno 
da solo ma meno numerose che tutta la maggioranza, fossero 
più forti degli altri, allora il potere spetterebbe più a questa 
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persona o a questo gruppo ristretto di persone che alla mag- 
gioranza. 

Tutte queste considerazioni mostrano che i criteri in base 
ai quali ciascuno rivendica il suo diritto al potere e all’eserci- 
zio dell’autorità sugli altri non sono corretti. Infatti quelli che 
credono di avere diritto, in base alla loro eccellenza nella 
virtù o alla loro ricchezza, di tenere in mano le redini del go- 
verno potrebbero sempre ricevere dalla maggioranza questa 
obiezione: nulla impedisce che la maggioranza sia a volte mi- 
gliore e più ricca dei pochi, se presa collettivamente e non in- 
dividualmente. Perciò a questo modo si potrebbe anche ri- 
spondere a una obiezione che alcuni continuano a riproporre: 
se cioè il legislatore debba migliorare le leggi badando all’in- 
teresse dei migliori o a quello dei più, quando si dia il caso 
che i migliori e i più coesistano e facciano valere insieme le 
loro pretese. La giustizia deve essere interpretata in termini di 
uguaglianza, e ciò che è giusto, in quanto uguale, è ciò che è 
utile a tutta la città e alla comunità dei cittadini. Ma cittadino 
è in generale colui che può comandare ed essere comandato 
in modi diversi nelle diverse costituzioni, ma, nella migliore, 
colui che può e vuole essere comandato e comandare avendo 
di mira una vita secondo virtù. 

Se poi c’è una persona o un gruppo, tuttavia non tanto nu- 
meroso da costituire una città, che eccellano tanto, in virtù, 
che la loro virtù e la loro importanza politica non siano para- 
gonabili con quelle degli altri, allora non bisogna più dire che 
costoro costituiscono una parte della città, perché ricevereb- 
bero un torto se fossero uguagliati agli altri, mentre eccellono 
tanto per capacità e per peso politico: essi sarebbero come un 
dio tra gli uomini. Donde è chiaro che necessariamente la le- 
gislazione deve riferirsi a quelli che sono uguali per stirpe e 
per capacità, mentre non è possibile imporre leggi a chi è su- 
periore alla norma, in quanto è esso stesso una legge. E sa- 
rebbe ridicolo chi tentasse di imporre una legge a chi è supe- 
riore alla norma; questi potrebbe rispondere con le parole con 
cui i leoni, secondo Antistene, risposero alle lepri che perora- 
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68 Antistene faceva parte del gruppo dei socratici e le sue opere sono 
andate perdute. 

69 Secondo la Costituzione di Atene la legge sull’ostracismo fu voluta 
da Clistene, ma fu applicata per la prima volta solo due anni dopo Mara- 
tona, nel 488/7. Storicamente l’istituto dell’ostracismo fu interpretato 
come una misura antitirannica; la sua applicazione però non si limitò a 
colpire gli amici dei tiranni, ma anche chiunque apparisse troppo emi- 
nente, pur non aspirando alla tirannide (cfr. 22, 3-5). 

70 Argo era la mitica nave che trasportava Giasone e i suoi alla con- 
quista dell’ Ellesponto. Le veniva attribuita capacità di parola. Una ver- 
sione ampiamente diffusa diceva che essa si era rifiutata di trasportare 
Eracle, perché troppo pesante. 
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vano per l’uguaglianza di tutti gli animali.68 E proprio per 
questa causa le città dominate dai democratici istituiscono 
l’ostracismo:99 esse infatti si propongono soprattutto di rag- 
giungere l'uguaglianza, sicché ostracizzano e cacciano dalla 
città, per un certo tempo ben definito, coloro che paiono ac- 
quistare forza eccessiva per la ricchezza, per il numero di 
amicizie o per qualche altra forza politica. E il mito narra che 
per questo motivo gli Argonauti abbandonarono Eracle che la 
nave Argo si rifiutava di condurre oltre, perché di troppo su- 
periore agli altri marinai.7° Perciò non bisogna ritenere giusto 
senza riserve il biasimo rivolto alla tirannide e al consiglio di 
Periandro a Trasibulo.”?! Si dice infatti che Periandro non fa- 
cesse motto al messo che gli era stato inviato da Trasibulo per 
chiedergli istruzioni, limitandosi a tagliare le spighe più alte 
sino a uguagliare le erbe del campo; il messo non comprese il 
significato di ciò che avveniva, ma lo riferì tale e quale, e Tra- 
sibulo comprese che doveva eliminare gli uomini che si di- 
stinguevano dagli altri. E questo non conviene solo ai tiranni 
né solo essi lo fanno, ma trova il suo riscontro anche nelle oli- 
garchie e nelle democrazie: infatti l’ostracismo in un certo 
senso raggiunge lo stesso effetto delle misure tiranniche, in 
quanto opprime e mette in fuga le persone più influenti. E ciò 
avviene anche nelle relazioni tra città e popoli dove quelli che 
hanno raggiunto l’egemonia si comportano alla stessa manie- 
ra: per esempio gli Ateniesi violando i patti umiliarono i Sa- 
mii, i Chili e i Lesbii?2 subito dopo aver conseguito la supre- 


7! Periandro e Trasibulo erano tiranni rispettivamente di Corinto e di 
Mileto tra il VII e il VI sec. a.C. Erodoto (V, 92) riporta il medesimo epi- 
sodio, ma nella sua versione è Trasibulo che dà il consiglio a Periandro. 
Cfr. oltre nn. 99 e 126 del V libro. 

72 Samo, Lesbo e Chio erano membri importanti della lega di Delo, 
costituita sotto la guida di Atene dopo le guerre persiane, per garantire la 
difesa delle città greche dalla Persia (cfr. Costituzione di Atene 23, 4-24, 
3). La posizione di quelle città peggiorò dopo la rivolta di Samo nel 440 
a.C., la rivolta di Mitilene e altre città lesbie nel 428 e quella di Chio nel 
412. Dicendo che le scorrettezze di Atene avvennero «subito» dopo la 
conquista dell’egemonia Aristotele sembra alludere a fatti anteriori allo 
scoppio delle ribellioni che portarono al pesante intervento di Atene in 
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quelle città. Le scorrettezze alle quali qui allude Aristotele, consistenti 
probabilmente nel tentativo di sottrarre loro il territorio che controllava- 
no, condusse alla loro rivolta. 
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mazia, mentre il re dei Persiani spesso falcidiava i Medi, i Ba- 12846 
bilonesi e gli altri popoli fieri della loro passata supremazia.?3 

Questo problema si impone a tutte le forme di costituzione 
in generale, anche a quelle buone. Infatti le forme degenerate 
compiono queste eliminazioni badando all’interesse loro pro- 
prio, mentre quelle non degenerate fanno la stessa cosa pren- 
‘dendo come norma il bene comune. E ciò si rileva anche dal- 
la considerazione delle altre arti e scienze: infatti il pittore 
non lascerebbe un piede sproporzionato alla figura di un ani- 
male, per bello che fosse, né il costruttore di navi farebbe una 
poppa o una qualche altra parte della nave sproporzionata, né 
l’istruttore del coro inserirebbe in esso un membro che can- 
tasse più forte o in modo migliore di tutto il coro. Perciò nul- 
la impedisce che i monarchi pratichino qualcosa del genere e 
siano in armonia con le città, purché lo facciano quando il lo- 
ro dominio torna utile alle città. Pertanto il discorso sull’o- 
stracismo ha qualche ragione politica, quando lo si applichi 
in alcuni casi di riconosciuta superiorità. È tuttavia meglio 
che il legislatore fin dall’inizio dia tali ordinamenti da non 
dover poi ricorrere a questa cura; ma, come ripiego, se occor- 
re, si può tentare con questo correttivo. Che invece non viene 
di solito usato in questo senso nelle città, che vi ricorrono non 
per l’interesse della propria costituzione, ma in modo sedi- 
zioso. 

Nelle forme degeneri di costituzione questo mezzo evi- 
dentemente giova a ciascuna di esse ed è giusto, ma forse è 
anche evidente che non lo è in senso assoluto. Ma l’uso del- 
l’ostracismo nella costituzione migliore comporta molte dif- 
ficoltà, non quando si tratti di applicarlo a chi eccelle in beni 
come la forza, la ricchezza e l’abbondanza di amicizie, ma a 
chi eccelle per virtù; in questo caso che cosa bisogna fare? 
Non certo bandirlo e allontanarlo! Ma neppure si può eserci- 
tare su di lui il comando, perché sarebbe come pretendere di 
esercitare il comando su Zeus dividendo con lui l’autorità. 


73 Cfr. Platone, Leggi III, 697c sgg. 
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Resta allora che tutti naturalmente finiscano di obbedire di 
buon grado a costui, che diventa il re perpetuo della sua città. 


14. Forse dopo quanto si è detto è meglio passare ad altro 
prendendo a ricercare sul regno, perché diciamo che è una 
delle forme di costituzione retta. Ma bisogna vedere se per 
una città e per una regione che si propongano di essere bene 
governate sia opportuno o no essere sottoposte a un re oppu- 
re a un’altra forma di governo, e se in certi casi la monarchia 
eventualmente si addica, in certi no. Bisogna innanzitutto sta- 
bilire se la monarchia costituisca un solo genere o se si diffe- 
renzi in specie diverse; ed è facile accorgersi che essa com- 
prende più generi in ognuno dei quali l’autorità si esercita in 
modo diverso. Nella costituzione spartana?‘ il regno sembra 
più che in ogni altro luogo ispirato al rispetto delle leggi; se- 
nonché ad esso non spetta l’autorità assoluta, ma solo il co- 
mando supremo nella condotta della guerra, quando l’eserci- 
to è uscito dal territorio, e il potere nelle pratiche del culto. 
Questo tipo di regno è, perciò, una specie di supremo coman- 
do militare autocratico e di durata perpetua. Infatti i re non 
hanno diritto di vita e di morte, se non in caso di viltà, come 
nelle età antiche quando si trattava di spedizioni militari, do- 
ve valeva la legge della forza. Lo testimonia Omero: infatti 
Agamennone sopportava le ingiurie nell’assemblea, ma era 
padrone della vita dei suoi quando l’esercito usciva in batta- 
glia. Dice il poeta: 


Per chi dalla mischia assente trovi 
vano sarà l’esser sfuggito a cani e avvoltoi 
ché da me la morte avrà.75 


Questo è un tipo di regno che può essere considerato un co- 
mando militare vitalizio, e può essere assegnato in base alla 
nascita o in base a un’elezione. 


74 A Sparta è dedicato il cap. 9 del II libro; per i re cfr. 1271a, 18 sgg. 
75 Omero, Iliade II, 391 sgg. Il testo citato da Aristotele è leggermen- 
te diverso da quello tràdito. 
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Oltre a questa vi è un’altra specie di monarchia, che è pro- 
pria di alcuni regni barbari. Essa ha un potere molto affine a 
quello delle tirannidi, sebbene sia legittima e trasmessa per 
diritto ereditario. Infatti i barbari, essendo per natura più ser- 
vili dei Greci (e i popoli asiatici sono più servili di quelli eu- 
ropei), sopportano senza difficoltà un potere dispotico eserci- 
tato su di loro. Per queste ragioni questi regni sono tirannici, 
sebbene siano sicuri, in quanto sono fondati sulla legge e sul- 
la trasmissione ereditaria. Anche la guardia del corpo è per 
questa ragione degna di un re e non di un tiranno, perché so- 
no i cittadini che difendono con le armi i re, mentre i tiranni 
sono protetti da stranieri. I primi infatti regnano secondo le 
leggi su sudditi che accettano di buon grado la loro autorità. I 
tiranni, invece, dominano su sudditi scontenti del loro potere: 
perciò gli uni traggono la guardia dai cittadini, gli altri la 
mantengono contro di essi. 

Questi sono due tipi di monarchia, ma ce n’è ancora un 
terzo, che vigeva presso gli antichi Greci, praticato da quei 
sovrani chiamati esimneti. Si tratta, per così dire, di una ti- 
rannide elettiva, che differisce da quella che è in vigore 
presso i barbari non perché non fosse legale, ma solo perché 
non era fondata sul diritto ereditario. Alcuni di questi sovra- 
ni governavano a vita, altri per tempi definiti o in vista di 
azioni determinate: per esempio i Mitilenesi scelsero Pitta- 
co per combattere contro i fuorusciti guidati da Antimenide 
e dal poeta Alceo. E proprio Alceo ci informa sull’elezione 
di Pittaco? in uno degli scoli in cui scaglia rimproveri per- 
ché 


il plebeo Pittaco della città senza sangue e sfortunata 
hanno fatto tiranno, alto lodandolo in coro. 


Questi tipi di sovranità hanno un duplice carattere: sono ed 
erano tiranniche in quanto esercitate dispoticamente e regie 


76 Su Pittaco cfr. n. 120 del II libro. Alceo è il celebre poeta lirico. Gli 
scoli erano composizioni che si cantavano bevendo. 
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in quanto di carattere elettivo ed esercitate con il consenso 
dei sudditi. 

Un quarto tipo di monarchia è quella dei tempi eroici: ere- 
ditaria, basata sul consenso dei sudditi e conforme alla legge. 
I primi re furono in genere i primi benefattori del popolo, che 
trasse giovamento dalle loro arti o dalla loro perizia di con- 
dottieri in guerra o che, ancora, fu da essi raccolto in comunità 
politica e per mezzo di essi poté procurarsi il territorio; per 
questo essi diventarono re con il consenso del popolo e pote- 
rono trasmettere il loro potere ai discendenti. Essi avevano au- 
torità assoluta in materia di comando militare, di sacrifici reli- 
giosi che non richiedessero l’opera dei sacerdoti, e di ammini- 
strazione della giustizia. Alcuni giudicavano prestando giura- 
mento, altri senza giuramento; il giuramento si faceva alzando 
lo scettro. Nei tempi antichi perciò i re ebbero poteri assoluti 
negli affari cittadini, nella politica interna e nella politica este- 
ra. Più tardi ad alcune prerogative rinunciarono spontanea- 
mente, di altre furono spogliati dal popolo, sicché in tutte le 
città ad essi non rimasero che le cure dei patrii sacrifici e, in 
quelle città in cui il nome ha ancora qualche valore, il coman- 
do militare delle spedizioni condotte in terra straniera. 

Queste dunque sono le quattro specie di regno: 1) quello 
dei tempi eroici (fondato sul consenso e dotato di poteri ben 
definiti: il comando militare, il potere giudiziario e l'autorità 
religiosa); 2) quello barbarico (che è legale, dispotico ed ere- 
ditario); 3) quello che si chiama esimnetia (che è una tiranni- 
de elettiva); 4) il tipo spartano di regno (che, in parole sem- 
plici, è un comando militare ereditario e vitalizio). Queste 
quattro specie di regno differiscono tra loro per le caratteri- 
stiche che abbiamo messo in luce; un quinto tipo di regno si 
ha quando una sola persona è signora di tutto; in questo caso 
essa ha un’autorità simile a quella che un popolo o una città 
ha sopra gli interessi comuni. Esso è dello stesso tipo della fa- 
miglia. Come infatti il governo domestico è una specie di re- 
gno della casa, così il regno è esercitato su una o più città o su 
uno o più popoli. 
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15. Possiamo limitare la nostra indagine a due sole specie 
di regno: l’ultima specie che abbiamo nominato è il regno che 
vige a Sparta. Infatti la maggior parte degli altri tipi di regime 
monarchico sta in mezzo tra questi, in quanto in essi i sovra- 
ni hanno poteri meno estesi che nella monarchia assoluta e 
più estesi che in quella spartana. Perciò la nostra ricerca deve 
tener presenti questi due punti: 1) se alle città convenga o no 
avere un comandante militare supremo, a vita, e se questi 
debba essere ereditario o elettivo, 2) se conviene o no che una 
sola persona abbia il supremo potere su tutte le cose. Ma l’in- 
dagine su quella forma di comando militare appartiene più a 
una ricerca sulle leggi che a una sulla costituzione, dal mo- 
mento che ogni tipo di costituzione può ammettere l’esisten- 
za di un comando militare supremo; accantoniamo perciò la 
prima questione. Invece l’altro tipo di regno è una specie a sé 
di costituzione, sicché bisogna prenderlo in esame e percor- 
rere i problemi che contiene. 
. Diamo inizio alla ricerca ponendoci questo quesito: è più 
utile essere governati dal migliore degli uomini o dalle leggi 
migliori? Coloro che sostengono il potere regio asseriscono 
che le leggi possono solo dare delle prescrizioni generali, ma 
non provvedere ai casi che via via si presentano, sicché in 
qualunque arte sarebbe ingenuo regolarsi secondo le norme 
scritte.?? E in Egitto dopo solo quattro giorni i medici posso- 
no allontanarsi dalle regole dell’arte; anzi, anche prima, seb- 
bene a loro completo rischio e pericolo. È perciò evidente 
che, per questa stessa ragione, la migliore costituzione non 
può reggersi su disposizioni scritte e leggi. Tuttavia ai gover- 
nanti è necessaria anche la regola universale, perché migliore 
è l'elemento non soggetto a emozioni di quello cui le emo- 
zioni sono connaturate. Ora, la legge non ha emozioni, che 
invece necessariamente si riscontrano in ogni anima umana. 
Ma forse qualcuno potrebbe osservare che di fronte a questo 
inconveniente c’è la possibilità di decidere meglio caso per 


7 Cfr. n. 65 del II libro e n. 60 di questo. 
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caso. Tuttavia è chiaro che anche chi detiene il supremo pote- 
re deve diventare legislatore, cioè deve dare leggi, che non 
saranno così sovrane da non ammettere eccezioni, ma che 
continueranno ad essere sovrane negli altri casi. Ma le que- 
stioni che le leggi non possono affatto regolare o che esse non 
possono regolare bene, devono cadere sotto l’autorità di una 
sola persona, la migliore, o di tutta la cittadinanza? Oggi è 
questa che giudica, consiglia e delibera e sempre i suoi giudi- 
zi vertono su casi particolari. Presi uno per uno, i membri di 
questi organi sono certamente peggiori dell’unico perfetto, 
ma la città è costituita di molti cittadini, come un banchetto 
preparato da una sola persona riesce meno bene di uno pre- 
parato da più persone: per questo una moltitudine numerosa 
giudica meglio che uno solo preso da sé.78 

Inoltre la moltitudine è più incorruttibile: come l’acqua in 
gran copia, così la massa è più incorruttibile dei pochi. Il giu- 
dizio di uno solo, colto dall’ira o da qualche altra emozione, 
necessariamente sarà traviato, mentre è difficile che tutti si 
adirino ed errino. Ma la moltitudine deve esser costituita di 
soli uomini liberi, che non facciano nulla contro la legge, se 
non là dove è necessario prescinderne. Certamente la molti- 
tudine non è quella che più facilmente può realizzare queste 
condizioni; ma se essa è costituita da un certo numero di per- 
sone, che siano uomini dabbene e buoni cittadini, forse che 
l’unica persona cui fosse devoluta l’autorità, sarebbe più in- 
corruttibile che non un gruppo di cittadini numerosi, ma tutti 
buoni? O non è forse chiaro che sono più incorruttibili questi 
ultimi? E all’obiezione che tra i più nascono sedizioni dalle 
quali l’uno è immune si può forse rispondere che la moltitu- 
dine è di animo buono come l’uno. Se si conviene di chiama- 
re aristocrazia un governo costituito da un gruppo di uomini 
tutti buoni, e regno quello costituito da un solo uomo, allora 
bisognerebbe scegliere per le città l'aristocrazia piuttosto che 
la monarchia, sorretta o non sulla forza di una guardia arma- 


78 Cfr. 11, 1281b, 1 sgg. 
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ta, purché fosse possibile trovare i membri di un governo ari- 
stocratico. Di conseguenza, la ragione probabile per cui un 
tempo predominava il governo regio, consiste nella grande 
difficoltà di trovare uomini che si distinguessero eccezional- 
mente per la loro virtù, soprattutto in città piccole come era- 
no allora. Inoltre i re sostenevano la loro autorità sui benefici 
che avevano arrecato alla città e che solo gli uomini dabbene 
sanno fare. Ma quando sorsero più uomini simili tra loro per 
l'eccellenza nella virtù, allora non sopportarono più un go- 
verno monarchico, ma cercarono qualcosa di comune e fon- 
darono una costituzione. Poi gli uomini al governo peggiora- 
rono e incominciarono a trarre guadagni personali dall’am- 
ministrazione degli affari comuni, sicché naturalmente i loro 
governi si trasformarono in oligarchie, favoriti anche dall’o- 
nore in cui veniva tenuta la ricchezza. Di qui si passò prima 
alle tirannidi e dalle tirannidi alla democrazia: infatti la pro- 
gressiva limitazione del numero delle persone al potere, do- 
vuta al desiderio di illecito guadagno, rafforzò sempre di più 
la maggioranza fino a che questa si ribellò e si stabilirono le 
democrazie. D'altra parte l’ingrandirsi delle città favoriva le 
democrazie più che ogni altro regime. 

Mase bisogna ammettere che la monarchia è il miglior go- 
verno per la città, che posizione politica debbono avere i figli 
dei re? Forse il titolo regio va concesso a tutta la stirpe? Ma 
se poi diventano quello che alcuni sono diventati, allora que- 
sta soluzione è dannosa. Si dirà che il re, essendo sovrano, 
potrebbe non lasciare ai figli il suo potere. Senonché non è fa- 
cile fare affidamento su questa possibilità, che difficilmente 
si realizza e la cui attuazione richiede una virtù superiore alla 
natura umana. 

E c’è un’altra difficoltà concernente la forza di cui il so- 
vrano può fare uso: cioè chi intende governare deve avere un 
corpo militare intorno a sé con il quale possa costringere co- 
loro che si rifiutano di obbedirgli? Altrimenti come può so- 
stenere il proprio dominio? Infatti, anche se il sovrano fon- 
dasse il proprio potere sulla legge, non facendo nulla di suo 
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arbitrio contro di essa, tuttavia avrebbe ancora bisogno della 
forza per difendere le leggi. Ma forse in questo caso non è 
tanto difficile sistemare la questione. Infatti un re che viva 
nella legalità deve avere a disposizione un corpo armato tale 
che sia più forte di ogni cittadino singolarmente preso o di 
singoli gruppi di cittadini, ma non di tutta la cittadinanza. Di 
questo tipo erano-i corpi di guardie che gli antichi concede- 
vano quando insediavano un esimnete o un tiranno; perciò 
quando Dionisio chiese la guardia del corpo, un tale consigliò 
i Siracusani di concedergliela entro questi limiti. 


16. È ora venuto il momento di occuparsi del re che fa tut- 
to secondo il proprio volere, perché quello che si potrebbe de- 
finire legittimo non costituisce un tipo a sé di costituzione di- 
verso dagli altri, come del resto abbiamo già avuto occasione 
di dire,79 in quanto in tutti i regimi ci può essere un comando 
militare a vita, anche nella democrazia e nell’aristocrazia; an- 
zi molti danno a una sola persona l’autorità suprema nell’am- 
ministrazione. Una magistratura del genere c’è a Epidamno e 
Opunte,8° sebbene con poteri più limitati. La monarchia detta 
assoluta è quella in cui il sovrano esercita il suo potere su tut- 
te le cose secondo la propria volontà. Ma ad alcuni sembra che 
questa forma di autorità di una sola persona su tutti i cittadini 
non sia naturale, dal momento che la città è costituita di simi- 
li. E a coloro che per natura sono simili spettano per necessità 
lo stesso diritto e la stessa dignità proprio per la loro natura. 
Come per il corpo è dannoso dare cibi o indumenti disuguali a 
persone uguali, così, anche per gli onori, è dannoso attribuir- 
ne in misura diversa a cittadini uguali. Perciò è giusto che nes- 
suno comandi più di quel che obbedisca e che corrispondente- 
mente si eserciti il potere alternandosi alle cariche. Ma proprio 
in questo consiste la legge, perché la legge è ordine. 


79 15, 12862, 2 sgg. 

80 Su Epidamno cfr. n. 54 del II libro. Come Opunte, che sorgeva sul- 
la costa orientale della Grecia, di fronte all’Eubea, doveva avere ordina- 
menti oligarchici. 
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Perciò è preferibile che domini la legge piuttosto che uno 
dei cittadini; e, in base a questo criterio, se anche vi sono cit- 
tadini tali che convenga dare loro il potere, bisogna farne dei 
guardiani della legge e dei ministri di essa, perché è necessa- 
rio che vi siano delle magistrature, ma si dice che il potere 
non deve essere in mano di una sola persona in una città co- 
stituita da uomini simili tra loro. Del resto nei casi in cui la 
legge è incapace di dare una soluzione, neppure l’uomo sin- 
golo sa decidere. La legge, che si preoccupa dell’educazione 
dei magistrati, lascia che essi giudichino e dispongano con 
giusta sentenza i casi che essa non contempla e affida loro il 
compito di rettificare ciò che agli esperti par meglio modifi- 
care che lasciare nella sua veste originaria. Chi pretende che 
comandi solo la legge pretende che comandino solo Dio e la 
mente, mentre chi pretende che comandi solo l’uomo aggiun- 
ge anche il dominio dell’animalità. Il desiderio infatti appar- 
tiene all’animalità e la passione corrompe anche gli uomini 
migliori. Perciò la legge è intelletto senza appetito. L’obie- 
zione che si fa citando come esempio la pratica delle arti non 
regge.8! Infatti si sostiene che si fallisce pretendendo di eser- 
citare la medicina in base alle regole scritte, sicché è preferi- 
bile affidarsi a chi ne sia esperto. Ma i medici non fanno nul- 
la contro ragione per amicizia ma si procurano la mercede ri- 
sanando l’ammalato, mentre i politici ispirano molte delle lo- 
ro azioni ai loro odi o alle loro amicizie. Quando poi i malati 
sospettano che i loro medici diano retta ai cattivi consigli dei 
loro nemici e che si lascino corrompere da denaro, allora ren- 
dono più accurato il confronto tra le cure prescritte e le rego- 
le dell’arte. Del resto i medici, quando sono ammalati, chia- 
mano presso di sé altri medici e i maestri di ginnastica altri 
maestri di ginnastica, ben sapendo di non poter giudicare da 


8! Sembra che l’alternanza nell’esercizio delle cariche garantisca un 
governo secondo la legge. Ma il governo della legge ripropone il rappor- 
to tra la norma legale generale e la decisione individuale di chi esercita il 
potere (cfr. sopra n. 77). Anche il paragone con l’arte è già stato fatto a 
questo proposito (15, 1286a, 12 sgg.). 
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sé il vero in quanto sono parti in causa e sono turbati. Perciò 
è chiaro che cercando ciò che è giusto cercano un termine 
medio: e il termine medio è legge.82 Inoltre le leggi che ri- 
guardano i costumi sono ancor più vincolanti e vertono intor- 
no a cose più importanti delle leggi scritte, sicché un uomo, 
se può governare in modo più sicuro che non le leggi scritte, 
non può mai dare un affidamento maggiore delle leggi fonda- 
te sui costumi, 

Ma non sarà facile per una sola persona esercitare la sor- 
veglianza su molte cose; dovrà perciò insediare molti magi- 
strati: che differenza ci sarà ancora allora tra istituire ordina- 
riamente questi ufficiali o farli nominare da una sola persona 
a questo modo? Inoltre (ed è ciò che abbiamo detto anche pri- 
ma)83 se un uomo dabbene, in quanto migliore degli altri, ha 
diritto a comandare, due uomini dabbene sono migliori di 
uno solo. Questo è ciò che dice Omero: 


andando due insieme...84 
e il desiderio di Agamennone: 
dieci così mi consigliassero.85 


Vi sono dei casi in cui anche oggi i magistrati sono assoluti 
padroni di decidere, per esempio i giudici; ma si tratta di quei 
casi in cui la legge non può decidere, ché, per quelli per i qua- 
li può, nessuno dubita che essa è quella che comanda e giudi- 
ca nei migliori dei modi. Ma proprio perché alcuni casi pos- 
sono essere compresi nelle leggi e altri no, si dubita e si cer- 
ca se sia preferibile che comandi la migliore delle leggi o il 
migliore degli uomini: infatti le questioni sulle quali si deli- 
bera sono proprio quelle per le quali non è possibile legifera- 
re. Non è questo che si contesta, la necessità che un uomo de- 
cida in questi casi, ma che debba essere uno solo invece di 


82 «Termine medio» significa qui ciò che è equidistante dagli estremi. 
83 13, 1283b, 21 sgg.; 1284b, 32; 15, 1286b, 3 sgg. 

84 Omero, Iliade X, 224. 

85 Omero, Iliade II, 372. 
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più. Infatti ogni magistrato che sia stato ben educato dalla 
legge è in grado di giudicare bene; ma sembrerebbe strano se 
si decidesse meglio giudicando con due occhi e due orecchi e 
agendo con due piedi e due mani piuttosto che con molti di 
questi organi, mentre anche ora i monarchi si procurano mol- 
ti occhi, molti orecchi, molte mani e molti piedi, rendendo i 
propri amici e sostenitori compartecipi dell’autorità. Pertanto 
coloro che non sono amici non opereranno secondo gli inten- 
ti del monarca, ma se sono amici suoi e del suo potere, e l’a- 
mico è uguale e simile all’amico, il sovrano, se crede che gli 
amici debbano condividere il potere, pensa che coloro che so- 
no uguali e simili debbano governare in modo simile. E si 
può dire che queste sono le principali argomentazioni di co- 
loro che si oppongono al regno. 


17. Ma forse queste osservazioni valgono solo per certi ca- 
si e non per altri. Infatti vi sono in natura il governo di un pa- 
drone, quello di un re e quello dei cittadini; e questo è giusto 
e utile. Ma non sono secondo natura né il governo tirannico 
né tutti gli altri regimi che costituiscono degenerazioni, per- 
ché si tratta di forme che sono contro natura. Del resto da 
quanto si è detto risulta evidente che in una comunità di simi- 
li e uguali non è conveniente né giusto che uno solo imperi su 
tutti, sia che non vi siano le leggi ed egli funga da legge, sia 
che vi siano, sia che si tratti di un uomo dabbene che coman- 
di su uomini dabbene, sia che si tratti di un uomo non dabbe- 
ne che comandi su uomini non dabbene, neppure se dimostra 
superiorità nella pratica della virtù; a meno che questa supe- 
riorità non possa essere intesa in un certo modo particolare. 
In che modo, bisogna dire ora, sebbene in un certo senso lo si 
sia già detto.86 

Prima di tutto bisogna determinare quale comunità sia go- 
vernabile da un re, quale da un’aristocrazia e quale da un go- 
verno costituzionale. La prima è costituita da una moltitudine 


86 13, 1284a, 3 sgg.; 1284b, 27 sgg. 
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87 Si tratta di un testo probabilmente molto corrotto, nel quale le pro- 
posizioni che descrivono l’aristocrazia (1288a, 9-12) e il regime costitu- 
zionale (1288a, 12-15) sono state modellate sulla proposizione che de- 
scrive il regno (1288a, 8-9). Gli editori hanno cercato di correggere il te- 
sto tràdito. Abbiamo preferito seguire una versione semplificata, tenendo 
anche conto dei suggerimenti di Dreizehnter. 
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che per natura produce una schiatta eccellente nella virtù ri- 
chiesta dall’esercizio del potere politico; la seconda è costi- 
tuita da una moltitudine che sia in grado di sottostare a un go- 
verno degno di uomini liberi e retto da capi eminenti per virtù 
politiche; la terza è costituita da un popolo per natura capace 
di comandare ed essere comandato secondo la legge che di- 
stribuisce ai ricchi le cariche secondo i meriti.87 Quando tutta 
una stirpe o un solo individuo si distinguono tanto nella pra- 
tica della virtù da superare tutti gli altri, allora è giusto che 
questa stirpe 0 questo individuo abbiano il titolo regio e di- 
ventino signori di tutti. Come si è già detto, le cose stanno co- 
sì non solo secondo la giustizia che di solito invocano coloro 
che fondano le varie forme di costituzione, l’aristocratica, 
l’oligarchica e anche la democratica (ché in ogni caso credo- 
no di fondare il loro regime su qualche superiorità, sebbene 
non per tutti valga lo stesso tipo di superiorità), ma secondo 
ciò di cui abbiamo precedentemente parlato.88 Infatti non 
conviene uccidere, mettere in fuga o colpire con l’ostracismo 
chi abbia le doti sopra supposte, né si addice che egli compia 
il suo turno di obbedienza, perché la parte non può superare il 
tutto, ma in chi ha una superiorità del genere proprio questo 
avviene. Perciò non resta che obbedire a costui e farlo signo- 
re assoluto, senza limitazione di tempo. 

Intorno al regno, quali siano le sue specie, se sia utile o no 
alle città, in quali casi e in quali condizioni, basti quanto pre- 
cede. 


18. Diciamo che tre sono le costituzioni rette, e che neces- 
sariamente di queste la migliore è quella amministrata dagli 
uomini migliori, cioè quella in cui vi è un individuo che su- 


88 Ci sono due rinvii all’indietro. Il primo è alla tesi che ogni forma di 
costituzione realizza un certo aspetto della giustizia (9, 1280a, 7 sgg.; 12, 
1282b, 14 sgg.); il secondo alla tesi che il regno è giustificato quando c’è 
un membro della comunità eminente in virtù (13, 1284b, 28 sgg.). Ari- 
stotele ritiene che il regno, in apposite situazioni, abbia una giustifica- 
zione nella teoria generale della giustizia, la quale prescrive di assegnare 
i poteri proporzionalmente aì meriti rilevanti. 
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8° Il problema dei rapporti tra la virtù dell’uomo e quella del cittadino 
è stato affrontato in questo libro dal cap. 4 in poi. 
9 L'ultima frase di questo libro («è necessario che chi si appresta a 


pera tutti in virtù o una stirpe o un gruppo che eccellono per 
le loro virtù, e in cui alcuni possono essere comandati e altri 
comandare in vista della vita migliore. D'altra parte nei primi 
discorsi abbiamo stabilito che, se necessariamente la virtù 
dell’uomo e quella del cittadino della città migliore coincido- 
n0,5° è evidente che allo stesso modo e con gli stessi mezzi 
con cui si può ottenere che un uomo diventi buono si potreb- 
be preparare la città all’aristocrazia o alla monarchia. Perciò 
saranno press’a poco la stessa educazione e gli stessi costumi 
che renderanno l’uomo buono e faranno il politico e il re. Ciò 
detto, bisogna parlare della migliore costituzione, cercando 
quali siano le condizioni naturali in cui sorge e come possa 
essere stabilita. È necessario che chi si appresta a condurre la 
ricerca adatta su questo argomento...90 


condurre la ricerca adatta su questo argomento», cioè sulla costituzione 
migliore) è incompiuta e coincide praticamente con l’attacco della prima 
frase del VII libro, come se il III e il VII libro dovessero essere diretta- 
mente collegati. 
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LIBRO QUARTO 


1. Tutte le arti e scienze che non sono parziali, ma trattano 
in modo esauriente un unico genere, devono considerare cia- 
scuna ciò che rientra nel proprio genere: per esempio quale 
esercizio si adatti a un certo tipo di corpo, quale sia per esso 
il migliore esercizio (ché a chi da natura è dotato nel modo 
migliore e dispone delle migliori risorse necessariamente si 
adatta il migliore) e quale sia in genere l’esercizio che si adat- 
ta ai più nella loro totalità (ché anche questo è di competenza 
dell’arte ginnica). E se anche non si desiderasse acquistare 
l’abilità negli esercizi o le nozioni che li riguardano, necessa- 
rie per gareggiare, ciò non di meno sarebbe sempre compito 
dell’istruttore e del maestro di ginnastica insegnarne una pra- 
tica più modesta. Ciò avviene anche nella medicina, nell’arte 
di costruire navi, nel confezionamento degli abiti e in ogni al- 
tra tecnica, 

Perciò è chiaro che spetta a una medesima scienza cercare 
quale sia la migliore costituzione, come debba essere per sod- 
disfare i nostri ideali, quando non vi fossero impedimenti 
esterni,! e quale si adatti alle diverse condizioni in cui può es- 
sere messa in pratica (infatti poiché è quasi impossibile che 
molti possano attuare la migliore, al buon legislatore e al 
buon politico non deve sfuggire quale sia la migliore in sen- 
so assoluto e quale sia la migliore entro certe condizioni da- 


! In questo caso l’unico vincolo è che il progetto costituzionale non 
contenga nulla d’impossibile (cfr. II, 6, 1265a, 17 sgg.). 
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te). Un terzo ramo della ricerca è lo studio di una costituzio- 
ne in base a condizioni di partenza (bisogna infatti studiare 
anche una costituzione data, saper determinare come sia sor- 
ta e in che modo, una volta che sia sorta, possa essere conser- 
vata per il maggior tempo possibile; questo caso si dà quando 
in una città non vige la costituzione migliore, per la quale 
mancano le condizioni necessarie, ma neppure la migliore 
che sarebbe possibile compatibilmente con le condizioni da- 
te, bensì una ancora peggiore). Ma, oltre a tutto ciò, bisogna 
conoscere quella che si adatta meglio a tutte le città, perché la 
maggior parte degli scrittori di argomenti politici, se anche 
hanno detto alcune cose intelligenti, hanno sbagliato in ciò 
che poteva riuscire praticamente utile. Infatti non bisogna so- 
lo cercare la costituzione assolutamente migliore, ma anche 
quella che può essere realizzata e, di seguito, la più facile da 
realizzarsi e la più comune. Ora invece gli uni cercano sol- 
tanto la più eccelsa che ha bisogno dei mezzi più complessi, 
altri, mettendosi in cerca della più comune, prescindono da 
quelle attualmente in vigore e si danno a lodare quella sparta- 
na o qualche altra. Bisogna proporre un ordine che a partire 
da condizioni preesistenti sia persuasivo e possa instaurarsi, 
perché non è certo compito minore correggere una costitu- 
zione preesistente che fondarne una nuova, come non lo è 
reimparare rispetto a imparare per la prima volta. Perciò l’uo- 
mo politico oltre al resto deve sapere prendere efficaci prov- 
vedimenti nelle costituzioni esistenti, come è già stato detto. 
Ma questo è impossibile se non si conoscono quante siano le 
specie di costituzioni. Ora alcuni credono che ci sia una sola 
democrazia e una sola oligarchia, ma ciò non è vero. Perciò 
non bisogna ignorare le diversità che intercorrono tra le co- 
stituzioni, quante esse siano e in quanti modi possano com- 
porsi. 

Procedendo a questo modo bisogna cercare quali siano le 
leggi migliori e quali quelle che si adattano a ciascun tipo 
di costituzione: infatti bisogna adattare quelle a questa (e 
tutte vi si adattano) e non questa a quelle. La costituzione è 
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un ordine delle magistrature cittadine, concernente il modo 
della loro distribuzione, il governo della cittadinanza e il fi- 
ne di ciascuna comunità. Le leggi, in quanto distinte dalle 
norme fondamentali della costituzione, hanno il compito di 
prescrivere le regole secondo cui i magistrati devono gover- 
nare sorvegliando i trasgressori. Donde chiaramente conse- 
gue che bisogna conoscere le varietà delle costituzioni e la 
definizione di ciascuna di esse anche per compiere un’op- 
portuna opera legislativa: infatti non è possibile che le me- 
desime leggi siano adatte a tutte le oligarchie e a tutte le de- 
mocrazie, se sono molte, e non una sola, la democrazia e 
l’oligarchia. 


2. Nella prima trattazione sulle costituzioni? abbiamo di- 
stinto tre forme rette, il regno, l’aristocrazia e il governo co- 
stituzionale, e tre deviazioni da queste, la tirannide dal regno, 
l’oligarchia dall’aristocrazia e la democrazia dal governo co- 
stituzionale. Dell’aristocrazia e del regno si è già parlato (e 
trattare della costituzione migliore è, infatti, trattare di quelle 
indicate con questi due nomi, perché ciascuna di esse preten- 
de di reggersi sulla virtù efficacemente praticata); in seguito 
si è stabilito in che cosa differiscano tra loro il regno e l’ari- 
stocrazia e quando si debba ritenere opportuno il regno.3 Re- 
stano ora da trattare oltre quella che, con nome comune a tut- 
te le altre forme, è chiamata governo costituzionale, anche al- 
tre forme di costituzione: l’oligarchia, la democrazia e la ti- 
rannide. È evidente quale di queste degenerazioni sia peggio- 
re e quale venga subito dopo di essa. Infatti peggiore è 
necessariamente la costituzione derivata per degenerazione 
della forma prima e più divina. Ora, il regno o è tale soltanto 
di nome, ma non in realtà, o è tale perché chi regna eccelle 
straordinariamente sugli altri, sicché la tirannide, che è la de- 


[ECIES 


2 “La prima trattazione sulle costituzioni” è un’espressione che pone 
dei problemi, perché potrebbe riferirsi a un ordinamento dei libri della 
Politica che non è quello nel quale noi li possediamo. Attualmente il ri- 
ferimento potrebbe essere al cap. 7 del III libro. 

3 II, 14-18. 
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generazione peggiore, è la più lontana dalla vera costituzio- 
ne. In secondo luogo viene l’oligarchia (dalla quale l’aristo- 
crazia è ben diversa), mentre la democrazia è più moderata. 
Queste cose sono già state dette da uno dei miei predecesso- 
ri, ma da un altro punto di vista. Egli infatti pensava che, se 
tutte le forme di costituzione fossero state realizzate bene, per 
esempio se si fosse avuta una buona oligarchia o qualche 
buon governo di altra specie, allora la democrazia sarebbe 
stata la peggiore costituzione, mentre se le altre forme di go- 
verno fossero state cattive, allora la democrazia sarebbe stata 
la migliore forma di governo.* Noi invece consideriamo del 
tutto errate queste forme di costituzione e non riteniamo di 
poter dire che una oligarchia è migliore di un’altra, ma solo 
che è meno cattiva. Ma per ora evitiamo di giudicare, perché 
prima bisogna distinguere quante specie vi siano di costitu- 
zioni e se vi sia più di una specie di democrazia e di oligar- 
chia, poi vedere quale sia la costituzione più comune e quale 
la preferibile dopo la migliore, e se c’è una costituzione ari- 
stocratica e ben costruita ma adatta al maggior numero di 
città. In seguito, anche per le altre costituzioni, bisogna de- 
terminare quale tipo sia preferibile nei diversi casi (perché 
forse in certi casi è necessaria la democrazia più che l’oligar- 
chia, in certi altri la seconda più che la prima). Dopo di che 
bisogna vedere in che modo debba comportarsi chi intende 
instaurare queste costituzioni, per esempio le democrazie 
nelle loro varietà e le oligarchie, anch'esse nelle loro varietà. 
Infine, dopo che avremo ricordato brevemente tutte queste 
costituzioni nei limiti del possibile, dovremo tentare di esa- 
minare che cosa distrugge e che cosa conserva questi regimi, 
tutti e ciascuno in particolare, e di determinare le principali 
cause naturali di questi processi. 


4 Platone, Politico 301a sgg. Platone non parla di costituzioni buone o 
non buone, ma rispettose o non rispettose delle leggi. Quando si conside- 
rano costituzioni rispettose delle leggi, la democrazia è la peggiore; 
quando si considerano costituzioni non rispettose delle leggi, la demo- 
crazia è la migliore. 
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5 Questo riferimento viene diversamente interpretato, anche perché 
non è ben chiaro che cosa intenda Aristotele quando parla di una tratta- 
zione dell’aristocrazia. Il rinvio potrebbe essere a VII, 7, 1328a, 17 sgg., 
a III, 12, 1283a, 14 sgg. o al capitolo successivo di questo libro. In gene- 
rale all’aristocrazia potrebbero riferirsi il VII libro (per via del progetto 
politico che contiene), oppure il III libro (per la parte che si riferisce a 
una costituzione fondata sulla virtù), oppure il cap. 4 del IV libro che po- 
trebbe essere il resto di una trattazione sull’aristocrazia. Non è escluso 
che il rimando aristotelico presupponga trattazioni perdute, almeno in 
parte, o un modo di vedere il materiale che possediamo diverso da quel- 
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3. La causa per cui vi sono più tipi di costituzione sta nel 
fatto che la città è costituita da più parti. Innanzitutto vediamo 
che tutte le città sono costituite da famiglie, poi che dei com- 
ponenti del corpo cittadino necessariamente alcuni sono ric- 
chi, altri poveri, altri hanno una posizione intermedia; e anco- 
ra che i ricchi hanno armi pesanti, i poveri no. Inoltre una par- 
te del popolo è costituita da contadini, un’altra da commer- 
cianti e un’altra ancora da operai. Tra i notabili vi sono diffe- 
renze fondate sulla ricchezza e sulla grandezza delle proprietà, 
delle quali è un segno l’allevamento dei cavalli (che chi non è 
ricco non può mantenere facilmente. Per questo nei tempi an- 
tichi le città la cui forza risiedeva nella cavalleria erano rette 
con regimi oligarchici; ed esse si valevano di cavalli nelle 
guerre contro i popoli confinanti, per esempio gli Eretriesi, i 
Calcidesi e i Magneti sul Meandro e molte altre città dell’ A- 
sia). Oltre all’eccellenza nella ricchezza c’è poi quella per no- 
biltà di natali e quella per virtù e qualsiasi altra cosa analoga, 
che si sia detto far parte della città là dove si è parlato dell’a- 
ristocrazia,5 perché là si è precisato di quante parti necessaria- 
mente consta ogni città. A volte tutte queste parti partecipano 
alla vita politica, a volte non tutte, ma solo alcune, in numero 
maggiore o minore. Pertanto è evidente che necessariamente 
le costituzioni devono essere più di una e differire per specie 
tra di loro, perché queste parti differiscono tra loro per specie. 
La costituzione infatti è un ordine imposto alle cariche politi- 
che, che vengono distribuite o secondo il peso politico di chi 
vi accede o secondo un criterio di uguaglianza, che poggia su 


lo che la sua attuale sistemazione può suggerire; ma è azzardato indivi- 
duare in capitoli o parti di essi tronconi di trattati perduti. Nel III libro 
Aristotele menziona nobiltà, libertà dei natali, ricchezza e virtù come ti- 
toli riconoscibili in una costituzione; ma i primi tre fattori sono già stati 
considerati nel corso di questo terzo capitolo del IV libro, e per giunta la 
ricchezza è qui esclusa dalla costituzione aristocratica, sicché resterebbe 
solo la libertà come titolo preso in considerazione oltre a quelli menzio- 
nati qui. Se invece il riferimento fosse al cap. 8 del VII libro, allora Ari- 
stotele potrebbe alludere alle funzioni che ivi compaiono come superio- 
ri, quali i compiti religiosi, deliberativi e giudiziari. 
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TUCAS. 


6 È un testo assai contorto e oscuro. Probabilmente Aristotele vuole 
dire che le cariche si distribuiscono o in base al semplice peso politico 0 
in base a un titolo che è comune a un gruppo di cittadini, per esempio ai 
cittadini ricchi o ai cittadini poveri, oppure è comune a più gruppi di cit- 
tadini, per esempio ai cittadini ricchi e ai cittadini poveri. 

7 Si tratta del vento settentrionale e di quello meridionale. 

8 Zefiro è vento occidentale ed euro vento orientale. 

9 Le armonie fondamentali della musica greca erano, secondo Platone 
(Lachete 188d, Repubblica 398e sgg.), quattro: dorica, frigia, lidia e io- 
nica, mentre qui Aristotele sembra fare riferimento a una teoria che ne ri- 
conosce solo due, la dorica e la frigia. Queste armonie nascevano dal ten- 
tativo di estendere il tetracordo, cioè la successione di quattro note, che 
costituisce l'elemento fondamentale della musica greca. L'armonia ioni- 
ca è costituita dal collegamento tra due tetracordi, in modo che essi ab- 
biano una nota in comune: si ottiene così una scala di sette note. L'armo- 
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di un elemento comune per esempio ai ricchi o ai poveri o agli 
uni come agli altri. È dunque necessario che le costituzioni 
siano tante quanti sono gli ordini determinati da rapporti di 
predominio e di differenza tra le parti della città. 

È opinione corrente che le costituzioni fondamentali sono 
riducibili a due sole e che, come tra i venti si nominano come 
fondamentali borea e noto,” mentre gli altri sono derivazioni 
da questi, così anche tra le costituzioni le forme fondamenta- 
li sono due, la democrazia e l’oligarchia: perciò si pone l’ari- 
stocrazia nella specie dell’oligarchia, quasi fosse una sorta di 
oligarchia, e quella che si chiama regime costituzionale sotto 
la specie della democrazia, come nel caso dei venti si assegna 
lo zefiro a borea ed euro a noto.8 E la stessa cosa avviene, co- 
me alcuni dicono, anche nei riguardi delle armonie, dove si 
pongono due specie fondamentali, la dorica e la frigia, men- 
tre le altre vengono dette di stile dorico o frigio.? Queste so- 
no le idee che corrono sulle costituzioni; ma molto meglio e 
più rispondente al vero è dividerle come abbiamo fatto noi, 
ammettendo che due o una sola siano quelle ben costruite ri- 
spetto alle quali le altre sono degenerazioni. In musica ciò da 
cui avviene la degenerazione è l’armonia ben costruita, men- 
tre in politica è la migliore costituzione, quella da cui deriva- 
no le oligarchie quando il regime si fa più severo e dispotico 
e le democrazie quando si fa più molle e rilasciato,!0 


nia dorica, che genera una scala di otto note, giustappone invece due te- 
tracordi. Le armonie frigie e lidie combinano i due modi di congiungere 
due tetracordi. Per Aristotele i modi fondamentali sono qui solo due, cioè 
quello che ammette note in comune (il frigio) e quello che non ne am- 
mette (il dorico). Sulla teoria musicale ci dovette esser discussione nella 
cultura greca anche in relazione alle innovazioni musicali e allo sviluppo 
della musica auletica (suonata con il flauto), che veniva considerata di 
importazione orientale, rispetto alla musica citaredica (che usava la ce- 
tra). Cfr. n. 17 del libro VIII 

10 La forma migliore di costituzione è quella fondata sulla virtù, che 
può essere la monarchia o l’aristocrazia (2, 1289a, 30 sgg.). Usando la 
metafora musicale, Aristotele fa derivare oligarchia e democrazia come 
corruzioni della costituzione fondata sulla virtù (che può essere monar- 
chica o aristocratica), attraverso l’irrigidimento o il rilassamento. Tensio- 
ne e rilassamento erano considerati qualità musicali. 


329 


30 Où Seî Sì ribéva: Enpoxpariay, xaldrrep elbbaci riwes 4 
vov, delos obrws, Srmov xupuv tò mAfPos (xal yàp dv raîs 
Gdeyapyias rai mavrayoî rò mAéov pépos xipiov), ovd' dAi- 
yapyiav, Smov kipuor Gdiyor Tijs molirelas. el yàp einoay 
oi mavres Xidior Kai rpiandoroi, kai rovrwv ci yidior rdod- 

35 ou, xai pi) peradidotev dpyîjs TOÈsS Tprarooiors kai rénjow 
éievBépors olor rai rdMa dpotos, obbeis dv dai Inpoxpa- 
retolar rovrovs' dpoiws dé kai el ménres ONiyor pev ele, 
xpelrrovs dè riv ebripwyv mdewvuwv Svruwv, obdeis dv ddiyap- 
xiav mpocayopevoeuevr oddè rv rorabrv, el roîs dMois odor 

40 miovotors pi) perelm TAV rip v. p@ddov roivw Nexréov Ori 

1290. Sfuos pév éorw rav oi éiesBepor ripior Bow, diiyapyia 
8° Gray ci miovowi, dMa ocvpufaiver roùs pev moMoùs elvai 
toùs È’ dAlyovs: edevbepor pv Yip moddot, miovatoi È' ddiyor. 
xai yàp dv el xarà péyedos duevépovro Tàs dpyds, Worrep 

5 év Albworia gaoi rwes, 7 karà KdMos, dhiyapyia fiv du 
ddiyov yàp Tò mAfb0s ai rò T@V Kaddv xal Tò r@v peyd- 
dv. où pi dI oddè Tovrors pdovov ixavòs éyer Suwpiodar 
ràs modirelas ravras» dhi° érreì mieiova puopia rai roÎ 
Sijpov rai rîjs dhiyapyias elotv, éri dialnmtéov ds or’ dv oi 

10 édesdepor OMiyo Ovres mdewdvuv rai pi) éAeubépuv dpywoi, 
Bfpos, olov év AroMuvia rif) év T@ ’Ioviw kai èv Eipa (è 
rotrwv yàp éxarépa rw midewv év Taîs ripaîs Yoay oi 
Biapépovres Kar' ebyéverav Kai mporor Karagydvres . ràs 
drroiias, Gdiyor Gvres, roMdeiv), ore dv ci miosoroi Bid rÒ 

15 xarà mib0os brrepéyew, dAtyapyia, olov ev Kodogévi Tò ra- 
Masov (éxeî yàp ékéxtavro paxpàv ovoiav oi mdeiovs pv 


Il Platone, Politico 291d. 

t? Cfr. II, 8. 

13 Erodoto III, 20; cfr. anche HI, 12, 1282b, 27 sgg. 

14 Apollonia sorgeva in Iliria, a una certa distanza dall’ Adriatico. Te- 
ra era una delle isole Sporadi nell’Egeo. Nella prima metà del VII sec. 
a.C. il re della Lidia, Gige, sottomise Colofone, una città greca dell’ Asia 
Minore, vicina a Efeso. Aristotele tende a mostrare che non basta un cri- 
terio semplice per distinguere le diverse costituzioni: non basta stabilire 
se coloro che hanno il potere costituiscono la maggioranza o la minoran- 
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4. Non bisogna identificare in modo assoluto, come alcuni 
ora sono soliti fare,!! la democrazia con la sovranità della 
massa (perché anche nelle oligarchie e in ogni altro tipo di 
governo i più sono sovrani), né l’oligarchia con il governo as- 
soluto della minoranza. Perché se tutta la cittadinanza fosse 
costituita da mille e trecento cittadini e di questi mille fosse- 
ro ricchi e non facessero mai parte del potere ai trecento, sup- 
posto che questi fossero poveri ma liberi e in tutto il resto af- 
fatto simili ai ricchi, nessuno direbbe che in questa città vige 
la democrazia. Analogamente, anche se i poveri fossero po- 
chi, ma più forti dei ricchi ben più numerosi, se a questi i pri- 
mi non permettessero di partecipare agli onori politici, nessu- 
no direbbe che in questo caso si ha un’oligarchia. Pertanto si 
può dire con maggior ragione che si ha democrazia quando i 
liberi governano, oligarchia quando governano i ricchi; ma 
accade che gli uni siano molti e gli altri pochi, perché i liberi 
sono molti e i ricchi pochi.!? E se le cariche politiche si di- 
stribuissero secondo la statura, come alcuni dicono che av- 
venga in Etiopia,!? o secondo la bellezza, si avrebbe un’oli- 
garchia, perché esiguo è il numero delle persone alte e belle. 
Tuttavia non basta distinguere queste forme di governo con i 
soli criteri sopra menzionati. Ma poiché nella democrazia e 
nell’oligarchia entrano vari elementi, bisogna ancora pensare 
che il dominio di pochi liberi su molti liberi non costituisce 
democrazia, come ad Apollonia sullo Ionio e a Tera (in cia- 
scuna di queste città detenevano il potere quelli che si distin- 
guevano per nobiltà e per essere discendenti dai primi fonda- 
tori delle colonie, pur essendo meno numerosi degli altri) e 
neppure il dominio dei ricchi fondato soltanto sul loro nume- 
ro soverchiante costituisce oligarchia, come un tempo avve- 
niva a Colofone!* (dove i più, prima della guerra con i Lidii, 


za, ed è meglio considerare anche se siano ricchi o poveri. Ma neppure 
questo è sufficiente. Qui Aristotele sembra dire che si ha democrazia 
quando si realizzano tre condizioni: prevale la maggioranza e questa è 
costituita di liberi e poveri; si ha invece oligarchia quando domina una 
minoranza, fornita di nobiltà e ricchezza. 
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possedevano ingenti ricchezze); ma si ha democrazia se i li- 
beri e i poveri, essendo in numero prevalente, dispongono del 
potere, oligarchia se ne dispongono i ricchi e i più nobili, che 
costituiscono la minoranza. 

Che vi siano più tipi di costituzione e perché si è detto; per- 
ché esse siano più numerose di quelle ora menzionate, quali 
siano e che cosa le renda differenti, resta da dire assumendo 
il principio già posto. Ammettiamo che ogni città abbia non 
una ma più parti. Se volessimo distinguere le specie animali, 
dovremmo prima di tutto definire ciò che necessariamente 
ciascun animale deve avere (per esempio alcuni organi di 
senso, gli organi per prendere e digerire il cibo, quali la boc- 
ca e lo stomaco, e oltre a ciò gli organi motori). Supposto che 
queste fossero le uniche parti necessarie per essere un anima- 
le e che queste parti potessero accogliere delle differenze spe- 
cifiche (per esempio che ci fossero più generi di bocche, di 
stomachi, di organi di senso e di organi motori), allora il nu- 
mero delle diverse unioni di questi organi determinerebbe ne- 
cessariamente la molteplicità dei generi animali (non essendo 
possibile che lo stesso animale abbia più specie di bocche o 
di orecchi), sicché quando si fossero elencate tutte le possibi- 
li combinazioni di questi organi, si sarebbero ottenute tutte le 
specie animali, che sarebbero tante quante sono le combina- 
zioni degli organi necessari. La stessa cosa vale per le costi- 
tuzioni che sono state menzionate, dal momento che anche le 
città constano non di una sola, ma di più parti, come abbiamo 
detto spesso. Esse sono: 1) la massa di coloro che devono 
procurare il nutrimento, quelli che si chiamano agricoltori; 2) 
gli operai (che sono addetti alle arti senza le quali la città non 
potrebbe sussistere e alcune delle quali sono necessarie, men- 
tre altre servono solo al lusso e alla vita agiata); 3) i commer- 
cianti (che si dedicano alle vendite e alle compere all’ingros- 
so e al minuto); 4) i salariati; 5) i soldati, che non sono meno 
necessari delle altre parti, se si ha intenzione di non diventa- 
re schiavi degli invasori. Sarebbe infatti impossibile chiama- 
re propriamente città quella che per natura fosse prona alla 
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servitù, perché è una sua proprietà quella di essere autosuffi- 
ciente, e chi è servo non è autosufficiente. 

Nella Repubblica'5 questo argomento è trattato acutamen- 
te, ma in modo non del tutto soddisfacente. Infatti Socrate di- 
ce che quattro sono gli elementi più necessari della città, i tes- 
sitori, i contadini, i calzolai e i muratori; poi, ritenendo questi 
non autosufficienti, aggiunge i fabbri, i pastori che badano al- 
le greggi indispensabili, il negoziante al minuto e quello al- 
l’ingrosso. E così sarebbe costituito il nucleo originario della 
città, quasi che ogni città si costituisse soltanto per soddisfa- 
re ai bisogni necessari, e non soprattutto per procurare una 
buona esistenza ai cittadini, e come se fossero necessari nella 
stessa misura i calzolai e i contadini. Il gruppo dei guerrieri 
poi non viene concesso prima che la città, estendendo il suo 
territorio e venendo a contatto con i vicini, sia costretta alla 
guerra.!6 Ma anche tra queste sole quattro parti, o quante de- 
vono essere quelle che costituiscono la città, è necessario che 
ci sia qualcuno che determini che cosa è giusto e che ammi- 
nistri la giustizia. Se si riconosce che è parte dell’animale più 
l’anima che il corpo, allora anche nelle città bisogna conside- 
rare parti più quelle che sono affini alla prima che non quelle 
che mirano alla soddisfazione dei bisogni necessari: e cioè la 
parte che si dedica alla guerra, quella che si dedica all’ammi- 
nistrazione della giustizia e, oltre a queste, quella che prende 
le deliberazioni, che richiede senno politico. Che queste fun- 
zioni spettino a persone diverse o alle stesse persone non ha 
interesse per l’argomentazione che ora stiamo conducendo: 
infatti accade spesso che le stesse persone maneggino le armi 
e coltivino la terra. Perciò, se sono membri della città tanto 
quelli che esplicano le funzioni necessarie quanto quelli che 
esplicano le altre, è chiaro che la classe dei guerrieri è un ele- 
mento necessario della città. 


15 IT, 369b sgg. 
16 Platone, Repubblica II, 373e sgg. 
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!7 Aristotele ha enumerato cinque parti nel capoverso precedente a 
quello in cui ha introdotto il discorso sulla Repubblica di Platone. L’in- 
troduzione di un settimo gruppo sociale, senza che sia stato menzionato 
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Una settima classe!? è quella costituita dai ricchi che, con 
le loro ricchezze, prestano servizi alla città. Un’ottava classe 
è composta dai funzionari e da quelli che occupano le magi- 
strature della città, se questa non può sussistere senza magi- 
strature. È dunque necessario che vi siano alcuni che siano in 
grado di esercitare il potere e che prestino i loro servizi alla 
città, o in continuazione o a turno. Restano ancora quelli che 
abbiamo distinto or ora, cioè quelli che devono deliberare e 
quelli che devono giudicare dei diritti dei litiganti. Se dunque 
in una città ci devono essere queste cose e devono essere fat- 
te bene e giustamente, è necessario che vi siano alcuni che 
posseggano la virtù politica. 

Molti credono che le diverse capacità possano essere pos- 
sedute dalle stesse persone, per esempio che le stesse persone 
possano essere guerrieri, contadini, artigiani, consiglieri e 
giudici: infatti tutti pretendono di possedere la virtù e di saper 
reggere la maggior parte delle magistrature. Ma è impossibi- 
le che le medesime persone siano ricche e povere. Perciò 
sembra che i ricchi e i poveri siano le vere parti della città. E 
poiché in genere gli uni sono pochi e gli altri molti, pare che 
queste siano le parti antagonistiche della città. Per questa ra- 
gione le costituzioni si classificano secondo la prevalenza 
dell’uno o dell’altro elemento, e si considerano la democrazia 
e l’oligarchia come le due sole costituzioni esistenti.!8 

Si è già detto che vi sono più costituzioni e perché; ora 
dobbiamo precisare che vi sono più specie di democrazia e di 
oligarchia, come del resto risulta evidente da ciò che abbiamo 


il sesto, ha fatto sorgere dei sospetti. Coloro che tendono a giustificare 
l’ordine del testo suppongono che Aristotele abbia considerato come se- 
sto il gruppo preposto all’amministrazione della giustizia, del quale ha 
parlato nel capoverso precedente a questo. 

18 Sembra che Aristotele voglia dare una spiegazione della tesi che ri- 
duce tutte le forme di costituzione all’oligarchia e alla democrazia (3, 
1290a, 13 sgg.): la ricchezza e la povertà sarebbero le due sole condizio- 
ni sociali che non possono coesistere nel medesimo gruppo, mentre le 
stesse persone possono pretendere di eseguire funzioni sociali e politiche 
diverse. 
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detto.!9 Il popolo e i cosiddetti notabili possono appartenere a 
specie diverse. Per esempio sono specie di popolo i contadini, 
gli artigiani, i mercanti che attendono alla compera e alla ven- 
dita, i marinai militari e commerciali, quelli addetti ai tra- 
sporti e i pescatori (e spesso ciascuno di questi gruppi di ma- 
rinai è numeroso, come i pescatori a Taranto e a Bisanzio, i re- 
matori di trireme ad Atene, i commercianti a Egina e a Chio, i 
trasportatori a Tenedo); oltre a questi vi sono i manovali e 
quelli che hanno una sostanza così esigua da non potersi de- 
dicare all’ozio, infine quelli che sono nati da genitori entram- 
bi liberi e tutti gli altri, di qualunque specie, che appartengo- 
no alla massa. Dei notabili alcuni sono tali per ricchezza, no- 
biltà, virtù, educazione, e altre distinzioni simili. 

La democrazia, nella sua prima forma, è quella che si defi- 
nisce in base all’uguaglianza. Infatti la legge della democra- 
zia, intesa come quella che si fonda sull’uguaglianza, stabili- 
sce che i poveri non abbiano nulla più dei ricchi e che gli uni 
non siano padroni del governo più degli altri, ma anzi che en- 
trambi lo siano nello stesso grado. Se la libertà, come alcuni 
pensano,?9 e l'uguaglianza hanno la loro sede soprattutto nel- 
la democrazia, esse sarebbero realizzate in massimo grado 
laddove tutti partecipassero veramente all’amministrazione 
politica della città in modo simile. Ora, poiché il popolo ha la 
maggioranza e l’opinione dei più dispone del governo, è ne- 
cessario che una simile organizzazione politica sia una de- 
mocrazia. 

Questa è una specie di democrazia; ma ne esiste un’altra, 
in cui le cariche politiche si distribuiscono in base al censo, 
che è stabilito a una quota molto bassa, sicché solo chi pos- 
siede della ricchezza può prendere parte alla vita politica, 
mentre ne è escluso chi la perde. Un altro tipo ancora di de- 
mocrazia è quello in cui tutti i cittadini incontestabili parteci- 
pano al potere, sebbene solo la legge abbia propriamente au- 


19 2, 1289b, 12 sgg.; 3, 1289b, 27. 
20 Platone, Repubblica VIII, 562b. 
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torità. Un quarto quello in cui tutti partecipano al potere, pur- 
ché siano cittadini, sotto la sovranità della legge. Un quinto 
quello in cui vi sono tutte le condizioni predette con la sola 
aggiunta che la suprema autorità spetta alla massa e non alla 
legge, il che avviene quando i decreti votati dall'assemblea 
popolare e non la legge sono sovrani. E ciò è opera dei dema- 
goghi. Nelle città in cui la democrazia governa secondo la 
legge non si ha il demagogo, ma i migliori cittadini seggono 
al potere, mentre i demagoghi sorgono dove le leggi non so- 
no sovrane: il popolo diventa allora il vero monarca, ed esso 
è costituito dai più, i quali sono signori, non presi uno per 
uno, ma tutti insieme. Omero non dice quale molteplicità di 
capi ritenga non buona, se questa o quella che si ha quando 
più persone comandano, prese individualmente.?! Allora il 
popolo, trovandosi in queste condizioni ed essendo perciò 
una specie di monarca, cerca di esercitare il suo dominio da 
solo, rifiutando l’autorità delle leggi, e diventa dispotico, 
vengono in onore gli adulatori e questa democrazia diventa 
analoga a quella monarchia che si chiama tirannide. E l’ana- 
logia risiede nei costumi che imperano, nell’oppressione 
esercitata sui migliori, nell’uso in un caso dei decreti e nel- 
l’altro degli editti, nella somiglianza e nell’analogia tra il de- 
magogo e l’adulatore. Entrambi infatti hanno una grande po- 
tenza presso i loro padroni, gli adulatori presso i tiranni e i 
demagoghi presso il popolo che abbia questa posizione nella 
città. La causa di ciò risiede nel fatto che i decreti e non le 
leggi sono sovrani, in quanto tutto viene portato dinanzi al 
popolo; e costoro possono diventare potenti perché il popolo 
è padrone di tutto ed essi sono padroni dell’opinione del po- 
polo, che li obbedisce. Inoltre coloro che accusano i magi- 
strati dicono che il popolo deve giudicare e questo accoglie 
volentieri l’invito, sicché vanno in pezzi tutte le istituzioni 
politiche. E forse avrebbe ragione chi rimproverasse questo 
dominio del popolo, che non dà luogo a una vera e propria co- 


2! Omero, Zliade Il, 204. 
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stituzione: perché dove le leggi non dominano non c’è costi- 
tuzione. Infatti la legge deve esercitare la sua autorità in tutti i 
casi, mentre i magistrati e la cittadinanza devono intervenire 
nei casi particolari. Sicché se la democrazia è una delle forme 
di governo, è evidente che un tale ordinamento, in cui si rego- 
la tutto con decreti, non è neppure una democrazia nel vero 
senso della parola, perché nessun decreto è universale. Le for- 
me di democrazia siano dunque determinate in questo modo. 


S. Tra le specie dell’oligarchia una è quella che si ha quan- 
do la possibilità di adire alle cariche politiche dipende dal 
censo, che è stabilito in misura tale che i poveri, anche se in 
maggior numero, non possano partecipare alla vita politica; 
possibilità che è subito concessa a chi si procuri il censo ne- 
cessario. Un’altra specie è quella in cui il censo per adire alle 
cariche è alto e dai possessori del censo i magistrati scelgono 
i titolari delle cariche vacanti (se questa scelta avviene tra tut- 
ti coloro che posseggono le condizioni necessarie, allora il re- 
gime è più aristocratico, mentre se avviene tra una cerchia de- 
finita di persone, allora il regime tende di più all’oligarchia). 
Una terza specie è quella in cui il figlio succede al padre; una 
quarta si ha quando, oltre alla condizione precedente, non la 
legge, ma i magistrati esercitano la sovranità. E questo tipo di 
oligarchia corrisponde alla tirannide tra le monarchie e, tra le 
democrazie, all’ultimo tipo che abbiamo descritto. In genere 
a questa oligarchia spetta il nome di signoria.?? 

Queste dunque sono le specie di democrazia e di oligar- 
chia. Non deve sfuggire che spesso un regime, che non è de- 
mocratico per le leggi che in esso vigono, lo è per abitudine 
ed educazione. Ma vale anche l’inverso: cioè un regime che 
per le sue leggi può essere giudicato democratico tende poi 
all’oligarchia per educazione e abitudini. Ciò avviene soprat- 
tutto dopo i mutamenti di costituzione: questi infatti non so- 


22 Il termine greco è Suvdotena, al quale però è associata non solo l’i- 
dea della trasmissione ereditaria del potere, ma anche quella dell’eserci- 
zio personale e arbitrario dell’autorità. Cfr. n. 94 del II libro. 
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no mai improvvisi, ma dapprima gli uni prevalgono un poco 
sugli altri, sicché restano ancora in vigore le leggi preceden- 
ti, ma in realtà dominano ormai quelli che provocano il muta- 
mento costituzionale. 


6. Che queste siano tutte le specie di democrazia e di oli- 
garchia è evidente da ciò che si è detto. Infatti è necessario 
che o tutte le parti del popolo, che abbiamo enumerato,?3 par- 
tecipino alla vita politica o che alcune partecipino e altre no. 
Quando sono al potere i contadini o i possessori di una mo- 
desta sostanza, allora la città si regge in base alle leggi, per- 
ché quelli, dovendo vivere del loro lavoro, non possono dedi- 
carsi all’ozio, e facendo sovrane le leggi, partecipano all’atti- 
vità dell’ assemblea per quel tanto che è strettamente necessa- 
rio. In questa costituzione gli altri possono entrare nel gover- 
no quando hanno acquistato il censo stabilito dalla legge, e 
perciò la partecipazione è aperta a tutti quelli che l’hanno 
conseguito. In generale il non concedere a tutti i diritti politi- 
ci caratterizza l’oligarchia, ma è impossibile garantire l’ozio, 
se non c’è rendita pubblica. 

Questo, per le cause or ora dette, è un tipo di democrazia. 
Un altro si ottiene facendo una distinzione che segue imme- 
diatamente quella fatta precedentemente: in esso possono 
partecipare alla vita politica tutti coloro che appartengono a 
una schiatta di sicura cittadinanza, purché siano in grado di 
dedicarsi all’ozio. Perciò in questa democrazia le leggi sono 
sovrane, perché non c’è rendita pubblica.?4 

Un terzo tipo è quello in cui i diritti politici sono concessi 
a tutti gli uomini liberi, sebbene in pratica esso sia impossibi- 
le per la stessa causa di poc’anzi, sicché è necessario che an- 
che in questo caso domini la legge. 

Un quarto tipo è quello che è sorto per ultimo nelle città. 


23 4, 1291b, 17 sgg. 

24 Se non ci sono entrate pubbliche che permettano ai cittadini di sta- 
re in ozio e di partecipare alla vita politica, le leggi non corrono il peri- 
colo di essere cambiate da provvedimenti arbitrari di organi collettivi. 
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Per il loro ingrandirsi e per l'abbondanza della pubblica ren- 
dita, tutti partecipano alla vita politica, per la prevalenza della 
massa; e tutti vi prendono effettivamente parte perché posso- 
no dedicarsi all’ozio anche i poveri, che ricevono una ricom- 
pensa pecuniaria. E la moltitudine più delle altre parti della 
città può liberarsi dal lavoro, perché per questa la cura delle 
faccende private non costituisce un impedimento, come lo co- 
stituisce, invece, per i ricchi, che perciò spesso non prendono 
parte all’assemblea o all’attività dei tribunali. Di conseguenza 
la massa dei poveri e non le leggi diventa padrona della città. 

Queste e tante sono le forme di democrazia e per queste ra- 
gioni. Quanto all’oligarchia, una prima specie di essa si ha 
quando i più hanno sì ricchezze, ma non troppe, sicché tutti 
quelli che hanno una certa proprietà possono prender parte al 
governo; senonché, poiché costoro sono molti, le leggi e non 
gli uomini sono sovrane nella città. Infatti quanto più sono 
lontani dai governo di una sola persona e non hanno ricchez- 
ze che permettano loro di liberarsi di ogni preoccupazione, 
ma d’altra parte non sono così poveri da dover vivere alle 
spalle della città, tanto più sono costretti a far della legge la 
loro sovrana senza diventare essi stessi padroni della legge. 

La seconda specie di oligarchia si ha quando diminuisce il 
numero dei ricchi e aumentano le loro ricchezze, sicché essi, 
essendo più forti, pretendono maggiori vantaggi: perciò scel- 
gono essi stessi tra gli altri quelli che devono entrare a far 
parte del governo e, poiché non sono ancora così forti da po- 
ter governare senza leggi, stabiliscono delle leggi che sanzio- 
nino appunto questo diritto. 

Se, con la diminuzione del numero dei ricchi, le ricchezze 
si accrescono, si ha un terzo tipo di oligarchia, in cui i ricchi 
hanno per sé le cariche, ma ancora in base a una legge stabi- 
liscono che i figli succedano ai padri. 

Quando le ricchezze e le influenze si accrescono ancora, al- 
lora questa specie di signoria si avvicina alla monarchia, e so- 
vrani diventano gli uomini e non la legge: e questo è il quarto 
tipo di oligarchia corrispondente all’ultimo tipo di democrazia. 
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7. Oltre la democrazia e l’oligarchia vi sono altre due for- 
me di costituzione, una delle quali è riconosciuta da tutti e fa 
parte delle quattro specie di costituzioni già nominate (mo- 
narchia, oligarchia, democrazia e la cosiddetta aristocrazia). 
La quinta forma sarebbe quella che porta il nome comune a 
tutte le altre forme di costituzione (infatti la si chiama regime 
costituzionale), ma che spesso non è riconosciuta da quelli 
che tentano di enumerare le forme di costituzione e che ne ri- 
conoscono solo quattro, come Platone. 

È bene chiamare aristocrazia solo quella intorno a cui ab- 
biamo parlato nei primi discorsi,?5 perché ha il diritto di por- 
tare questo nome solo quella costituzione che ammetta il go- 
verno degli uomini che sono migliori in assoluto e non in rap- 
porto a un qualche modello di uomo buono. Infatti solo in una 
città che abbia una costituzione siffatta l’uomo dabbene e il 
buon cittadino coincidono, mentre negli altri casi gli uomini 
sono buoni solo in relazione al modello che prevale nella 
città. Tuttavia vi sono alcuni regimi che differiscono dalle oli- 
garchie e dal regime costituzionale e sono chiamati aristocra- 
zie; in essi l’elezione alle magistrature è fatta non solo in ba- 
se alla ricchezza, ma anche in base al merito. Questa costitu- 
zione differisce da quelle due e si chiama aristocratica, per- 
ché anche dove non ci si prende pubblicamente cura della 
Virtù vi sono alcuni che godono buona fama e paiono essere 
persone perbene. Dove la.costituzione mira alla ricchezza, al- 
la virtù e al popolo, come a Cartagine, si ha l’aristocrazia, 
mentre là dove si hanno di mira due soli elementi, la virtù e il 
popolo, come a Sparta, la costituzione è una mescolanza di 
quei due fattori, il dominio popolare e la virtù.?6 Perciò, oltre 
la prima e miglior forma, vi sono ancora queste altre due spe- 
cie di aristocrazia; una terza specie è quella costituita da tutte 


25 Dell’aristocrazia Aristotele ha a lungo parlato nel III libro, soprat- 
tutto nei capp. 4 e S. Se si suppone che i libri VII e VII siano stati scritti 
prima del IV, si scorge in questo testo un rinvio a quelli. 

26 A Cartagine Aristotele ha dedicato l’undicesimo capitolo del II libro 
e a Sparta il nono. 
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21 Aristotele intende spiegare come mai abbia messo il regime costitu- 
zionale con la tirannide che è una costituzione degenerata. Lo ha fatto per 
la stessa ragione per cui nel capitolo precedente ha parlato dell’aristocra- 
zia, che non è un regime degenerato, almeno nello stesso senso in cui lo 
sono forme come l’oligarchia o la tirannide. Qui Aristotele sta esaminan- 
do le diverse specie di ciascuna forma costituzionale, in modo abbastan- 
za indipendente dalla correttezza o degenerazione della forma stessa. Co- 
munque subito dopo Aristotele spiega che rispetto alla forma assoluta- 
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quelle forme di regime costituzionale che tendono piuttosto 
all’oligarchia. 


8. Ci resta ora da parlare del cosiddetto regime costituzio- 
nale e della tirannide. Abbiamo collocato il primo in questa 
enumerazione?” sebbene non sia una degenerazione, così co- 
me non lo sono le forme di aristocrazia che sopra abbiamo 
enumerato. A dire il vero tutte le costituzioni sono errate ri- 
spetto alla costituzione assolutamente buona, sicché anche le 
forme non degenerate vengono enumerate insieme con le de- 
generazioni; ma queste, come abbiamo detto in principio, so- 
no degenerazioni da quelle.?8 È bene che solo alla fine dedi- 
chiamo la nostra attenzione alla tirannide: è il tipo di governo 
che meno di ogni altro può essere detto una costituzione, 
mentre la nostra ricerca verte ora sulle costituzioni. 

Abbiamo chiarito dunque le ragioni per cui abbiamo adot- 
tato questa classificazione; ora bisogna trattare del regime 
costituzionale. La sua natura appare in maniera più evidente 
dopo che si sono definite l’oligarchia e la democrazia. Il regi- 
me costituzionale è, in generale, una mescolanza di oligar- 
chia e di democrazia; e in genere si sogliono chiamare regimi 
costituzionali i governi che inclinano piuttosto alla democra- 
zia, e aristocrazie quelli che inclinano piuttosto alla oligar- 
chia, in quanto educazione e nobiltà sono più comuni nelle 
classi più ricche. Inoltre pare che i ricchi abbiano quelle cose 
che spingono gli ingiusti a commettere ingiustizia e dalle 
quali, invece, essi traggono notorietà e fama di nobiltà. Poi- 
ché le aristocrazie intendono conservare la supremazia ai mi- 


mente buona tutte le forme sono degenerate, e per questo possono esser 
enumerate insieme (come avviene in questa ricerca sulle specie di cia- 
scuna di esse). Ma tra le forme degenerate l’oligarchia, la democrazia e 
la tirannide sono a loro volta degenerazioni di aristocrazia, regime costi- 
tuzionale e monarchia. Esistono pertanto due livelli di degenerazione: 
uno delle sei costituzioni rispetto alla costituzione migliore in sé e uno 
delle tre ultime costituzioni rispetto alle prime tre. 

28 Si rinvia di solito al cap. 7 del IMI libro, nel quale c’è l’enunciazio- 
ne canonica della tavola delle costituzioni. 
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gliori cittadini, si crede che anche le oligarchie siano costitui- 
te soprattutto da uomini nobili e virtuosi. 

Pare impossibile che una città che non abbia regime ari- 
stocratico, ma sia sotto il potere di uomini cattivi, abbia un 
buon governo, così come pare impossibile che sia retta da un 
governo aristocratico una città che non ha un buon governo. 
Ma il buon governo non consiste nell’avere buone leggi, ma 
non obbedirle. Perciò il buon governo?? va inteso, in un sen- 
so, come l’obbedienza alle leggi esistenti, in un altro, come la 
promulgazione di buone leggi alle quali attenersi (perché è 
possibile obbedire anche a leggi mal poste). E ciò può acca- 
dere in due modi: infatti o si obbedisce alle leggi migliori 
possibili in certe circostanze o alle leggi migliori in senso as- 
soluto. 

Pare che l’essenza dell’aristocrazia consista nella distribu- 
zione delle cariche politiche secondo la virtù, dal momento 
che i caratteri distintivi sono, dell’aristocrazia la virtù, dell’o- 
ligarchia la ricchezza, della democrazia la libertà; la maggio- 
ranza come condizione di governo è presente in tutti i tipi di 
costituzione, perché nell’aristocrazia, nell’oligarchia e nella 
democrazia ciò che pare alla maggior parte di quelli che pren- 
dono parte al governo è decisione sovrana. Nella maggior 
parte delle città si ha quella cui viene dato il nome di regime 
costituzionale,3° e infatti si ha solo una mescolanza dei ricchi 
e dei poveri, della ricchezza e della libertà. E nella maggior 
parte dei casi i ricchi sembrano sostituirsi alla gente nobile. 
Ma poiché sono tre gli elementi che si disputano l’uguaglian- 
za nella costituzione, la libertà, la ricchezza e la virtù (infatti 
il quarto, quello che si chiama nobiltà, consegue a due di que- 
gli elementi, dal momento che la nobiltà è ricchezza e virtù 
antiche), è evidente che la mescolanza di due elementi, ric- 


29 Con la parola eùvopia si indica il “buon governo”, che consiste non 
solo nella presenza di buone leggi, ma in generale nell’osservanza delle 
leggi, soprattutto delle buone leggi. 

30 II testo dî 1294a, 15-16 non è sembrato soddisfacente a tutti gli edi- 
tori, che sono variamente intervenuti. Abbiamo seguito Dreizehnter. 
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chezza e povertà, potrebbe essere detta regime costituziona- 
le, mentre la mescolanza di tutti e tre costituirebbe, più che le 
altre costituzioni, l’aristocrazia, naturalmente se si accetta la 
prima e miglior forma di costituzione. Si è detto, dunque, che 
vi sono più specie di costituzioni oltre la monarchia, la de- 
mocrazia e l’oligarchia, quali siano, in che cosa differiscano 
tra loro le aristocrazie e in che cosa il regime costituzionale 
differisca dall’aristocrazia; che tuttavia aristocrazia e regime 
costituzionale non siano molto distanti tra loro, è manifesto. 


9. Dopo quanto precede diciamo in che modo il cosiddetto 
regime costituzionale venga alla luce oltre la democrazia e 
l’oligarchia e come lo si debba organizzare. Così risulteranno 
contemporaneamente chiari i caratteri con cui distinguiamo 
la democrazia e l’oligarchia, dal momento che bisogna trac- 
ciare la distinzione tra queste due forme e poi, prendendo dal- 
l’una e dall’altra, costituire un composto, come si fa con un 
simbolo.3! Tre sono i modi in cui possono avvenire la mistio- 
ne e l’unione. 1) Si prende quanto stabiliscono le leggi di en- 
trambi i regimi, come nell’amministrazione della giustizia: 
infatti nelle oligarchie viene comminata una pena ai ricchi 
che non partecipano all’attività degli organi giudiziari, men- 
tre ai poveri non è concessa nessuna mercede se vi prendono 
parte, ma nelle democrazie ai poveri è concessa la mercede, 
mentre nessuna pena è inflitta ai ricchi. Il conciliare questi 
due provvedimenti in un qualcosa di medio e di comune è 
proprio del regime costituzionale, che infatti deriva dalla 
commistione di quelle due forme di costituzione. Questo è 
uno dei modi di mistione. 2) Si prende il medio tra gli ordi- 
namenti di entrambe le forme estreme di costituzione: per 
esempio una di queste stabilisce che partecipino all’assem- 
blea anche coloro che non hanno proprietà o che ne hanno in 


31 Il oduBodov era originariamente un segno di riconoscimento, otte- 
nuto spezzando un coccio in due: si procedeva al riconoscimento facen- 
do combaciare le due parti del coccio. 
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quantità molto esigua, mentre l’altra fissa dei censi molto al- 
ti. Ciò che è comune a entrambe non è la misura della pro- 
prietà adottata dall’una o dall’altra, ma quella che sta in mez- 
zo a quelle misure. 3) Si può prendere dall’uno e dall’altro si- 
stema legislativo, cioè alcune cose dall’oligarchia e alcune 
dalla democrazia. Per esempio pare un'istituzione democrati- 
ca che le magistrature vengano scelte per sorteggio, oligar- 
chica che vengano elette, democratica che non richiedano 
censo, oligarchica che ne richiedano; appartiene invece al re- 
gime costituzionale e all’aristocrazia prendere alcune cose da 
un sistema altre da un altro, cioè rendere le cariche elettive, 
secondo i canoni dell’oligarchia, ed eliminare la condizione 
del censo secondo quelli della democrazia. 

Questo è il modo in cui può avvenire la mistione dei due 
sistemi; ma un criterio per effettuare una buona mescolanza è 
che la risultante deve poter essere detta tanto una democrazia 
quanto un’oligarchia, ed è chiaro che ciò può avvenire solo di 
quella mescolanza che sia stata fatta bene. Questa proprietà 
spetta al medio in cui si ritrovano gli estremi, come avviene 
nella costituzione di Sparta. Molti infatti tentano di definirla 
come una democrazia, perché ha molti ordinamenti democra- 
tici, come, in primo luogo, il modo di allevare i fanciulli: in- 
fatti i figli dei ricchi e quelli dei poveri sono allevati allo stes- 
so modo, cioè nel modo che potrebbero permettersi anche i 
figli dei poveri. E lo stesso principio vale anche nell’età suc- 
cessiva e quando essi sono diventati uomini, perché non c’è 
mai nessuna differenza tra ricchi e poveri: identico per tutti è 
il trattamento nelle mense comuni e i ricchi portano una veste 
quale potrebbe procurarsi qualunque povero. Inoltre delle 
due cariche più importanti l’una è occupata da titolari scelti 
dal popolo e l’altra è accessibile direttamente al popolo: in- 
fatti gli anziani sono eletti, all’eforato può accedere diretta- 
mente la massa.3? Altri dicono che la costituzione di Sparta è 
un’oligarchia perché ha molti elementi oligarchici, come l’e- 


32 Cfr. n. 80 del II libro. 
357 


ràs elvar rai podepiav «Anpuwriy, xai dAiyovs elvar xuplovs 
Bavdrov rai duyîfs, kai dMa rowvabra mod. Seî 3° év 

35 7fj modureia Ti) pepevypérn xadòs dugdrepa BSoxeîv elvar 
xai pndérepov, xal' odleodar È abriîs Kai pi) étwlev, rai 
di abriîs pi) T@ Melovs [éEw0ev] elvai Toùs Povdopévovs (ein yàp 
dv xai movnpà Tolireia To80 brdpyov) AMà r@ punò' av 
PosAeodar modireiav érépav undev rv Ts modews popiuv 

40 6Aws. tiva pv civ rporrov Bei xaliordva: modiretav, Spoiws 
dé Kai ràs dvopialopévas dpiotoxparias, viv eipnrai. 

1295* Ilepì Sè rupavvidos fiv iuîv Nouròv elmeiv, oùy ds év- 
osons molvdoyias mepì abriv, dil’Srws Adfn Tijs pe06dov 
tò pépos, éred) al rabrav ridepev TAV mOdITELOV Ti pé- 
pos. mepì pev cv Bacdetas Siwpicapiev év Toîs pros Ad- 

5 vous, év ols mepi rijs pddiora Neyopérns Bacdetas èrow- 
peba riv anéliv, rérepov dovpdopos  cvupéper Taîs ré- 
deow, rai riva kai mélev deî Kalordvar, Kaù ris’ rupav- 
vidos È etòn Sio pev SuelNopev éèv oîs mepì Bacideias èr- 
eoxotofpev, dà TÒ riv Suvapuv èraMAdrtev mws aÙràv kai 

ro mpòos riv Pacdelav, Èià rò xarà vdpov elvar auporépas 
tadras Tàs dpyds (é re yap T&v BapPdpuv TIaÙv aipoîv- 
tu abroxpdropas povdpyovs, kai rò madaudv èv roîs dp- 
yatous “EMnow èyiyvovrò Twes povapyor Tdv Tpémov robrov, 
oùs éxdNow alcvuniras), éyovar Sé riwas mpòs dANijlas abrar 

15 Stapopds, ifjoav St Sùà pèv rò xarà viuov Pacdixai raù 

Ba Tò povapyeîv éxdvruv, tvpavvixai Sè È Tò Seorrorindàs 


33 II, 14-17. 

3 Di queste forme di tirannide Aristotele ha parlato nel cap. 14 del IH 
libro. Dopo il regno di tipo “spartano” egli tratta del regno barbarico 
(1285a, 16 sgg.), che è tirannico, ma anche conforme a leggi e tradizioni. 
Alla fine di questa trattazione Aristotele dice che questo regno tirannico 
è assai sicuro, perché accettato dai sudditi, mentre meno sicuro è quello 
che non dispone del consenso (1285a, 27). Probabilmente questa consi- 
derazione è suggerita da quel che Aristotele ha detto del carattere dei bar- 
bari rispetto a quello dei Greci (1285a, 19 sgg.). Da questa forma di re- 
gno tirannico e barbarico Aristotele distingue l’esimnetia (1285a, 29 
$gg.), che è anch'essa una specie di tirannide legalitaria, ma non tradi- 
zionale. Tuttavia sembra che Aristotele consideri anche l’esimnetia come 
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leggibilità di tutte le magistrature, nessuna delle quali è occu- 
pata da persone estratte a sorte, il ristretto numero di coloro 
che infliggono le pene di morte e di esilio e molte altre cose 
del genere. Nel regime costituzionale ben connesso deve 
sembrare che ci siano entrambe le costituzioni e nessuna di 
esse; esso deve sopravvivere di per se stesso e non per soste- 
gni esterni, cioè perché coloro che intendono tenerlo in vita 
sono una maggioranza (ché questo potrebbe accadere anche a 
una cattiva costituzione); anzi, al contrario, perché nessuna 
parte della città vorrebbe a nessun costo un’altra costituzione. 

Con ciò abbiamo detto in che modo debba stabilirsi il regi- 
me costituzionale e quelle forme di governo che si chiamano 
aristocrazie. 


10. Ora dovremmo parlare della tirannide non per fare un 
lungo discorso sul suo conto, ma per dedicare ad essa la par- 
te che le spetta nella ricerca, dal momento che l'abbiamo con- 
siderata come una delle forme di costituzione. Del regno ab- 
biamo parlato nei primi discorsi,53 quando ci siamo occupati 
di esso nel suo significato più proprio e abbiamo determinato 
se fosse utile o no alle città, chi e come dovesse essere re e 
quale dovesse essere la sua origine. Due specie di tirannide 
abbiamo distinto nella trattazione dedicata al regno,*4 perché 
la loro natura, in quanto si reggono sulle leggi, ha in certo 
modo qualcosa del regno (infatti presso alcuni popoli barbari 
si scelgono re con poteri assoluti e in antico questi, con il no- 
me di esimneti, esistevano anche presso i Greci). Ma queste 
forme di tirannide hanno tra loro delle differenze: sono regie 
perché si reggono sulle leggi e sul consenso dei sudditi, tiran- 
niche perché vengono esercitate dispoticamente e ad arbitrio 
del tiranno. 


una forma di potere esercitato con il consenso dei sudditi (1285b, 2-3). 
La trattazione del IV libro coincide largamente con quella del III, se si 
esclude la distinzione tra tirannide con consenso e tirannide senza con- 
senso, che compare nel III libro (1285a, 27-28); ma là probabilmente si 
trattava di un’osservazione incidentale, suggerita dal problema della si- 
curezza del tiranno e della sua guardia. 
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La terza forma di tirannide, che pare tale più delle altre, 
corrisponde alla monarchia assoluta. Essa è il governo mo- 
narchico di chi è irresponsabile e domina su migliori e ugua- 
li non mirando ad altro che al suo proprio utile e non a quello 
dei sudditi. Perciò è un governo che si esercita contro la vo- 
lontà dei sudditi, perché nessun uomo libero sopporterebbe 
un dominio del genere. Tali e tante, per le ragioni dette, sono 
le specie di tirannide. 


11. Bisogna ora determinare quale sia la migliore costitu- 
zione e il miglior genere di vita per il maggior numero delle 
città e degli uomini, senza prendere come pietra di paragone 
la virtù che sta al di sopra del comune o l’educazione che ha 
bisogno di una felice disposizione naturale o di particolari be- 
ni di fortuna, o ancora la costituzione perfettamente rispon- 
dente ai nostri voti, ma semplicemente una vita che tutti pos- 
sano praticare e una costituzione che possa essere comune al- 
la maggior parte della città. Infatti delle cosiddette aristocra- 
zie, delle quali abbiamo parlato or ora,35 alcune sono impos- 
sibili nel maggior numero di città, altre si avvicinano al 
cosiddetto regime costituzionale: perciò bisogna parlare di 
entrambe come se costituissero un solo tipo di costituzione. 

Il giudizio su tutte queste cose dipende dagli stessi ele- 
menti. Se è esatta la definizione dell’ Etica, secondo la quale 
la vita felice è quella che si svolge secondo virtù e senza im- 
pedimenti?6 e la virtù è una medietà,?7 la vita media è neces- 
sariamente la migliore qualora si tratti di quella medietà che 
è accessibile a tutti. E gli stessi criteri discriminano la virtù e 
il difetto della città e della costituzione, perché la costituzio- 
ne è in un certo senso la vita stessa della città. In tutte le città 
vi sono tre parti: i ricchissimi, i poverissimi e quelli che stan- 
no in mezzo tra gli uni e gli altri. Poiché si ammette che la mi- 
sura e la medietà sono sempre la cosa migliore, è chiaro che 


35 7, 1293b, 7 sgg., ma cfr. anche 8, 1293b, 36 sgg. e 1294a, 9 sgg. 
36 Etica nicomachea I, 11, 1101a, 14 sgg.; VII, 14, 1153b, 9 sgg. 
3 Etica nicomachea II, 8, 1108b, 11 sgg. 
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un possesso medio di ricchezze è la condizione migliore di 
ogni altra, perché in essa è più facile obbedire alla ragione. 
Infatti è difficile che chi è troppo bello o forte o nobile o ric- 
co, oppure chi si trova nelle condizioni contrarie a queste, 
cioè è troppo povero o debole o assolutamente privo di ono- 
ri, segua i dettami della ragione. Anzi, gli uni s’insuperbisco- 
no e compiono grandi misfatti, gli altri diventano malvagi 
con azioni cattive minute, ché i reati avvengono alcuni per 
tracotanza e altri per cattiveria. Inoltre chi è in una posizione 
mediana non evita le cariche pubbliche e non intriga per otte- 
nerle: cose entrambe pericolose per la città. Oltre a ciò, quel- 
li che hanno troppa fortuna, forza, ricchezza, amicizie e altri 
vantaggi del genere non vogliono e non sanno obbedire (e 
imparano questo modo di comportarsi in casa, fin dalla fan- 
ciullezza, perché, educati nella mollezza, non si abituano a 
obbedire neppure a scuola), mentre quelli che difettano trop- 
po di questi vantaggi sono troppo modesti. Perciò gli uni non 
sanno comandare, ma solo sopportare un’autorità quale quel- 
la che si esercita su schiavi; gli altri non sono in grado di sop- 
portare alcuna autorità, ma solo di esercitare un potere dispo- 
tico. In questo caso si avrà una città di servi e di padroni, ma 
non di uomini liberi, una città di invidiosi da un lato e di per- 
sone piene di disprezzo dall’altro; e son tutte cose che tengo- 
no lontani dall’amicizia e dalla comunità politica. Infatti la 
comunità è fondata sull’amicizia e i nemici non vogliono far 
neppure la strada insieme. Una città vuol essere costituita, per 
quanto è possibile, da cittadini uguali e simili tra loro, e ciò 
accade soprattutto con cittadini che appartengano alle classi 
medie: perciò la città meglio governata sarà quella in cui si 
realizzano queste condizioni da cui per natura deriva la strut- 
tura politica. Del resto proprio la classe che fonda questa pos- 
sibilità, cioè la classe media, è quella la cui esistenza è garan- 
tita nella città. Infatti quelli che appartengono ad essa non de- 
siderano le cose degli altri come fanno i poveri, né gli altri 
desiderano le loro, come avviene per i ricchi, invidiati dai po- 
veri. Non tramando contro gli altri e non essendo oggetto di 
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trame, essi passano la loro vita senza pericoli, tanto che giu- 
stamente Focilide58 invocava: 


Molte cose sono ottime per la loro medietà 
e in essa io vorrei essere nella città. 


È chiaro dunque che la miglior comunità politica è quella che 
si fonda sulla classe media e che le città che sono in queste 
condizioni possono avere una buona costituzione, quelle, di- 
co, in cui la classe media è più numerosa e più potente delle 
due estreme o almeno di una di esse. Essa infatti, legandosi 
all’una o all’altra, farà pendere la bilancia e impedirà che uno 
degli estremi contrari raggiunga un potere eccessivo. Perciò è 
una grandissima fortuna che i cittadini effettivi abbiano una 
ricchezza sufficiente e intermedia, perché dove gli uni pos- 
seggono troppo e gli altri nulla si giunge alla democrazia 
estrema o all’oligarchia pura o alla tirannide determinata da- 
gli eccessi dell’una o dell’altra. Infatti la tirannide sorge so- 
prattutto dalle democrazie più arroganti e dalle oligarchie; 
molto meno dalle forme intermedie e da quelle vicine a es- 
se.39 Ne diremo la causa più tardi, quando parleremo dei mu- 
tamenti delle costituzioni.40 

Che la forma intermedia sia la migliore è chiaro, dal mo- 
mento che essa sola è lontana dal pericolo delle rivolte, per- 
ché dove la classe media è numerosa raramente avvengono 
sedizioni e lotte tra i cittadini. E per questa ragione le città 
grandi sono le meno colpite dalle ribellioni, perché la classe 
media vi è numerosa. Invece nelle città piccole è facile divi- 
dere tutti i cittadini in due parti soltanto, sicché non resti nes- 
suna via di mezzo e tutti praticamente appartengono alla clas- 
se dei ricchi o a quella dei poveri. Le democrazie sono più si- 
cure e più durature delle oligarchie per la posizione che vi 
hanno gli appartenenti al ceto medio, che sono numerosi e 


38 Focilide è un poeta greco del VI secolo. 

39 Tra le forme estreme di democrazia e di oligarchia, dalle quali deri- 
va la tirannide, c’è tutto uno spettro di forme moderate (cfr. VI, 6). 

40 V, 8, 1308a, 20 sgg. 
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4! Cfr. su Solone n. 108, su Licurgo nn. 74 e 85 e su Caronda n. 112 
del II libro. 


4 L’allusione pare rivolta all’egemonia esercitata nel V e IV secolo da 
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partecipano agli onori più nelle democrazie che nelle oligar- 
chie; perché quando viene a mancare il ceto medio e i poveri 
prevalgono per la loro consistenza numerica, la vita politica 
si corrompe e le città cadono rapidamente in rovina. A segno 
di ciò valga anche il fatto che i migliori legislatori apparten- 
nero alla classe media: ad essa appartenevano Solone (come 
provano le sue poesie), Licurgo (che non era re), Caronda”! e 
si può dire la maggior parte degli altri. 

Da ciò è chiaro anche perché la maggior parte delle costi- 
tuzioni è democratica o oligarchica: infatti, per la frequente 
scarsità della classe media, prevale sempre uno degli opposti 
partiti, o quello dei ricchi o quello dei poveri, i quali, sco- 
standosi dalla medietà, piegano il governo al loro interesse e 
instaurano un’oligarchia o una democrazia. Oltre a ciò, nelle 
rivolte e nelle lotte reciproche tra popolo e ricchi, chiunque 
sia riuscito a soggiogare gli avversari non instaura una costi- 
tuzione comune e fondata sull’uguaglianza, ma cerca di ri- 
scuotere il premio della vittoria assicurandosi una prevalenza 
nel governo della città: e così alcuni fondano la democrazia e 
altri l’oligarchia. Inoltre le città che hanno esercitato l’ege- 
monia in Grecia, badando esclusivamente al proprio tipo di 
governo, hanno fondato gli uni delle democrazie e gli altri 
delle oligarchie, mirando non all’interesse delle città poste 
sotto l’egemonia, ma al proprio.42 Per queste ragioni la costi- 
tuzione media o non sorge mai o sorge raramente e presso po- 
chi: infatti un uomo e uno solo tra tutti quelli che ebbero un 
tempo l’egemonia nella città si convinse a elargire questa co- 
stituzione.43 Ma ormai nelle città si è stabilita l'abitudine di 
non perseguire l’uguaglianza, e si preferisce la ricerca di do- 
minio o la rassegnazione nell’oppressione. 

Da quanto abbiamo detto è palese quale sia la migliore co- 
stituzione e per quale ragione. Delle altre costituzioni, poiché 


Atene e Sparta, che avrebbero favorito rispettivamente i regimi democra- 
tici e quelli oligarchici. 

43 Si può ipotizzare che Aristotele si riferisca qui a Teramene, ma non 
mancano i dubbi. Cfr. anche Costituzione di Atene 28, 5. 
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4 Bisogna rifarsi al programma tracciato all’inizio del capitolo (1295a, 
25 sgg.), dove Aristotele si è proposto di trovare la costituzione migliore 
per il maggior numero di città e uomini, ma anche al programma traccia- 
to all’inizio di questo libro (1, 1288b, 21 sgg. e 2, 1289b, 12 sgg.). 

45 Tra gli aspetti qualitativi e quelli quantitativi che costituiscono la 
città non ci può essere una relazione diretta di uguaglianza o disegua- 
glianza. Quando intervengono grandezze non omogenee, Aristotele usa 
una uguaglianza proporzionale. La qualità sta alla quantità come l’im- 
portanza della prima nella struttura della città sta a quella della seconda. 
Supponendo di assegnare gli indici x e y all’importanza rispettivamente 
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abbiamo ammesso che vi sono più tipi di democrazia e di oli- 
garchia, è facile stabilire quale sia la prima e quale la secon- 
da e fissare a questo modo una successione ordinando le mi- 
gliori e le peggiori, una volta che si sia definito qual è la mi- 
gliore:44 necessariamente sarà migliore quella più vicina a 
questa e peggiore quella più lontana dal tipo di costituzione 
media, a meno di introdurre un riferimento a un presupposto; 
e dico questo perché spesso, pur essendo una certa costitu- 
zione quella preferibile, nulla impedisce che per alcuni un’al- 
tra sia più utile. 


12. Dopo di che bisogna vedere che costituzione convenga 
a certe comunità politiche determinate, quale sia la natura di 
questa costituzione e quella delle comunità politiche cui con- 
viene. È anzitutto necessario assumere un principio valido 
universalmente per tutte le costituzioni, e cioè che la parte 
della città che persegue il mantenimento della costituzione 
deve essere più forte di quella che non lo vuole. Oltre a ciò 
ogni città è costituita da qualità e quantità: intendo per qualità 
la libertà, la ricchezza, l'educazione e la nobiltà; per quantità 
la supremazia numerica. Può darsi che a una delle parti della 
città spetti la qualità, all’altra la quantità, per esempio che gli 
umili siano più numerosi dei nobili o i poveri dei ricchi, per 
quanto la superiorità quantitativa non sia tale da compensare 
quella qualitativa; perciò questi due elementi devono essere 
sempre giudicati l’uno relativamente all’altro. Dove dunque 
la massa dei poveri prevalga rispetto al loro peso proporzio- 
nale,45 si ha per natura la democrazia, anzi si hanno i diversi 


della qualità e della quantità, la qualità starebbe alla quantità come x sta 
a y. Supposto che x sia maggiore di y, una costituzione equilibrata sareb- 
be quella per la quale si potesse dire, usando una metafora matematica, 
che il prodotto della qualità per la sua importanza (per x) è uguale al pro- 
dotto della quantità per y. In altre parole, pochi forniti di qualità dovreb- 
bero contare almeno quanto molti senza qualità. Laddove questa propor- 
zione viene violata e i molti superano i pochi “proporzionalmente”, cioè 
con il loro numero valgono più di quanto la quantità conti nel funziona- 
mento della città, si ha una democrazia. Se accade l’inverso si ha un’oli- 
garchia. 
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tipi di democrazia secondo il tipo di maggioranza popolare: 
per esempio si ha la forma migliore di democrazia se prevale 
la massa dei contadini, la peggiore se prevale la massa degli 
operai e dei salariati e così via per i tipi intermedi. Dove la su- 
premazia qualitativa dei ricchi e dei notabili prevale sulla lo- 
ro deficienza quantitativa, si ha l’oligarchia nei suoi differen- 
ti tipi, determinati dai differenti tipi di maggioranza su cui si 
regge il governo oligarchico. 

Ma il legislatore deve sempre aggiungere alla cittadinanza 
gli uomini della classe media: se fa leggi oligarchiche, deve 
provvedere alla classe media, mentre se le fa democratiche, 
deve fare della classe media un sostegno convinto di quelle 
leggi. Ma dove la classe media ha la supremazia su entrambi 
gli estremi o anche su uno solo, è possibile che ci sia una sal- 
da costituzione: infatti in questo caso non c’è alcun pericolo 
che i ricchi si accordino con i poveri contro la classe media, 
perché gli uni non vorranno mai sottoporsi agli altri e, se cer- 
cheranno una costituzione che valga per entrambi, non po- 
tranno trovarne altra se non, appunto, quella già esistente. In- 
fatti non accetterebbero mai, per la sfiducia reciproca, di 
esercitare a turno il potere; e del resto l’arbitro è sempre quel- 
lo in cui si nutre maggior fiducia e in questo caso arbitro è 
proprio la classe media. E quanto meglio è stata miscelata, 
tanto più la costituzione è salda. La maggior parte di quelli 
che vogliono fare costituzioni aristocratiche sbagliano non 
solo perché danno troppo ai ricchi, ma anche perché tengono 
lontano il popolo. E di necessità con l’andar del tempo vien 
poi la volta in cui dai falsi beni deriva il male, perché dall’ar- 
roganza dei ricchi deriva la rovina della costituzione più che 
non dall’arroganza del popolo. 


13. Cinque sono i pretesti con i quali nelle costituzioni si 
inganna il popolo: l'assemblea, le magistrature, i tribunali, 
l'armamento e gli esercizi ginnici. Per il primo punto si con- 
cede a tutti il potere di entrare a far parte dell’assemblea, ma 
si commina una pena ai ricchi che non vi partecipano, ad es- 
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si soli o ad essi molto più elevata. Per quel che riguarda le 
magistrature, si proibisce ai ricchi di rifiutarle, mentre questa 
possibilità viene concessa ai poveri. Quanto ai tribunali, si 
commina una pena ai ricchi che non vi prendano parte, men- 
tre si lascia libertà ai poveri, oppure si commina ai primi una 
pena elevata e ai secondi una piccola pena, come è stabilito 
nelle leggi di Caronda.# In alcune città tutti quelli che si so- 
no iscritti possono prendere parte all’assemblea e all’attività 
dei tribunali; ma se, una volta iscrittisi, non prendono parte a 
queste attività, allora sono colpiti da gravi pene, perché, inti- 
moriti dalle pene in cui possono incorrere, evitino di iscriver- 
sì e, con ciò, di prendere parte all’attività dell'assemblea e dei 
tribunali. Ad analoghe direttive obbedisce anche la legisla- 
zione sul possesso delle armi e sulla pratica degli esercizi 
ginnici: infatti ai poveri è permesso di non possedere delle 
armi, mentre per questo sono puniti con pene apposite i ric- 


chi, così come il trascurare gli esercizi ginnici non porta nes- . 


suna conseguenza ai primi, ma è perseguito presso i secondi, 
affinché gli uni continuino a coltivarli per timore della pena e 
gli altri li trascurino non sollecitati da nessuna punizione. 

Questi sono gli accorgimenti legislativi oligarchici; nelle 
democrazie si trovano accorgimenti contrari e corrisponden- 
ti. Infatti si conferisce ai poveri che partecipano all’assem- 
blea e ai tribunali una mercede, mentre non si commina nes- 
suna pena ai ricchi che li disertano. Donde è evidente che, se 
si vuole fare una giusta contemperanza delle due forme di co- 
stituzione, bisogna accogliere elementi dall’una e dall’altra, 
dando agli uni il premio di intervento e agli altri la pena di as- 
senza: a questo modo tutti vi prenderebbero parte; invece, nei 
casi precendenti, la costituzione diventerebbe cosa degli uni 
o degli altri. 

La costituzione deve reggersi solo su quelli che hanno il 
possesso delle armi; quanto al censo, non può essere fissato 
con assoluta precisione in astratto, ma deve essere il massimo 


4 Su Caronda cfr. n. 112 del Il libro. 
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4 Il golfo Maliaco era a sud della Tessaglia. 

4 Per un’altra rassegna della successione delle forme costituzionali 
cfr. III, 15, 1286b, 8 sgg. Là la vicenda storica era dominata dal tramon- 
to della virtà, alla quale succede l’interesse per la ricchezza, con l’in- 
staurazione dell’oligarchia, che prende il posto della monarchia e dell’a- 
ristocrazia originarie. L’oligarchia genera la tirannide e questa la demo- 
crazia. Nel IV libro invece l'evoluzione costituzionale ha come punto di 
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che tuttavia permetta ancora che il numero di coloro che par- 
tecipano ai diritti politici sia superiore a quello di coloro che 
non vi partecipano. Infatti i poveri, anche se non partecipano 
ai poteri politici, si mantengono quieti, se nessuno esercita su 
di loro la violenza né strappa loro una parte dei loro beni. E 
tuttavia ciò non è facile, perché non sempre accade che i go- 
vernanti abbiano buone intenzioni. In stato di guerra poi i po- 
veri di solito rimangono titubanti, se non si provvede al loro 
mantenimento e li si lascia senza risorse, mentre prendono 
volentieri le armi quando qualcuno pensa al loro sostenta- 
mento. 

In alcune costituzioni i diritti politici spettano non solo a 
chi maneggia le armi, ma anche a chi in passato ha fatto parte 
dell’esercito. Tra i Malii?” anche costoro fanno parte della cit- 
tadinanza, ma solo quelli che sono effettivamente nell’eserci- 
to possono essere eletti alle cariche politiche. La prima costi- 
tuzione8 sorta in Grecia dopo la monarchia era costituita sol- 
tanto di guerrieri, anzi, agli inizi, di cavalieri (perché allora il 
nerbo dell’esercito era la cavalleria, cui spettava la decisione 
delle sorti delle battaglie, dal momento che la fanteria senza 
ordine è inutile e gli antichi non avevano esperienza intorno al 
suo ordinamento, sicché la cavalleria costituiva l’unica forza); 
ma con il crescere delle città e con l’aumento dell’importanza 
delle fanterie salì il numero di quelli che prendevano parte al 
potere politico. Perciò un tempo si chiamavano democrazie 
quelle che ora si chiamano regimi costituzionali. Quelle anti- 
che costituzioni erano probabilmente oligarchiche e regie: in- 
fatti per l'esiguità della popolazione la classe media non era 
numerosa, sicché, costituita di pochi elementi non molto im- 
portanti nell’ordinamento politico, era piuttosto sottomessa. 


riferimento il mutamento della struttura militare. Dopo la monarchia ori- 
ginaria nascono società oligarchiche di guerrieri, soprattutto di cavalieri, 
nelle quali è assente la classe media; poi con la comparsa della fanteria 
oplitica (cioè con armatura pesante, disposta in formazione serrata), sor- 
ge la democrazia arcaica, che però era una specie di regime costituziona- 
le. In entrambi gli schemi ha una parte importante l'aumento della popo- 
lazione e la crescita delle città. 
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4° Il testo è un po’ contorto. C'è un primo corno di un'alternativa 
principale, costituita sul presupposto che tutte le competenze politiche 
costituiscano un blocco inscindibile. Qui si apre un’alternativa subordi- 
nata, perché questo blocco può essere attribuito a tutti i cittadini o può 
essere riservato solo ad a/cuni. Nel primo caso è sovrana l’assemblea; nel 
secondo caso le competenze politiche vengono esercitate attraverso ma- 
gistrature apposite. Ma qui si aprono ulteriori alternative, perché le ma- 
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Con ciò si è detto per quale ragione vi siano più forme di 
costituzione, perché vi siano delle altre forme oltre a quelle 
comunemente enumerate (dal momento che ci sono non un 
solo tipo ma più specie di democrazia come di altre forme di 
governo), inoltre quali siano queste differenze e perché si ve- 
rifichino e, infine, quale sia, in generale, la migliore costitu- 
zione e quale tra le altre si adatti a individui determinati. 


14. Ora abbordiamo l’argomento successivo al precedente 
assumendo un principio adatto e considerando le costituzioni 
in generale e ognuna di esse caso per caso. In ogni costitu- 
zione vi sono tre parti cui il buon legislatore deve prestare at- 
tenzione, tenendo presente ciò che conviene a ciascuna di es- 
se. Dalla loro buona sistemazione dipende la buona sistema- 
zione di tutta la costituzione, e dalla loro differenza dipendo- 
no le differenze reciproche tra le costituzioni. Di queste parti 
una è quella che delibera intorno agli affari di interesse co- 
mune, l’altra quella costituita dai magistrati (di cui bisogna 
definire la natura, la competenza e il sistema di elezione) e la 
terza è il corpo giudiziario. 

Il corpo deliberativo è sovrano in materia di guerra e pace, 
alleanza e rottura dei trattati, leggi, condanne a morte, esilio, 
confisca dei beni, elezione e rendiconto dei magistrati. È ne- 
cessario che tutte queste competenze siano attribuite a tutti i 
cittadini o solo ad alcuni (per esempio a un’unica magistratu- 
ra oppure a più magistrature o alcune ad alcune magistrature 
e altre ad altre) o che alcune competenze siano date a tutti i 
cittadini, riservandone altre ad alcuni soltanto. 

L’assegnare a tutti i cittadini il diritto di deliberare intorno 


gistrature possono essere una sola (cui spetta tutto il blocco delle compe- 
tenze) o più di una (e di nuovo ad esse globalmente spetta tutto il blocco 
delle competenze); oppure il blocco delle competenze può essere distri- 
buito all’interno delle magistrature, sicché ad alcune tocchino alcune at- 
tribuzioni, ad altre altre. Il secondo corno dell’alternativa principale è 
costituito dalla differenziazione delle competenze: alcune sono assegnate 
11 tutti i cittadini (cioè all'assemblea) e altre solo ad alcuni (cioè a magi- 
strature specializzate). 
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a tutti i casi è democratico, in quanto il popolo cerca appunto 
questo tipo di uguaglianza. Tuttavia vi sono diversi modi per 
realizzare questa partecipazione generale. Uno di essi si ha 
quando le deliberazioni non sono prese dall’assemblea dei 
cittadini riuniti tutti insieme, ma secondo turni (come avvie- 
ne nella costituzione di Telecle di Mileto;5° in altre costitu- 
zioni deliberano i corpi dei magistrati riuniti, ma tutti arriva- 
no alle magistrature a turno in base alle tribù e alle suddivi- 
sioni più piccole, fino a che tutti abbiano compiuto il loro 
mandato); le riunioni generali si hanno solo quando si deve 
deliberare intorno alle leggi, alle questioni costituzionali e si 
devono ricevere le comunicazioni dei governanti. Secondo 
un altro sistema la deliberazione dovrebbe spettare solo al 
corpo dei cittadini radunati tutti insieme; e queste riunioni 
dovrebbero avvenire solo per l’elezione dei magistrati, per la 
promulgazione delle leggi, per la deliberazione della guerra e 
della pace e per il rendiconto dei magistrati, mentre le altre 
questioni dovrebbero spettare a magistrature appositamente 
istituite per esse, sia che i loro titolari siano eletti, sia che sia- 
no estratti a sorte. Un altro sistema ancora stabilisce che i cit- 
tadini debbono riunirsi per deliberare sulle magistrature e per 
il loro rendiconto, oltre che per decidere la guerra e stipulare 
le alleanze, mentre tutte le altre questioni spetterebbero alle 
magistrature elettive che è possibile istituire, e che devono 
essere ricoperte da uomini effettivamente esperti. Adottando 
un quarto sistema tutti dovrebbero deliberare, riunendosi, in- 
torno a tutte le questioni, sicché alle magistrature non reste- 
rebbe più nessuna competenza specifica, ma solo il potere di 
preparare le deliberazioni; il che avviene ora nelle estreme 
democrazie che consideriamo analoghe alla oligarchia signo- 
rile5! e alla monarchia tirannica. 

Mentre i sistemi testé esaminati sono tutti di stampo de- 
mocratico, quelli in base ai quali ad alcuni sono riservate tut- 


50 Di Telecle di Mileto non si sa nulla oltre quel che dice qui Aristotele. 
5! Per la signoria cfr. sopra n. 22. 


379 


35 xov. éyer Sì kai roîro Sagopàs màetovs. drav pev yàp 
drrò Tipmpdruv perpurrépuv alperoi re dior kal mielove 
È Ti perpiérara roî Tuuaros, kai mepì div d vopos 
LI] # * - EI » > “- LI EPA + 
drayopeve. pi xuvdow Gil’ axodovbda, rai étf xrwpévo 
tò tiunua peréyew, 6iiyapyia pèv moderni) dé éorw 

CI % LI Cd - % x /. - # 

40 Towavrn did Tò perpidlen drav Sè pi) mavres roî Bovdede- 

1298. ola. pueréywaw dl alperot, xarà vopov 3 dpywow dio- 
mep xa mporepov, Odiyapyixdv drav Sé Kai aip@vra 
abroi abrods oi kipior rod PovdeseaBar, xa drav maîs duri 
matpòs elcin xai xUpior rv vépuv Bow, ddiyapyixwrdrny dvay- 

s xaîov elva. tiv rdéw Trasray. drav Sè rwév Twés, olov 
modéuov pèv kai eipiuns xa edbuvîv mavres, T@v Sì di- 
Àwy dpyovres, xa oùror aiperoi, pi) KANpwroi, dpioroxparia 
La + > bi , x € % LI dé A se 
7 moderela. édv éviuv pév alperoi éviuv Sé xAnpwroi, 
xai xAnpwroi 7 drd®s 7 éx mpoxpirwv, 7) kowî aiperoi 

10 al KÀnpwrot, tà pèv moliretas dpioronparixiis Cori Tobrw», 

11 tà dé roderetas abrfis. 

rr Sejpynrar pev ov rò Bovdeudpevov 
mpòs Tàs modireias Tofrov. TÒv Tpormrov, Kai Siouxet Exdorn 

, x be; b) 4, 1a ” x 
molitela Karà ròv eipnpévov Siopiopiove cvudéper dì Snpo- 
«paria [re] 7 padior® elvar Sokovon Snpoxparia vîiv (Méyw 


380 


te le deliberazioni sono di stampo oligarchico, per quanto an- 
che qui ci siano molte differenze. Quando quelli che delibe- 
rano sono scelti in base a un censo non molto elevato e sono 
piuttosto numerosi, appunto per la modestia della ricchezza 
richiesta, quando non si tenta di modificare le cose che la leg- 
ge vieta di modificare, ma invece ci si assoggetta ad essa, e 
quando a chi possiede il censo richiesto è possibile partecipa- 
re al governo, allora si ha un’oligarchia costituzionale5? ap- 
punto per la sua moderazione. Quando non tutti possono 
prendere parte alle assemblee deliberative, ma solo quelli che 
sono scelti, e tuttavia governano secondo le leggi, come nel 
caso precedente, allora si ha un governo oligarchico. Quando 
poi coloro che detengono la sovranità nei corpi deliberativi si 
scelgono gli uni con gli altri, quando il figlio succede al padre 
nel posto che questi ha lasciato libero, quando costoro pre- 
tendono di essere padroni assoluti delle leggi, allora si ha an- 
cora, necessariamente, un governo oligarchico estremo. 

Quando alcuni esercitano solo alcuni poteri (per esempio 
quando tutti deliberano sulla guerra e sulla pace e sul rendi- 
conto delle magistrature, mentre ai magistrati soltanto spetta- 
no tutte le altre mansioni, a magistrati elettivi e non sorteg- 
giati) si ha una costituzione aristocratica. Se alcuni affari so- 
no di competenza di magistrati eletti e altri di magistrati 
estratti a sorte (sia che si tratti di un’estrazione semplice o di 
una estrazione fatta da un elenco già votato) oppure gli uni e 
gli altri deliberano in comune, allora si hanno elementi misti 
dell’aristocrazia e del regime costituzionale. 

Sono state così esaminate tutte le posizioni che il potere 
deliberativo ha nelle diverse costituzioni, e ciascuna di esse 
adotta uno dei sistemi che abbiamo distinto. Alla democrazia, 
a quella che oggi sembra esserlo più di ogni altra (cioè quel- 


5 Il testo reca (12982, 39) 6Aryapyia rodrtui. Spesso questa espres- 
sione è intesa come se significasse “oligarchia affine al regime costitu- 
zionale”. Forse essa significa qualcosa come “oligarchia civica” o “civi- 
le”, cioè rispettosa della struttura politica della città. Per questo abbiamo 
tradotto quell’espressione con «oligarchia costituzionale». 
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53 Il termine «parti» usato dal testo è ambiguo, perché può significare 
il popolo e i notabili, dei quali appunto si sta parlando, o anche le tribù e 
le altre ripartizioni della cittadinanza, delle quali si teneva conto nelle 
elezioni e nei sorteggi delle cariche cittadine. 

54 | probuli erano un comitato incaricato di preparare proposte da sot- 
toporre agli organi competenti. 
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la in cui il popolo è sovrano anche sulle leggi), conviene, per 
migliorare il potere deliberativo, fare per esso ciò che nelle 
oligarchie si fa per il potere giudiziario. Nelle oligarchie si in- 
fliggono pene a quelli che si intendono far partecipare all’at- 
tività dei tribunali, quando li disertano, appunto per elimina- 
re questa mancanza, mentre nelle democrazie si danno ri- 
compense ai poveri. Conviene estendere quel provvedimento 
oligarchico all’assemblea deliberativa. Infatti le deliberazio- 
ni riescono meglio quando esse sono prese da tutti, il popolo 
con i notabili e questi a loro volta con il popolo. È poi conve- 
niente non solo che i consiglieri, eletti o estratti a sorte, pro- 
vengano in numero uguale da tutte le parti,°3 ma anche che, se 
il popolo eccede di molto, per numero, sugli altri cittadini, o 
la mercede non sia concessa a tutti, ma solo a un numero 
commisurato a quello dei notabili, o che i popolani in ecce- 
denza siano esclusi per mezzo del sorteggio. 

Nelle oligarchie, o bisogna accogliere alcuni membri della 
massa del popolo o istituire magistrature come quelle che in 
alcune città sono chiamate dei probuli54 e dei guardiani della 
legge55 e deliberare intorno a quelle questioni che esse hanno 
già esaminato e preparato: a questo modo il popolo prende 
parte alle deliberazioni, ma non può abolire nulla della costi- 
tuzione. Un altro sistema sarebbe quello in base al quale il 
popolo potesse solo votare ciò che è proposto, o almeno non 
potesse votare il contrario di ciò che è proposto; oppure la 
concessione del potere consultivo al popolo e il deferimento 
di quello deliberativo ai magistrati. Bisogna fare proprio 
l’opposto di ciò che avviene nei regimi costituzionali, in 
quanto al popolo si deve concedere il potere di respingere, 
non quello di approvare, ché in questo caso la questione ri- 
torna ai magistrati. Proprio l'opposto si fa nei regimi costitu- 


55 Nel IH libro (16, 1287a, 21) Aristotele dice che, se si assegna il pri- 
mato alla legge, allora, nel caso che ci siano cittadini eccellenti, ai quali 
si debba affidare il potere, costoro devono essere «guardiani della legge». 
Forse un corpo di guardiani delle leggi fu istituito ad Atene poco prima 
del 323 a.C. 
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56 La coregia era una delle liturgie, cioè un obbligo, gravante sui cit- 
tadini più ricchi, di provvedere a proprie spese a pubbliche funzioni. In 
particolare i coreghi dovevano provvedere alle spese necessarie ad alle- 
stire un coro e a organizzarlo. 

57 La Costituzione di Atene (51, 3) parla di guardie frumentarie (c1- 
topvAaxeg), mentre qui il testo parla di c1topetpoc, che, in altre città, 
dovevano svolgere una funzione equivalente a quella delle guardie fru- 


384 


5 


zionali, dove i pochi sono padroni di bocciare, ma non di ap- 
provare una proposta che deve sempre essere inviata all’esa- 
me dell’assemblea. Questi sono i punti che si devono stabili- 
re sul potere deliberativo e sulla sovranità nella costituzione. 


15. L'argomento che ora ci si offre è la divisione delle ma- 
gistrature; ché anche questo elemento della costituzione ha 
molte differenze. Quante sono le magistrature? Quale la loro 
competenza? Quant'è la durata di ciascuna di esse (alcuni le 
fanno durare sei mesi, altri meno, altri un anno, alcuni le fan- 
no durare ancora più a lungo)? Devono essere vitalizie o solo 
durare per molto tempo? O né l’una né l’altra cosa? Ma pos- 
sono le stesse cariche essere ricoperte più volte dalle stesse 
persone? O ciascuno può occuparle una volta sola? Quanto 
alla designazione dei magistrati, bisogna chiedersi da quale 
cerchia essi debbano essere scelti, da chi e come. In tutte que- 
ste cose bisogna prima distinguere quante configurazioni si 
diano e poi cercare le corrispondenze, cioè quali configura- 
zioni siano utili ai particolari tipi di costituzione. 

Non è facile neppure determinare quali funzioni si debba- 
no chiamare magistrature. Infatti la comunità politica ha bi- 
sogno di molti ufficiali, sicché non tutti quelli che sono stati 
eletti o sorteggiati a una carica pubblica debbono essere con- 
siderati come magistrati, per esempio i sacerdoti in primo 
luogo, in quanto il loro.compito è un qualcosa di diverso dal- 
le cariche politiche; altrettanto dicasi per i coreghi,5° gli aral- 
di o per quelli che sono eletti come ambasciatori. Alcune 
mansioni hanno carattere politico o perché dirigono tutti i cit- 
tadini al compimento di una certa azione, com’è il caso del 
generale che comanda i soldati, o perché dirigono una parte 
dei cittadini, com'è il caso di chi sovrintende alle donne o ai 
bambini. Altre mansioni hanno carattere amministrativo 
(spesso infatti si eleggono anche i distributori di grano);5? al- 


mentarie ateniesi. Questi uffici nascevano dal bisogno di garantire l’ap- 
provvigionamento del grano e di controllarne il commercio, soprattutto 
in periodi di carestia. 
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tre ancora sono di carattere subordinato e ad esse si prepon- 
gono, nelle città ricche, gli schiavi pubblici. Ma magistrature 
vere e proprie vanno chiamate soprattutto, per dirla in breve, 
quelle cui è connesso il potere di deliberare intorno a qualche 
cosa, di giudicare e di comandare, soprattutto di comandare, 
che è il requisito più strettamente proprio dell’autorità. Ma 
tutte queste questioni non hanno nessuna rilevanza pratica, 
per così dire, dal momento che si tratta di una controversia 
verbale che non è ancora stata decisa; e tuttavia è possibile 
trattarne speculativamente. 

Quali e quante magistrature siano necessarie per la sussi- 
stenza stessa della città, quali non siano necessarie ma utili 
perché la città possa esistere bene sono problemi che si pon- 
gono per ogni costituzione, ma soprattutto per le piccole città. 
Infatti nelle grandi città è possibile, anzi bisogna, che ci sia 
una magistratura per ogni funzione (perché, essendo alto il 
numero dei cittadini, molti possono adire alle pubbliche cari- 
che, e mentre alcune cariche possono essere occupate con 
lunghi intervalli, altre possono essere esercitate per una volta 
sola; e ogni cosa riesce meglio se è compiuta da chi ha un so- 
lo incarico piuttosto che da chi ne ha più di uno). Invece nel- 
le piccole città bisogna riunire molte cariche nelle mani di 
poche persone perché, per l’esiguo numero della popolazio- 
ne, non è facile far sì che molte persone siano impegnate nel- 
le magistrature: chi infatti assicurerà sempre la successione 
in tutte le magistrature? A volte le piccole città hanno bisogno 
delle stesse magistrature e leggi delle grandi città, senonché 
queste hanno bisogno spesso delle stesse magistrature, quelle 
i distanza di molto tempo. Perciò nulla impedisce che più 
compiti siano affidati a una sola magistratura (dal momento 
che non si intralciano l’una con l’altra) e che alla scarsezza 
degli abitanti si rimedi escogitando delle magistrature che 
siano come delle lampade militari.58 


58 Le lampade militari erano probabilmente oggetti che potevano ser- 
vire a più di un uso. Per un paragone del genere cfr. n. 4 del I libro. 
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Se saremo in grado di stabilire quante magistrature sono 
necessarie a ogni città e quante, pur non essendo necessarie, 
sono tuttavia opportune, allora, in base a queste nozioni, po- 
tremo più facilmente determinare quali magistrature possono 
essere fuse in una sola. Bisogna poi non trascurare di stabili- 
re di quali cose devono occuparsi magistrature collocate in 
luoghi diversi e di quali invece una stessa magistratura: per 
esempio, il buon ordine nel mercato è di competenza di chi 
sovrintende al mercato,59 mentre il buon ordine negli altri 
luoghi è di competenza di altri magistrati, oppure il buon or- 
dine è sempre di competenza di un unico magistrato, a pre- 
scindere dalle distinzioni di luogo? Bisogna poi stabilire se le 
magistrature si debbano dividere in base alla natura del com- 
pito che hanno o in base alle persone di cui devono occupar- 
si: per esempio, una sola persona deve occuparsi del buon or- 
dine, oppure una persona deve occuparsi del buon ordine dei 
fanciulli, un’altra di quello delle donne? Esaminando la cosa 
dal punto di vista delle diversità delle costituzioni, ci si può 
chiedere se le magistrature debbano essere diverse in ciascu- 
na delle diverse costituzioni oppure no: per esempio nella de- 
mocrazia, nell’oligarchia, nell’aristocrazia e nella monarchia 
la sovranità spetta alle stesse magistrature, che pure sono co- 
stituite non da elementi simili o uguali, ma da elementi diver- 
si nei diversi casi (nelle aristocrazie da elementi colti, nelle 
oligarchie da ricchi, nelle democrazie da liberi), oppure alcu- 
ne magistrature sono differenti nelle diverse costituzioni se- 
condo le differenze degli stessi principi delle costituzioni? In 
alcuni casi servono le stesse magistrature, mentre in altri bi- 
sogna mutarle, perché le medesime magistrature qua dovreb- 
bero essere ampie, là limitate. 

Cionondimeno vi sono delle magistrature che sono esclusi- 
ve di alcuni tipi di costituzione: per esempio i probuli che non 
sono un'istituzione democratica, mentre il consiglio lo è. De- 


59 Per i sovrintendenti del mercato cfr. Costituzione di Atene 51, 1. 
60 Sui probuli cfr. sopra n. 54. Sul consiglio cfr. Costituzione di Atene 
45-47. 
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ve esserci un qualche organo che prepari le deliberazioni del 
popolo, perché questo non sia totalmente assorbito dalle sue 
mansioni politiche; e se i suoi membri sono pochi, quest’orga- 
no è oligarchico; ma poiché i suoi membri sono necessaria- 
mente pochi di numero, esso è sempre un organo oligarchico. 
Quando vi sono entrambi questi organi, i probuli si contrap- 
pongono ai consiglieri, dal momento che i consiglieri hanno 
carattere democratico, mentre i probuli hanno carattere oligar- 
chico. L'autorità del consiglio si dissolve anche in quelle de- 
mocrazie in cui il popolo stesso, radunandosi, decide di ogni 
cosa. E questa consuetudine si instaura quando c’è benessere 
sufficiente per concedere una mercede ai partecipanti all’as- 
semblea, perché allora i cittadini possono stare in ozio, radu- 
narsi spesso e giudicare di persona di tutte le cose. Il magistra- 
to che sovrintende ai ragazzi, quello che sovrintende alle don- 
ne e gli altri del genere sono caratteristici delle aristocrazie, 
non delle democrazie (come sarebbe possibile infatti impedire 
di uscire di casa alle donne dei poveri?) e neppure delle oli- 
garchie (perché le donne degli oligarchi amano il lusso). 

Ma intorno a questi argomenti può bastare quanto si è det- 
to; quanto alla nomina delle magistrature bisogna tentare di 
riprendere il discorso da principio. Le differenze tra le magi- 
strature dipendono da tre termini, e una volta nota la loro 
combinazione, si hanno necessariamente tutti i modi possibi- 
li. Questi sono i tre termini: 1) chi nomina, 2) tra chi si nomi- 
na, 3) il modo in cui si nomina. Ciascuno di questi termini 
può poi differire in tre maniere diverse: 1) tutti i cittadini o 
solo alcuni possono nominare; 2) possono essere nominati 
tutti i cittadini o solo quelli appartenenti a determinati gruppi 
definiti per esempio in base alla ricchezza, alla stirpe, alla 
virtù o a qualche altro elemento del genere, come avveniva a 
Megara, dove i magistrati erano scelti tra coloro che erano 
tornati dall’esilio e avevano combattuto con l’alleanza anti- 
popolare; 3) la nomina può avvenire per sorteggio o per vota- 
zione. A loro volta queste maniere possono combinarsi insie- 
me a due a due, in quanto i magistrati possono essere nomi- 
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6! Su tribù, demi e fratrie cfr. Costituzione di Atene 8, 3-4; 21, 2-6. 
€2 Il testo non è sicuro e su di esso gli editori hanno formulato diverse 
interpretazioni di lettura. Noi abbiamo seguito la proposta di Dreizehnter, 
il quale però espunge il passo 1300a, 38-b, 1, cioè il brano nel quale, do- 
po aver descritto i modi più adatti alla democrazia e al regime costituzio- 
nale, il testo parla per la prima volta dei modi adatti all’oligarchia e a un 
regime costituzionale con tendenze aristocratiche; infatti subito dopo ri- 
prende il discorso sulle procedure oligarchiche. Per Aristotele nella no- 
mina dei magistrati intervengono tre termini: 
I coloro che nominano i magistrati; 
Il coloro tra i quali i magistrati sono nominati; 
II la modalità della nomina. 
Ognuno di questi termini ha due differenze: 
fa tutti nominano i magistrati 
b: solo alcuni nominano i magistrati 
Il { a: la nomina avviene tra tutti 
b: la nomina avviene tra alcuni 
I { a: la nomina avviene per votazione 
b: la nomina avviene per sorteggio 
Queste differenze possono dar luogo a combinazioni, che il testo pre- 
senta in tre gruppi di quattro combinazioni. 
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nati alcuni da tutti, altri solo da alcuni, alcuni tra tutti, altri so- 
lo tra alcuni, alcuni per votazione, altri per sorteggio. Per 
ogni differenza dei termini ci sono quattro modi. Infatti o tut- 
ti i cittadini nominano e tutti sono nominabili mediante vota- 
zione o mediante sorteggio, oppure tutti nominano e non tut- 
ti sono nominabili con votazione o per sorteggio. Se poi solo 
alcuni nominano, lo fanno, o tra tutti, per votazione o per sor- 
teggio, oppure tra alcuni soltanto, per votazione o per sorteg- 
gio. E se la nomina avviene tra tutti, allora o avviene a turno, 
per esempio secondo le tribù, i demi e le fratrie9! fino a che 
tutti i cittadini abbiano usufruito del loro diritto, oppure tutti 
possono essere nominati indifferentemente, e per alcune ma- 
gistrature con un sistema, per altre con un altro: intendo dire 
che per alcune magistrature ci si serve della votazione e per 
altre del sorteggio sempre esercitati tra tutti i cittadini. Perciò, 
a prescindere dalle due combinazioni, si hanno dodici modi.8? 

Di questi, tre sono democratici: la nomina spetta a tutti tra 


Chiameremo i gruppi A, B e C. I primi due gruppi sembrano abba- 
stanza chiari e saranno così costituiti: 
1 futti nominano da tutti con votazione 
A 2 tutti nominano da tutti con sorteggio 
3 tutti nominano da alcuni con votazione 
4 tutti nominano da alcuni con sorteggio 
1 alcuni nominano da tutti con votazione 
B 2 alcuni nominano da tutti con sorteggio 
3 alcuni nominano da alcuni con votazione 
4 alcuni nominano da alcuni con sorteggio 
La combinazione C è meno chiara e pare un insieme di alternative in- 
terne al modo di nomina dei magistrati tra tutti: 
c { 1 nomina per gruppi 
2 nomina indistinta con votazione e sorteggio 
Pertanto le voci C si aggiungeranno alle prime due voci di A e di B, 
portando queste combinazioni a sei voci ciascuna. Le combinazioni ri- 
sultano pertanto dodici, come dice il testo. Più oscura è l’espressione «a 
prescindere dalle due combinazioni»; forse Aristotele vuol dire che nella 
tavola non sono previste combinazioni per le quali alcuni magistrati sia- 
no nominati da tutti e altri solo da alcuni e alcuni siano scelti tra tutti e al- 
tri solo tra alcuni, come invece è previsto per il modo di nomina in C2. 
Non è del tutto chiaro neppure che cosa Aristotele intenda quando dice 
che anche nel caso del sorteggio esiste una differenza tra la nomina fatta 
da tutti e quella fatta da alcuni. 
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tutti con l'adozione del voto o del sorteggio o di entrambi i mo- 
di, per alcune cariche la votazione e per altre il sorteggio. 
Quando la nomina non è affidata a tutti i cittadini insieme, sia 
che tutti i cittadini siano eleggibili o solo alcuni, sia che si adot- 
ti la votazione o il sorteggio o entrambi i metodi, o che per al- 
cune cariche tutti siano eleggibili, mentre per alcune lo siano 
solo alcuni con entrambi i metodi (con la votazione, con il sor- 
teggio o con entrambi i metodi, e cioè alcune con sorteggio e 
altre con votazione), allora si ha un sistema adatto al regime 
costituzionale. Quando solo alcuni determinati cittadini scel- 
gono i magistrati tra tutti con votazione o con entrambi i meto- 
di, la votazione per alcune cariche e il sorteggio per altre, con 
sorteggio si ha una costituzione oligarchica, e tende maggior- 
mente all’oligarchia l’uso dei due sistemi insieme. Quando per 
alcune cariche tutti sono eleggibili, mentre per altre lo sono so- 
lo alcuni, allora si ha un regime costituzionale che tende piut- 
tosto all’aristocrazia, come anche se si adotta il sistema della 
votazione per alcune cariche e del sorteggio per altre. Quando 
un numero ristretto di cittadini sceglie i magistrati da un nume- 
ro ristretto di eleggibili con la votazione, si ha l’oligarchia; e 
questo vale anche con il sorteggio (che però non avviene nello 
stesso modo) o con entrambi i metodi. Principio aristocratico 
è, invece, che alcuni scelgano da tutti e che tutti scelgano da al- 
cuni per votazione. Questo è il numero dei modi che si possono 
usare per giungere alla scelta dei magistrati e che si distribui- 
scono nelle varie costituzioni nel modo che abbiamo detto. 
Quale sistema convenga e a chi, e in che modo si debbano ef- 
fettuare le scelte dei magistrati risulterà evidente quando appa- 
rirà quale sia il loro potere e chi essi siano. Intendo per potere, 
per esempio, la competenza del magistrato delle entrate e quel- 
la di chi sovrintende alla custodia della città: altra è la specie di 
potere dei generali e altra la specie di quello di coloro che so- 
vrintendono ai contratti che si stipulano nel mercato. 


16. Resta ora da parlare del terzo dei poteri della città, cioè 
del potere giudiziario. Anche in questo caso bisogna prendere 
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tutti i modi possibili, facendo le stesse supposizioni di prima. 
I termini in base ai quali i tribunali differiscono tra loro sono 
tre: 1) le persone da cui sono ricoperte le cariche giudiziarie; 
2) le materie di cui gli organi giudiziari possono deliberare; 3) 
il modo in cui i giudici vengono eletti. Per quel che riguarda il 
primo punto la nomina può essere tra tutti i cittadini o solo tra 
alcuni; per il secondo si ha la molteplicità dei tipi di tribunali; 
per il terzo si istituisce la differenza tra tribunali i cui membri 
siano nominati per votazione o per sorteggio. 

Proviamo innanzitutto a determinare quanti tipi di tribuna- 
li sono possibili. Di numero essi sono otto: 1) quello dei ren- 
diconti;93 2) quello che ha competenza sui danni arrecati ai 
beni pubblici; 3) quello che giudica ciò che può ledere la co- . 
stituzione; 4) quello che ha competenza sui disaccordi tra pri- 
vati e magistrati per quel che riguarda l’applicazione delle 
pene; 5) quello che si occupa dei contratti privati al di sopra 
di una certa cifra; 6) il tribunale degli omicidi; 7) quello per 
gli stranieri. Vi sono più specie di omicidi che a volte sono 
trattati di fronte agli stessi tribunali, a volte di fronte a tribu- 
nali diversi, per esempio gli omicidi premeditati, quelli invo- 
lontari, quelli in cui si riconosce che è stato commesso il fat- 
to, ma si dubita che sia giusto e, infine, quelli imputati a esi- 
liati per omicidio che tornano, com'è il caso del tribunale del 
Freatto in Atene,* sebbene questi casi siano sempre stati di 
numero esiguo perfino nelle grandi città. Il tribunale per gli 
stranieri si divide secondo che debba trattare questioni tra 
stranieri o tra stranieri e cittadini. Oltre a tutti questi vi sono 
poi ancora i tribunali che hanno competenza sui piccoli con- 
tratti, come quelli da una dracma a cinque dracme o poco 
più:65 ché anche queste questioni richiedono un giudizio, seb- 
bene non abbiano bisogno di un gran numero di giudici. 

Ma, prescindendo da questi tribunali e da quelli che hanno 


63 Per i rendiconti cfr. Costituzione di Atene 48, 4 e 54, 2. 

S Cfr. Costituzione di Atene 57, 2-4. 

65 Per limiti del genere nella competenza dei giudici ad Atene cfr. Co- 
stituzione di Atene 52, 3 e 53, 2. 
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66 Nella nomina dei giudici la prima alternativa principale è costitui- 
ta dalla scelta dei giudici tra tuti i cittadini; la scelta può poi avvenire per 
elezione o per sorteggio. Entro la prima alternativa (A) si hanno allora le 
seguenti possibilità: A1 tutti i giudici, eletti, giudicano tutte le cause; A2 
tutti i giudici, sorteggiati, giudicano tutte le cause; A3 tutti i giudici si oc- 
cupano di tutte le cause, ma per alcune sono eletti e per altre sorteggiati; 
A4 tutti si occupano di certe cause, in collegi misti in parte eletti e in par- 
te sorteggiati. La seconda alternativa principale è costituita dalla scelta 
dei giudici entro una sezione determinata di cittadini. In questo caso si 


competenza su omicidi e su stranieri, parliamo dei tribunali ci- 
vili che, se non sono ben costituiti, fanno sorgere sedizioni e 
mutamenti di costituzione. È necessario che o tutti, scelti per 
votazione o per sorteggio, si occupino di tutte le questioni so- 
pra elencate, o che di tutte le questioni si occupino tutti, che 
però per certe questioni sono eletti e per altre sorteggiati, oppu- 
re ancora che di alcune questioni ben definite si occupino tutti, 
alcuni eletti e altri sorteggiati. Si hanno così quattro modi di co- 
stituire i tribunali; altrettanti se ne hanno quando vi prende par- 
te solo un gruppo determinato di cittadini. Infatti i giudici che 
si occupano di tutte le questioni possono essere scelti da un nu- 
mero ristretto di cittadini per votazione o per sorteggio, oppure 
in parte con votazione e in parte con sorteggio, oppure ancora 
vi possono essere collegi giudicanti delle stesse questioni costi- 
tuiti in parte di membri votati e in parte di sorteggiati. Questi, 
come si è detto, sono i modi di elezione corrispondenti a quelli 
sopra enumerati. Inoltre questi sistemi possono essere combi- 
nati tra loro, per esempio si può adottare la scelta tra tutti, o tra 
alcuni o entrambi i metodi (come se nello stesso tribunale vi 
fossero membri scelti tra tutti i cittadini e membri scelti da un 
gruppo ristretto), e l'elezione o il sorteggio o entrambi? 

Con ciò si è detto quanti possono essere i tipi di tribunali: tra 
questi i primi sono democratici, cioè quelli in cui tutti sono 
eleggibili e i giudici si occupano di tutte le questioni, i secondi 
oligarchici, cioè quelli in cui solo alcuni sono eleggibili e i giu- 
dici si occupano di tutte le questioni, i terzi sono aristocratici e 
propri del regime costituzionale, cioè quelli in cui vi sono giu- 
dici tratti da tutti i cittadini e giudici eletti da un gruppo ristretto. 


daranno quattro possibilità (B1-4) esattamente corrispondenti alle quat- 
tro possibilità A1-4 sopra elencate. 

67 Le mescolanze possono avvenire o istituendo tribunali diversi, gli 
uni con giudici scelti tra tutti i cittadini e gli altri con giudici scelti tra al- 
cuni cittadini soltanto, oppure istituendo tribunali misti, costituiti da giu- 
dici in parte scelti tra tutti e in parte tra alcuni cittadini soltanto. In modo 
analogo si possono mescolare elezione e sorteggio, istituendo tribunali 
distinti, alcuni con giudici tutti eletti e altri con giudici tutti sorteggiati, o 
tribunali misti, con giudici in parte eletti e in parte sorteggiati. 
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LIBRO QUINTO 


1. Abbiamo ormai parlato di quasi tutti i diversi argomenti 
che ci eravamo proposti di trattare. Dopo di che bisogna in- 
dagare quali sono le cause per cui le costituzioni mutano, 
quante sono e di quale natura, in che modo ogni tipo di costi- 
tuzione va in rovina, quali sono i tipi dai quali e verso i quali 
soprattutto le costituzioni mutano, quali i modi per salvare le 
costituzioni in genere e ogni singola costituzione in partico- 
lare, e quali i mezzi con i quali una costituzione può soprav- 
vivere. Innanzitutto bisogna assumere il principio che sono 
sorte molte costituzioni perché, pur essendo tutti d’accordo 
sulla giustizia, cioè sull’uguaglianza per proporzione, si com- 
mettono errori a proposito di essa, come si è detto anche pri- 
ma.! Infatti la democrazia è sorta quando, dal fatto che tutti 
sono uguali in un certo senso, si è creduto che tutti fossero as- 
solutamente uguali tra loro (perché tutti sono uguali nella li- 
bertà credono di essere tutti assolutamente uguali); quando, 
invece, dalla inuguaglianza parziale si conclude alla totale 
inuguaglianza, si ha l’oligarchia (infatti perché non tutti han- 
no le stesse ricchezze si crede che tutti siano inuguali tra lo- 
ro). Allora gli uni, forti del presupposto dell’uguaglianza, 
pretendono di partecipare di tutti i beni nella stessa misura, 
gli altri, rifacendosi all’inuguaglianza, cercano di prevalere, 
ché l’avere di più è uno dei modi di realizzare l’inuguaglian- 
za. Tutte le costituzioni hanno qualcosa di giusto, ma in asso- 


1 III, 9, 1280a, 7 sgg.; 12, 1282b, 18 sgg. 
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? L’oligarchia e la monarchia sono forme costituzionali nelle quali è 
possibile che qualcuno s’impadronisca del potere, concentrato com'è in 
poche mani. 

3 Lisandro era il generale spartano che ricostruì la flotta della sua città 
e la condusse alla vittoria nella guerra del Peloponneso. Dovette uscire 
dalla vita politica quando prese il sopravvento il re Pausania, e tornò ad 
esercitare la propria influenza con la nomina del re Agesilao. Due sono i 
Pausania ai quali potrebbe riferirsi qui Aristotele. Il primo, figlio di 
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luto sono sbagliate. E per questa ragione, quando gli uni e gli 
altri sono governati da una costituzione che non corrisponde 
alle loro concezioni, scoppiano le rivolte. Il diritto di ribellar- 
si spetterebbe molto di più ai cittadini che si segnalano per le 
loro virtù e tuttavia ne rifuggono; infatti è ben giusto consi- 
derare essi ed essi soltanto diversi dagli altri. Vi sono poi al- 
cuni che, avendo privilegi di nascita, non credono di doversi 
considerare uguali agli altri, appunto per questa loro superio- 
rità: infatti si sogliono definire nobili quelli che hanno ante- 
nati dotati di virtù e di ricchezza. 

Questi dunque sono, per così dire, i principi e le fonti delle 
rivolte, che da essi traggono origine. Ciò spiega perché i muta- 
menti costituzionali avvengano in due sensi. A volte infatti es- 
si si rivolgono contro la costituzione esistente, per mutarla in 
un’altra, come nei casi in cui si muta una democrazia in un’oli- 
garchia o un’oligarchia in una democrazia o queste in un regi- 
me costituzionale o in un’aristocrazia o queste ultime in quel- 
le. Altre volte invece la rivolta non è diretta contro la costitu- 
zione vigente, ma si propone di mantenerne l’ordinamento, 
mettendola nelle mani di coloro che hanno fatto la rivolta, co- 
me nell’oligarchia o nella monarchia.? La sedizione può anche 
mirare ad aumentare o a diminuire il grado di una costituzio- 
ne: per esempio può cercare di rendere un’oligarchia più o me- 
no oligarchica o una democrazia più o meno democratica, e 
così per le altre costituzioni, per rafforzarle o allentarle. Un al- 
tro scopo che la sedizione può proporsi è quello di mutare una 
parte della costituzione, per esempio di istituire una qualche 
magistratura o di abolirne qualcuna, come si dice che sia acca- 
duto a Sparta dove Lisandro avrebbe voluto abolire il regno e 
Pausania, che era re, avrebbe voluto abolire l’eforato.3 In Epi- 


Cleombroto, fu non propriamente re, ma tutore di Plistarco. A lui i Greci 
dovettero la vittoria di Platea contro i Persiani nel 479 a.C. Tentò poi 
d’instaurare un potere personale a Sparta, che però represse il tentativo. 
Pausania morì murato nel tempio entro il quale aveva cercato rifugio. Il 
secondo Pausania, figlio di Plistoanatte, fu vero e proprio re di Sparta, 
contemporaneo di Lisandro. Dovette lasciare la propria città e morì in 
esilio. 
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damno* si è avuto un mutamento parziale di costituzione, in 
quanto i filarchi sono stati sostituiti da un consiglio, ma tuttora 
solo i magistrati, tra tutti i cittadini, sono costretti a intervenire 
nelle assemblee in cui si elegge un qualche nuovo magistrato. 
Anche l’esistenza di un solo arconte in questa costituzione ri- 
badisce il suo carattere oligarchico. 

In ogni caso la causa della rivolta è l’inuguaglianza, a me- 
no che i rapporti di inuguaglianza siano proporzionati (un po- 
tere regio vitalizio determina una disuguaglianza, se è eserci- 
tato tra uguali); perché in generale nella ricerca dell’ugua- 
glianza scoppiano le rivolte. E l'uguaglianza può essere inte- 
sa in due sensi: può essere numerica o proporzionata al meri- 
to. La prima si ha quando si hanno uguaglianza e identità nel 
numero e nella grandezza, mentre l’uguaglianza secondo il 
merito risiede nella proporzione: per esempio numericamen- 
te di tanto tre supera due di quanto due supera uno, mentre 
proporzionalmente di tanto quattro supera due quanto due su- 
pera uno, perché il due rispetto al quattro rappresenta la stes- 
sa parte che l’uno costituisce rispetto al due, in quanto due e 
uno sono tutti e due la metà rispettivamente di quattro e di 
due. 

Pur nell’ accordo generale che il giusto è senz’altro ciò che 
è conforme al merito, sorgono tuttavia, come abbiamo detto 
prima,5 delle divergenze in quanto gli uni, in base all’esisten- 
za di uguaglianze parziali, sostengono che tutti sono uguali 
tra loro, mentre gli altri, se appena hanno qualche privilegio, 
sostengono di essere diversi dai concittadini anche in tutto il 
resto. Perciò sono essenzialmente due i tipi di costituzione, la 
democrazia e l’oligarchia: infatti la nobiltà e la virtù si trova- 
no in pochi, mentre le condizioni richieste per l'instaurazione 
di quei governi si trovano in molti, dal momento che in nes- 


4 Su Epidamno cfr. nn. 54 del II libro e 80 del III I filarchi sono i ca- 
pi delle tribù. La loro sostituzione con un consiglio era una trasformazio- 
ne in senso democratico. A questo provvedimento contrastano gli altri 
due provvedimenti citati dopo da Aristotele. 

5 Cfr. sopra n. 1. 
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suna città vi sono cento cittadini nobili e buoni, ma in molte 
città si trovano dei cittadini ricchi. Ed è sciocco instaurare dei 
sistemi costituzionali basandosi in modo assoluto e totale su 
una sola delle concezioni di uguaglianza, come risulta evi- 
dente dai fatti stessi, che dimostrano come queste forme co- 
stituzionali non siano stabili. La ragione di ciò sta nel fatto 
che è impossibile non finire in un qualche male, quando si 
parte da un errore iniziale. Perciò bisogna servirsi ora dell’u- 
guaglianza numerica ora di quella basata sul merito. Tuttavia 
la democrazia è più sicura dell’oligarchia e in essa meno fa- 
cilmente sorgono delle sedizioni. Infatti nelle oligarchie sono 
possibili due specie di lotta, quella che mette in urto due fa- 
zioni degli stessi oligarchi e quella contro il popolo, mentre 
nelle democrazie si dà solo la lotta contro gli oligarchi, dal 
momento che non c’è lotta del popolo contro se stesso, che 
valga la pena di essere nominata. Inoltre il regime costituzio- 
nale fondato sulla classe media è più vicino alla democrazia 
che all’oligarchia ed è la più sicura di tutte le costituzioni di 
questo genere. 


2. Dal momento che stiamo indagando da quali condizioni 
derivino le rivolte e i mutamenti costituzionali, bisogna in- 
nanzitutto cercar di cogliere in universale i loro principi e le 
loro cause. Si può forse dire che esse sono tre di numero e bi- 
sogna definirle una per una sommariamente, per cominciare. 
Si devono stabilire le disposizioni di coloro che insorgono, i 
fini che si propongono, le cause occasionali che danno inizio 
alle sommosse politiche e alle guerre interne. 

La disposizione favorevole al mutamento politico ha la sua 
principale causa in ciò di cui abbiamo già parlato.9 Gli uni in- 
fatti si ribellano perché aspirano all’uguaglianza, se credono 
di avere meno degli altri, pur essendo uguali a quelli che han- 
no di più, gli altri invece propongono come fine delle loro ri- 
volte proprio l’inuguaglianza e il raggiungimento di privile- 


6 1, 1301a, 33 sgg.; 1301b, 35 sgg. 
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gi, se credono di avere come gli altri o meno degli altri, pur 
essendo superiori ad essi (e alcune volte queste aspirazioni 
sono giuste, altre volte ingiuste). Perciò gli inferiori si ribel- 
lano per ottenere l’uguaglianza e coloro che hanno ottenuto 
l'uguaglianza si ribellano per ottenere dei privilegi. 

Messe in luce le disposizioni di coloro che si ribellano, 
possiamo dire che le cose per le quali lo fanno sono il guada- 
gno, l’onore e i loro contrari, perché per l'eliminazione del 
disonore e del danno per sé o per gli amici la gente si ribella 
nelle città. 

Le cause e i motivi dei movimenti di rivolta, per i quali 
sorgono le disposizioni che abbiamo detto e gli obiettivi che 
abbiamo considerato, sono sette di numero e forse più. In 
queste cause due sono identiche agli obiettivi che sopra ab- 
biamo messo in luce, sebbene abbiano una posizione diversa: 
infatti sorgono sì lotte reciproche per il guadagno e per gli 
onori, ma non per acquistare per sé gli uni o gli altri, come nel 
caso precedente, ma perché si vede che gli altri, giustamente 
o ingiustamente, hanno dei vantaggi in questi campi. Altre 
cause sono la tracotanza, la paura, la supremazia, il disprez- 
zo, l’aumento sproporzionato. Altri fattori che in un altro sen- 
so provocano le ribellioni sono gli intrighi elettorali, la negli- 
genza, la trascuratezza nelle piccole cose, la dissomiglianza 
degli elementi di una città. 


3. Tra tutte queste cause è evidente quale potenza abbiano 
e come agiscano la tracotanza e il guadagno. Quando la tra- 
cotanza e la prevaricazione si introducono tra coloro che oc- 
cupano le cariche, allora scoppia la guerra interna tra i citta- 
dini e contro il sistema costituzionale che li sorregge. La pre- 
varicazione deriva a volte dalle loro ricchezze private, a vol- 
te dalle ricchezze pubbliche. Anche per gli onori è chiaro 
quanto essi possano e come possano provocare delle ribellio- 
ni, dal momento che i cittadini insorgono quando sono priva- 
ti degli onori e quando vedono che essi sono assegnati agli al- 
tri: questo è ingiusto quando alcuni sono disonorati e altri ri- 
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? Sull’ostracismo cfr. n. 69 del III libro. 

8 Non è sicuro se Aristotele si riferisca a fatti avvenuti nel 390 o a fat- 
ti avvenuti nel 357 a.C. 

° Nella battaglia di Enofita Atene sconfisse Tebe nel 457 e probabil- 
mente impose un regime democratico, che secondo Aristotele sarebbe 
poi crollato per il suo malgoverno. 
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cevono onori contro i loro meriti, mentre è giusto quando 
l’assegnazione di onori o il loro rifiuto avvengono secondo il 
merito. 

La supremazia provoca le ribellioni quando un cittadino o 
un gruppo di cittadini cresce tanto in potenza che diventa in- 
tollerabile per la città o per il governo: infatti questi cittadini 
si trasformano in generale in monarchi o signori. Per evitare 
questo pericolo in alcuni luoghi si pratica l’ostracismo,” co- 
me ad Argo e ad Atene. Tuttavia sarebbe meglio cercar di im- 
pedire fin dal principio che possano sorgere cittadini dotati di 
tanta potenza, piuttosto che ricorrere ai rimedi dopo averli la- 
sciati affermarsi. 

Per paura insorgono quelli che hanno commesso una qual- 
che ingiustizia, e che perciò temono di doverne pagare il fio, 
oppure coloro che si aspettano un qualche torto e che voglio- 
no prevenirlo prima che accada. Questo è il caso di Rodi,8 in 
cui i notabili insorsero contro il popolo per i procedimenti 
giudiziari che si intentavano contro di loro. 

Le sedizioni che traggono origine dal disprezzo si hanno 
per esempio nelle oligarchie, quando coloro che non parteci- 
pano ai diritti politici (e che si credono naturalmente i mi- 
gliori) sono più numerosi degli altri, e nelle democrazie, 
quando i ricchi disprezzano il disordine e l'anarchia. Casi del 
genere si sono verificati a Tebe, dove dopo la battaglia di 
Enofita la democrazia crollò per il suo malgoverno,? a Mega- 
ra che perdette la sua forza per il disordine e l’anarchia,!° a 
Siracusa prima dell’avvento del tiranno Gelone!! e a Rodi 
prima della ribellione che abbiamo or ora nominata. 

I mutamenti di costituzione avvengono.a volte per un in- 
debito accrescimento di qualche elemento della città. Il corpo 


10 Forse Aristotele allude alla democrazia instaurata a Megara dopo la 
caduta del tiranno Teagene. 

!l Intorno al 495 a.C. i “gamori”, che erano i signori di Siracusa, furo- 
no cacciati dal popolo, che instaurò una democrazia. I gamori si rifugia- 
rono presso Gelone, tiranno di Gela, che li riportò a Siracusa nel 482. Se- 
condo quel che dice qui Aristotele, la democrazia era travagliata da di- 
sordini già prima dell’intervento di Gelone. 
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12 Gli Iapigi, una popolazione che occupava l’estremità sud-orientale 
dell’Italia, erano ostili a Taranto, città di origine dorica legata a Sparta, e 
avevano buone relazioni con Atene. La vicenda citata nel testo dovrebbe 
cadere nel 473 a.C. 

13 L'espressione «quelli del settimo» non è perspicua, e forse già gli 
interpreti antichi non la capivano con sicurezza. Si è pensato che l’e- 
spressione si riferisse a una data o indicasse il giorno del mese in cui Ar- 
go fu sconfitta da Sparta. Altri pensano che l’espressione designi un luo- 
go, e un gruppo di persone, per es. i membri della settima tribù. La vitto- 
ria del re spartano Cleomene su Argo è collocata nel 519 o nel 509. Quan- 
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consta di membra che devono crescere proporzionatamente 
perché l’insieme conservi la simmetria: altrimenti questa va 
distrutta, come quando si avesse un piede di quattro cubiti e il 
resto del corpo di due spanne, oppure se si avesse un muta- 
mento nella forma propria del corpo di un altro animale, 
quando la sproporzione è non solo quantitativa, ma anche 
qualitativa. Così anche la città è costituita di parti, una delle 
quali può a volte crescere in modo sproporzionato senza che 
ci si accorga di essa, come avviene, per esempio, della massa 
dei poveri nelle democrazie e nei regimi costituzionali. A vol- 
te ciò avviene per caso, come a Taranto, dove la diminuzione 
di potenza e l’uccisione di molti notabili ad opera degli Iapi- 
gi, poco dopo le guerre persiane, fece sì che il regime costitu- 
zionale si mutasse in democrazia.!? Argo fu costretta ad ac- 
cettare come cittadini alcuni perieci dopo che quelli del setti- 
mo furono uccisi dallo spartano Cleomene.!3 Ad Atene i no- 
tabili diminuirono di numero dopo le sconfitte subite dall’e- 
sercito a piedi in quanto si chiamava alle armi dalla lista dei 
cittadini nella guerra contro Sparta.!4 Queste cose accadono 
anche nelle democrazie, ma meno: infatti se aumenta il nu- 
mero dei ricchi o si accresce l’entità delle sostanze diventano 
un’oligarchia o una signoria. 

Le costituzioni si mutano anche senza rivolte per mezzo 
dei brogli elettorali, come è avvenuto a Erea!S (in cui la vo- 
tazione fu sostituita con il sorteggio, perché riuscivano elet- 
ti sempre gli intriganti); e per la negligenza, quando si la- 
sciano andare alle cariche più importanti coloro che non so- 


to ai perieci non è chiaro se qui Aristotele usi il termine nel senso generi- 
co di “servi”, sicché Argo sarebbe stata costretta ad accogliere nella cit- 
tadinanza alcuni dei propri servi, oppure nel significato ristretto di perie- 
ci spartani (cfr. n. 68 del II libro), che in questo caso Argo sarebbe stata 
costretta ad accogliere. 

14 Durante la guerra del Peloponneso, cioè durante le guerre tra Atene 
e Sparta nel secolo precedente a quello di Aristotele, gli opliti si recluta- 
vano da liste di cittadini (cfr. Costituzione di Atene 26, 1). Aristotele sot- 
tintende che in seguito Atene fece uso di mercenari. 

15 È una città dell’ Arcadia, tradizionale alleata di Sparta. 
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!6 Oreo era il nome che Atene diede alla città di Estiea nell’Eubea do- 
ve, dopo che Pericle ebbe sottomesso l’isola, Atene stabilì una colonia. 
Dopo la sconfitta di Atene nella guerra del Peloponneso, Oreo cadde sot- 
to il dominio spartano. Nel 377 Oreo si ribellò a Sparta e si riaccostò ad 
Atene. A questa vicenda è riferibile il mutamento costituzionale menzio- 
nato qui. 

17 Ambracia era una colonia corinzia in Epiro, fondata da Gorgo, fi- 
glio di Cipselo, tiranno di Corinto. Intorno al 580 a.C. il tiranno Perian- 
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no amici della costituzione in vigore, come avvenne a 
Oreo, dove l’oligarchia cadde quando tra i magistrati supre- 
mi andò anche Eracleodoro, che trasformò l’oligarchia in 
un regime costituzionale e in una democrazia.!6 I rivolgi- 
menti politici avvengono a volte perché si trascurano i pic- 
coli mutamenti: voglio dire che spesso sfugge che si sta 
producendo un grande mutamento’ nelle istituzioni legali, 
quando si trascura un dettaglio. Per esempio ad Ambracia!7 
già in origine era piccolo il censo richiesto per adire ai pub- 
blici uffici, poi ad essi furono ammessi anche i nullatenenti, 
in quanto sembrava poca o nulla la differenza tra il poco e 
il niente. 

Causa di possibili sedizioni è anche la diversità di stirpe, 
almeno fino a quando gli elementi diversi non siano giunti ad 
armonizzarsi, perché come la città non nasce da una massa 
qualsiasi di uomini, così essa non sorge in un lasso qualsiasi 
di tempo: perciò tutte quelle città che hanno accolto cittadini 
di altra stirpe, o al momento della loro fondazione, o dopo la 
loro fondazione, furono travagliate da rivolte. Fu questo il ca- 
so degli Achei, che fondarono Sibari insieme con i Trezeni e 
in seguito, aumentati di numero, cacciarono i Trezeni, donde 
il castigo che piombò sui Sibariti; e anche a Turii vennero al- 
le mani con i loro compagni di colonizzazione, pretendendo 
di avere dei privilegi in quanto padroni del territorio della co- 
lonia, ma furono cacciati.!8 A Bisanzio i nuovi venuti furono 
colti a tramare insidie e cacciati dopo una battaglia;'° la stes- 
sa fine fecero i fuorusciti di Chio ad opera degli Antissei, 
mentre gli Zanclei furono cacciati dai Samii che avevano ac- 


dro di Ambracia, figlio di Gorgo, fu ucciso e fu instaurata una democra- 
zia. 
18 Sibari era una colonia achea fondata verso la fine dell’ VIII sec. a.C. 
Nel 511/10 Crotone distrusse Sibari. Crotone prese a pretesto il fatto che 
i Sibariti avevano cacciato i Trezeni, i quali con gli Achei avevano fon- 
dato la città. Turii fu fondata come colonia panellenica su proposta di 
Atene verso il 444 a.C., vicino a Sibari. Anche in questa occasione i Si- 
bariti provocarono discordie con i compagni di colonizzazione. 
19 Non abbiamo altre notizie su questo episodio. 
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20 Neppure sulla vicenda di Antissa (città dell’isola di Lesbo) abbiamo 
altre notizie, oltre questa. Zancle era l'antico nome di Messina, una colo- 
nia fondata dai Calcidesi di Cuma verso la metà dell'VIII sec. a.C. Gli 
Zanclei avevano invitato gli Ioni, che fuggivano il dominio persiano, a 
fondare una colonia in Sicilia. I Samii accolsero l’invito, e cacciarono gli 
Zanclei dalla loro città. Questa vicenda si colloca verso il 490 a.C. 

21 Apollonia sul Ponto Eusino era una colonia di Mileto fondata nel VI 
sec. a.C. 

22 Queste osservazioni si riferiscono probabilmente alle vicende sira- 
cusane successive alla caduta della tirannide dei Gelonidi. Gelone era di- 
ventato tiranno a Gela verso il 485, dopo aver escluso i figli del tiranno 
Ippocrate, del quale aveva comandato la cavalleria. Fattosi protettore dei 
“gamori” di Siracusa (cfr. sopra n. 11), s' impadronì anche di questa città 
e lasciò al fratello Gerone (che nel 478 gli sarebbe succeduto anche a Si- 
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colto.2° Discordie scoppiarono tra gli Apolloniati del Ponto 
Eusino che avevano accolto dei forestieri;?! e i Siracusani, 
dopo l’età delle tirannie, avendo concesso la cittadinanza agli 
stranieri e ai mercenari, dovettero subire delle guerre interne 
e scendere in lotta; gli Anfipolitani furono per la maggior 
parte cacciati dai Calcidesi che avevano accolto.23 Nelle oli- 
garchie tumultuano i più che si ritengono vittime di torti in 
quanto non hanno diritti uguali agli altri, come si è detto pri- 
ma, pur essendo uguali ad essi; nelle democrazie tumultuano 
i notabili che hanno diritti uguali agli altri pur non essendolo. 

A volte le rivolte sono dovute alle condizioni topografiche, 
quando cioè il luogo in cui sorge la città non si presta alla sua 
unità politica: per esempio a Clazomene sono in lotta quelli 
di Chito contro quelli che abitano nell’isola, così come quel- 
li di Colofone contro quelli di Notio.24 Neanche ad Atene c’è 
perfetta omogeneità, perché gli abitanti del Pireo25 sono più 
democratici dei cittadini veri e propri. Come in guerra i pas- 
saggi dei fossati, per quanto piccoli essi siano, disperdono le 
falangi, così pare che ogni differenza provochi delle rivolte 
nelle città. Il maggior contrasto è quello che intercorre tra la 
virtù e il vizio, poi viene quello che intercorre tra la ricchez- 
za e la povertà e così di seguito gli altri, alcuni più inconci- 
liabili e altri meno. Tra gli altri vi è anche il contrasto di cui 
abbiamo parlato ora. 


racusa) la tirannide di Gela. Nel 480 riportò un’importante vittoria sui 
Cartaginesi a Imera. Dopo la caduta della tirannide nel 465 Siracusa con- 
fermò la cittadinanza, che già i tiranni avevano concesso, a stranieri e 
mercenari, ma cercò di limitare i diritti politici di questi cittadini. 

23 Anfipoli era una colonia fondata da Atene in Macedonia nel 437 
a.C.1 fatti ai quali fa riferimento il testo non sono databili con sicurezza, 
e potrebbero risalire al 424 o al 365/4. 

24 Clazomene sorgeva sulla parte meridionale della costa occidentale 
dell’ Asia Minore, in parte sulla terraferma, in parte su un'isola. Colofo- 
ne sorgeva in Lidia, tra Smirne ed Efeso. Aveva una struttura complessa, 
nella quale Notio era il porto. 

25 Il Pireo era il principale porto di Atene, abitato da una popolazione 
legata alle attività marittime della città. Dal Pireo era partita la restaura- 
zione democratica ad Atene alla fine del V secolo (cfr. Costituzione di 
Atene 37-38). 
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26 L'episodio viene di solito collocato sotto l’oligarchia dei gamori 
(cfr. sopra n. 11). 

27 Su Estiea cfr. sopra n. 16. L'episodio è di solito collocato prima del- 
la caduta della città sotto il dominio ateniese nel 446. 
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4. Le sedizioni nascono non per cose di poco conto ma da 
occasioni di poco conto per cose importanti. Anche le rivolte 
di poca importanza acquistano grande efficacia quando ri- 
guardano le persone più eminenti della città, come avvenne a 
Siracusa nei tempi antichi. Infatti la costituzione subì un ri- 
volgimento a opera di due giovani che contendevano per un 
motivo amoroso, ma che erano al potere. Durante l’assenza di 
no dei due giovanetti l’altro, che pure gli era amico, gli rubò 
l’amore del giovanetto che gli era amante; il primo prese ma- 
le la cosa e convinse la moglie del secondo a raggiungerlo. 
Da questo fatto, tirato tutto il governo nella contesa, coinvol- 
sero tutti nella ribellione.26 Perciò bisogna evitare proprio 
questi inizi e dirimere le contese tra le persone influenti e po- 
tenti: infatti l’errore si compie al principio e, come dice il 
proverbio, il principio è la metà dell’opera, e perciò anche un 
piccolo errore al principio è proporzionalmente più grande di 
quelli commessi nelle altre parti. In generale le contese tra i 
notabili finiscono con il coinvolgere tutta quanta la città, co- 
me accadde ad Estiea, dopo le guerre persiane, in occasione 
della contesa sorta tra due fratelli per l'eredità lasciata loro 
dal padre. Il più povero, pensando che l’altro celasse le ric- 
chezze e il tesoro che il padre aveva trovato, si assicurò le 
simpatie dei popolari, mentre l’altro, che aveva molte sostan- 
ze, si appoggiò ai ricchi.27 E a Delfi una contesa matrimonia- 
le fu il principio di tutte le posteriori sommosse. Infatti lo 
sposo, che aveva visto un cattivo presagio, si presentò alla 
sposa, ma se ne andò senza portarla con sé; allora i parenti, ri- 
tenendosi offesi, introdussero tra le sue cose degli oggetti sa- 
cri mentre sacrificava, e poi lo uccisero come sacrilego.?8 E a 
Mitilene, sorta una contesa per le figlie ereditiere, si ebbe il 
principio di molti mali e della guerra contro gli Ateniesi, nel 
corso della quale Pachete prese la loro città. Infatti Timofane, 
uno dei ricchi della città, aveva lasciato due figlie. Dexandro 


28 L'episodio, che rimonterebbe alla metà del V secolo, doveva circo- 
lare largamente. Plutarco ci dice che il cattivo presagio era costituito dal 
fatto che una coppa si era rotta durante una libagione. 
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29 Si tratta della rivolta di Mitilene (nell’isola di Lesbo) nel 428 a.C. 
L’anno dopo gli Ateniesi, comandati da Pachete, piegarono la città. I 
prosseni (“ospiti pubblici”) erano cittadini di altre città, che curavano gli 
interessi di Atene nel loro paese e ai quali si affidavano i visitatori ate- 
NIESsiI, 

30 Si dicevano «guerre sacre» quelle che si combattevano per conse- 
guire il primato all’interno dell’anfizionia delfica, cioè della lega tra città 
che dovevano garantire e proteggere il santuario di Delfi. Quella alla 
quale si allude qui è la terza guerra sacra, alla quale i Focesi diedero ini- 
zio nel 355, per opporsi al primato di Tebe e della Tessaglia nell’anfizio- 
nia. 

31 Su Epidamno cfr. sopra n. 4. L'episodio potrebbe inserirsi nella vi- 
cenda alla quale fa riferimento il testo di cui alla nota sopra menzionata. 
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chiese inutilmente la loro mano per i suoi due figli; allora die- 
de inizio alla sommossa e sollecitò gli Ateniesi di cui era 
prosseno.?? E tra i Focesi da una contesa riguardante ancora 
una figlia ereditiera tra Mnasea padre di Mnasone ed Euticra- 
te padre di Onomarco si ebbe il principio della guerra sacra.50 
Anche a Epidamno?! i rivolgimenti politici trassero origine 
da questioni matrimoniali: infatti qui un tale aveva promesso 
la figlia a un giovane il cui padre, divenuto arconte, lo multò. 
Il padre della ragazza, allora, sentendosi offeso, sollevò colo- 
ro che non godevano diritti politici. 

Si hanno mutamenti verso l’oligarchia, la democrazia e il 
regime costituzionale quando aumentano gli onori o la poten- 
za di una magistratura o di una qualche parte della città. Per 
esempio il consiglio dell’Areopago, vedendo aumentata la 
sua influenza durante la guerra persiana, parve irrigidire la 
costituzione, e d’altra parte la massa dei marinai, che era sta- 
ta la causa della vittoria di Salamina e, con questa, dell’ege- 
monia della città dovuta alla potenza sul mare, rese la demo- 
crazia più salda.3? Ad Argo i notabili, vedendo aumentata la 
loro importanza per la vittoria di Mantinea contro gli Sparta- 
ni, tentarono di abbattere la democrazia. A Siracusa il popo- 
lo, che era stato l’artefice della vittoria nella guerra contro gli 
Ateniesi, passò dal regime costituzionale alla democrazia.34 
A Calcide il popolo insieme con i nobili abbatté il tiranno 
Foxo e si impadronì del potere.35 Ad Ambracia il popolo fece 


32 Cfr. n. 110 del II libro. 

33 Nel 418 a.C. Argo, Mantinea e Atene sconfissero Sparta appunto a 
Mantinea. I notabili di Argo sono i cosiddetti “Mille”. 

34 A Siracusa la tirannide cadde nel 466/5 e la sconfitta ateniese in Si- 
cilia è del 413. Aristotele considera regime costituzionale il governo del- 
la città in questo periodo di tempo. 

35 Sappiamo che a Calcide dominava fino alla metà del VI secolo 
un’oligarchia, detta degli ‘“ippoboti”, che si reggeva sull’importanza del- 
la cavalleria (cfr. IV, 3, 1289b, 39). Poco sappiamo invece dei tiranni 
Foxo, nominato qui, e Antileone, nominato in seguito (12, 1316a, 31-32). 
Quando nel 506 fu sottomessa da Atene, Calcide era retta da un’oligar- 
chia. Probabilmente le due tirannidi sono episodi che si collocano nelle 
lotte tra popolo e oligarchi durante il VI secolo. 
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altrettanto, cioè cacciò il tiranno Periandro insieme con i co- 
spiratori e si impadronì del potere. E non deve sfuggire in 
generale che coloro ai quali è imputabile potenza, si tratti di 
privati, di magistrati, di tribù e, comunque, di una parte della 
città o di un qualunque gruppo di uomini, provocano una ri- 
bellione: infatti a capo della sedizione o si mettono quelli che 
li invidiano perché ricevono degli onori, oppure essi stessi 
perché per la loro superiorità non vogliono più sopportare 
l’uguaglianza con gli altri. 

Ma si hanno rivolgimenti politici anche quando le parti 
che paiono essere contrarie tra loro si uguagliano, per esem- 
pio i poveri e i ricchi, se la classe media è nulla o trascurabi- 
le. Se infatti uno degli opposti prende un deciso sopravvento, 
l’altro non vuole correre il pericolo di cimentarsi con quel 
partito che è decisamente superiore ad esso. Ecco perché gli 
uomini che si distinguono per virtù in genere non tramano ri- 
volte: perché sono troppo pochi rispetto ai molti contro i qua- 
li dovrebbero combattere. 

In generale, dunque, questi sono i modi nei quali si confi- 
gurano le occasioni e le cause delle rivoluzioni e dei muta- 
menti in tutti i regimi politici. Le costituzioni si rovesciano a 
volte con la violenza e a volte con l’inganno. Nei rivolgimen- 
ti violenti la forza agisce o subito all’inizio o in seguito. E an- 
che la via dell’inganno è duplice: infatti a volte si ricorre al- 
l’inganno per mutare la costituzione con il consenso, e poi si 
sottomettono con la violenza coloro che oppongono resisten- 
za, come avvenne sotto i Quattrocento, che ingannarono il 
popolo, dicendo che il re avrebbe fornito i mezzi necessari 
per la guerra contro gli Spartani, e, ordito il loro inganno, cer- 
carono di impadronirsi della costituzione con la forza.” A 
volte invece si incomincia con la persuasione e si continua a 
governare con il consenso e la persuasione. In assoluto questi 


36 Cfr. sopra n. 17. 
3 Cfr. Costituzione di Atene 29, 1, dove però non viene menzionato 
esplicitamente il carattere ingannevole del riferimento alla Persia. 
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38 Potrebbe trattarsi di vicende accadute quando Cos si ribellò ad Ate- 
ne nel 357 a.C. 

39 Cfr. sopra n. 8. Mettendo insieme questo testo e quello al quale si ri- 
ferisce quella nota, è possibile intendere che i demagoghi, per finanziare 
l’indennità al popolo che partecipava alle funzioni politiche, impedivano 
che si pagassero i comandanti delle navi. Questi dovevano appartenere 
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sono i fattori dai quali derivano i movimenti politici in ogni 
costituzione. 


5. Ora bisogna separare ogni specie di costituzione e vede- 
re, in base alle considerazioni svolte, a che cosa ciascuna va- 
da incontro. 

Le democrazie sono soggette ai mutamenti provocati dal- 
l’impudenza dei demagoghi: essi in parte perseguitano indi- 
vidualmente i ricchi costringendoli a riunirsi (perché la paura 
comune riunisce anche i nemici peggiori) e in parte sobillano 
pubblicamente le masse, come si può vedere in molte circo- 
stanze. Infatti a Cos38 la democrazia cadde per l’opera dei de- 
magoghi malvagi che provocarono la solidarietà dei nobili. E 
anche a Rodi i demagoghi procurarono una mercede alla mol- 
titudine e impedirono che si desse ai trierarchi il dovuto; que- 
sti allora, costretti dai processi che si intentavano contro di 
loro, cospirarono e abbatterono la democrazia.3° Anche a Era- 
clea la democrazia cadde a opera dei demagoghi subito dopo 
la colonizzazione, perché i notabili, che erano stati offesi e 
cacciati dai demagoghi, si riunirono e tornarono ad abbattere 
il regime popolare. Affine a questo caso è la caduta della de- 
mocrazia a Megara, dove i demagoghi, per poter confiscare le 
ricchezze, cacciarono molti maggiorenti, fino a che si ebbe 
un numero rilevante di fuorusciti, che rientrarono, sconfisse- 
ro in battaglia il popolo e instaurarono l’oligarchia.4! Alla 
stessa maniera Trasimaco abbatté la democrazia a Cuma. E 
anche in altre città, se si studiassero i mutamenti, si vedrebbe 
che essi avvengono press’a poco a questo modo. A volte in- 
fatti i demagoghi, per cattivarsi le simpatie del popolo, offen- 


alla classe ricca, ma, non potendo far fronte ai debiti, erano continua- 
mente sottoposti a processi. 

40 Forse si tratta di Eraclea del Ponto, una colonia megarese e beota 
fondata poco prima della metà del VI sec. a.C. 

4! A questa vicenda fanno riferimento IV, 13, 1300a, 17 sgg. e V, 3, 
1302b, 31 (cfr. sopra n. 10). 

42 Né qui, né del resto nel II libro (cfr. n. 63), risulta chiaro a quale Cu- 
ma Aristotele si riferisca. 
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43 Sulle liturgie cfr. n. 56 del libro IV. 

44 Aristotele potrebbe riferirsi all’instaurazione della tirannide a Mile- 
to da parte di Trasibulo verso il 612 a.C. 

45 Cfr. Costituzione di Atene 13, 4-5. 

4 Teagene dovette diventare tiranno di Megara verso la metà del VII 
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dono i notabili e li costringono a tramare contro la città, divi- 
dendo le loro ricchezze o diminuendo le loro rendite con 
l’imposizione di liturgie; altre volte li calunniano, per poter 
confiscare le loro ricchezze. 

Anticamente, quando la stessa persona era demagogo ed 
era generale, si aveva una trasformazione verso la tirannide; 
e forse la maggior parte dei tiranni antichi aveva incomincia- 
to con il fare il demagogo. La ragione per cui ora non si ri- 
scontra più questo processo, che pure un tempo avveniva, va 
ricercata nel fatto che allora i demagoghi provenivano dai co- 
mandi militari (infatti non erano ancora bravi a parlare), men- 
tre ora, con il crescere di importanza della retorica, quelli che 
sono capaci a parlare fanno i demagoghi, sebbene per l’impe- 
rizia nell’arte militare non sappiano poi organizzare un attac- 
co violento, se non in qualche occasione insignificante. Un 
tempo si avevano più tirannidi di ora, anche perché impor- 
tanti magistrature venivano affidate ad alcuni individui, come 
a Mileto dove dalla pritania derivò la tirannide, perché il pri- 
tano aveva ampia autorità su cose importanti.‘ Inoltre allora 
le città non erano grandi, il popolo abitava nei campi intento 
ai suoi lavori giornalieri e i capi del popolo, quando erano 
bravi condottieri, si facevano tiranni. Tutti si accingevano al 
loro tentativo basandosi sulla fiducia che il popolo nutriva in 
essi, fiducia che consisteva poi nell’ostilità contro i ricchi. In 
Atene, per esempio, Pisistrato lottò contro quelli della pianu- 
ra,45 a Megara Teagene sgozzò le greggi dei ricchi sorprese a 
pascere lungo il fiume e Dionisio accusò Dafneo e gli altri 
ricchi e per questo fu ritenuto degno della tirannide,” perché 
con la sua ostilità contro i ricchi si era cattivato la fiducia del 
popolo. 


secolo. Egli era suocero di Cilone, che condusse un attacco contro Atene. 
Ma i fatti riferiti nel testo non sono altrimenti noti. 

4? Dionisio il Vecchio diventò tiranno di Siracusa nel 405, accusando 
Dafneo, il generale che aveva tentato invano di soccorrere Agrigento 
contro Cartagine. Dionisio divenne egli stesso generale supremo, e da 
questa posizione fondò la tirannide. 


427 


tarpias Snporparias els riv vewrdrnv: drov yàp aiperat 

30 pev ai dpyai, pi) dò riunpdrav dé, alpetra Sì d dj- 
pos, Snpaywyoîvres oi omoudapyuivres eis TOOTO Kabiorfow 
diore upiov elvar ròv Sfov kai riv vouuv. dios Sè 708 
ui yigresdai Î) roî yiyveobai frrov rò ris guids depew roùs 
dpyovras, dMà pù mdvra tòv Sfjuov. riòv pev ob Snpo- 

35 xparuòv ai peraBodlai yviyvovra. nica oyedov Sid rad- 
tas ràs alrias. 

Ai è’ dAyapyia peraBdMovor [did] dio pariora rpd- 
movs toùs davepwrarovs. éva puèv cav ddix@a. TÒ mrAf00s 
nas yàp ixavòs yivera mpoordrns, pddiora È’ drav éé 

40 alrfis ovpuBî) Tijs OAiyapyias yiveoBar rÒv iyepdva, xal- 
drrep év Natw AsyBapus, és naè érupavnoev dorepov TAV 
1305. Natiuv. exe Sè rai 1 éE dMuv dpyi) ordoews Bia- 
dopds. drè pèv yàp éE abràv Tv ebrépum, où r@v Svrwv 
ò' év taîs dpyaîs, yiyvera. kardAvais, Srav Oliyor odé- 
Spa daw oi ev taîs ripuaîs, olov év Maccadla rai èv 
5"Iotpw ra év ‘Hpardeia kai ev dMas mode ovpBéBn- 
rev ol yàp pò) peréyovres rv dpyov édkivovv, éws per- 
<NaBov oi mpeoBirepor mporepov r@v ddelfiaàv, dorepov È 
oi vedbrepor mddw: où yap dpyovow évayoî pèv dua ma- 
mijp Te rai vids, eviayoîì St d rpeafirepos Kai d vedbrepos 
ro ddeldds: kai év0a pév moririwrépa èyévero 1 6Ayapyia, 
ev “Iotpw È eis Sfpuov dreredebrnoe, èv “Hpardeia 3° éé 
élartovav eis étarociovs FAIev peréBade dé rai év Kvidw 
" dAeyapyia otactacdvruv TV yvwpiuuv abriv mpòs abrods 


48 Intorno al 550 a.C. due giovani del gruppo oligarchico oltraggiaro- 
no Telestagora e le sue due figlie. Ligdami accolse le proteste popolari e 
capeggiò la ribellione. 

4 Non abbiamo su questi eventi ragguagli diversi da quelli che ci of- 
fre qui Aristotele. Se questa è la stessa Eraclea di cui alla n. 40, si tratta 
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A volte la democrazia può mutarsi da una forma tradizio- 
nale a una forma più moderna. Infatti dove le cariche sono 
elettive, ma non ci sono limiti di censo e il popolo può vota- 
re, coloro che aspirano al potere si fanno demagoghi cercan- 
do di ottenere che il popolo diventi padrone anche delle leg- 
gi. Il rimedio per eliminare o almeno per attenuare questo 
male sta nell’affidare alle tribù e non al popolo in assemblea 
plenaria il diritto di eleggere i magistrati. Si può ben dire che 
queste sono le cause di tutti i mutamenti che avvengono nel- 
le democrazie. 


6. I modi principali in cui si mutano le oligarchie sono 
due e sono molto evidenti. Uno si ha quando si fa un torto 
al popolo: in questo caso chiunque può atteggiarsi a paladi- 
no del popolo e ha maggior probabilità di riuscire chi pro- 
viene dalla stessa oligarchia, come Ligdami, che si fece poi 
tiranno di Nasso.48 Anche la sedizione che trae il suo prin- 
cipio fuori della classe che è al potere presenta delle diffe- 
renze. A volte essa è provocata dai ricchi, e non da quelli 
che hanno delle cariche politiche, quando sono troppo po- 
che le persone che si sono accaparrate gli onori pubblici, 
come è avvenuto a Marsiglia, a Istro, a Eraclea”? e in altre 
città. Qui quelli che non partecipavano al governo si agita- 
rono fino a che non ottennero di prendervi parte prima i più 
anziani tra i fratelli di una famiglia, poi i più giovani: infat- 
ti in alcune città è proibito che padre e figlio esercitino in- 
sieme il potere, in altre fratello maggiore e minore. A Mar- 
siglia l’oligarchia divenne più costituzionale, a Istro finì 
con il trasformarsi in democrazia, a Eraclea da un gruppo di 
pochi arrivò a seicento. A Cnido®0 la caduta dell’oligarchia 
fu dovuta alle discordie interne tra i notabili che in pochi 


di vicende posteriori a quelle citate là. Istro era una colonia di Mileto sul 
Mar Nero, alla foce del Danubio. 

50 Cnido era colonia dorica all’estremità sud-occidentale dell’ Asia 
Minore. È difficile dire se si tratti qui degli stessi fatti dei quali Aristote- 
le parlerà oltre (1306b, 3 sgg.) e se essi risalgano a tempi remoti o siano 
collocabili nel IV secolo. 
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5! Non conosciamo i particolari né la data di queste vicende relative a 
Eritre, città sulla costa dell’ Asia Minore, non lontana da Smirne. 

5? Questi personaggi non compaiono nei resoconti della Costituzione 
di Atene (29-32; 34-40) a proposito dei Quattrocento e dei Trenta. Si di- 
ceva che Frinico fosse di povera famiglia e doveva esser nato verso gli 
inizi del V sec. Nel 412/1 era stratego, e si oppose ai tentativi di richia- 
mare Alcibiade ad Atene, sposando con decisione la causa oligarchica. 
Fu deposto, ma riuscì a diventare un esponente del regime dei Quattro- 
cento. Cercò inutilmente di negoziare la pace con Sparta e perì assassi- 
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partecipavano al potere e, come si è detto, se al governo se- 
deva il padre, non c’era più posto per il figlio e, se c'erano 
parecchi fratelli, poteva andare al potere solo il più anziano. 
Il popolo, colta l'occasione offerta dalle discordie, scelse il 
suo capo tra i notabili, li combatté e riuscì a impadronirsi 
del potere perché è debole chi è travagliato dalla ribellione. 
E a Eritre, nei tempi antichi, sotto l’oligarchia dei Basili- 
di,5! il popolo, offeso di essere governato da un piccolo nu- 
mero di persone, che pure si prendevano a cuore le faccen- 
de della città, cambiò costituzione. 

Le oligarchie cadono anche per opera degli stessi membri 
del governo quando questi si fanno demagoghi per amor di 
contesa. E la demagogia può essere esercitata in due modi. 
Cioè la si può esercitare entro lo stesso ambito degli oligarchi 
(un demagogo può venir fuori anche in un gruppo molto li- 
mitato, come fece con i Trenta ad Atene la fazione di Caricle 
che, esercitando la demagogia, dominò i Trenta, o come fece 
la fazione di Frinico con i Quattrocento). Oppure quelli che 
fanno parte del governo oligarchico possono esercitare la de- 
magogia presso la massa popolare: per esempio a Larissa53 i 
custodi cittadini si misero a blandire il popolo dal quale era- 
no eletti. Ciò avviene in tutte quelle oligarchie in cui il dirit- 
to di voto non è riservato a quelli che potrebbero diventare es- 
si stessi magistrati ma in cui, sebbene possano essere eletti 
coloro che hanno grossi censi o fanno parte di consorterie, 
votano gli opliti o il popolo (come accadeva ad Abido)54 e là 
dove i tribunali non sono costituiti da chi ha accesso alle ca- 
riche politiche (si esercita la demagogia per ottenere certi 


nato. Caricle era stato in origine un democratico e nel 414/3 era diventa- 
to stratego. Ma doveva aver fatto parte dei Quattrocento e aver subìto l’e- 
silio dopo la loro caduta. 

53 I custodi dei cittadini dovevano essere magistrati che vigilavano 
sulla difesa della città. L’oligarchia di Larissa cadde nel 404 a.C., quan- 
do la città fu presa da Licofrone di Fere. 

54 Deve trattarsi dell’oligarchia instaurata ad Abido, colonia di Mileto 
sull’Ellesponto, dopo il suo allontanamento da Atene verso la fine del V 
secolo. 
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55 Cfr. sopra n. 40. 

56 Su Dionisio cfr. sopra n. 47. Ipparino era il suocero di Dionisio, e ne 
promosse la nomina a generale supremo. Aristotele ha già parlato (4, 
1304a, 27 sgg.; cfr. sopra n. 34) del regime siracusano anteriore alla ti- 
rannide di Dionisio. È stato osservato che egli lo ha considerato un regi- 
me costituzionale trasformatosi in una democrazia dopo la vittoria di Si- 
racusa su Atene. Qui invece fa della nascita della tirannide di Dionisio un 
fatto tipico di un’oligarchia. 
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giudizi, e si cambia la costituzione, come si è fatto anche a 
Eraclea sul Ponto).55 Un altro modo di giungere al sovverti- 
mento politico è il tentativo di restringere il numero degli oli- 
garchi, perché allora quelli che aspirano ad essere trattati nel- 
lo stesso modo dei governanti chiedono aiuti al popolo. 

Le oligarchie mutano anche quando i loro membri dissipa- 
no le loro sostanze in una vita disordinata. Costoro infatti cer- 
cano la novità tentando di farsi tiranni essi stessi o preparan- 
do la tirannide per qualcun altro: a questo modo Ipparino fe- 
ce Dionisio tiranno di Siracusa;56 ad Anfipoli un tale di nome 
Cleotimo chiamò dei coloni da Calcide e, una volta che que- 
sti furono venuti, li sobillò contro i ricchi;57 a Egina quello 
che aveva intavolato trattative con Carete tentò di mutare il 
regime politico per la stessa ragione.$8 A volte quegli oligar- 
chi tentano di introdurre qualche sommovimento improvviso, 
a volte rubano i beni pubblici, sicché provocano le ribellioni 
o dei loro compagni di governo o di coloro che si oppongono 
ai ladronecci, come è avvenuto in Apollonia sul Ponto.5° Ma 
quando è concorde, l’oligarchia non va facilmente in rovina 
da sé, come dimostra il caso della costituzione di Farsalo, do- 
ve pochi uomini al governo riuscivano a dominarne molti, 
perché avevano rapporti di concordia tra loro.90 

Un altro modo in cui le oligarchie vanno in rovina si ha 
con la formazione nell’oligarchia di un’altra oligarchia. Que- 
sto accade quando dei pochi membri che costituiscono il go- 
verno non tutti possono adire alle cariche più importanti,.co- 
me avvenne un tempo ad Elide. Qui infatti la costituzione era 
nelle mani di pochi anziani, che diventarono pochissimi per- 


5? Cfr. sopra n. 23. 

58 Carete era il generale ateniese che nel 367 era a Corinto con un cor- 
po di mercenari, nel corso della guerra che opponeva Atene e Sparta a Te- 
be ed Egina. 

59 Su Apollonia cfr. sopra n. 21. Ma qui dovrebbe trattarsi di un fatto 
diverso da quello ricordato dal testo cui si riferisce quella nota. 

I commentatori di solito osservano che in realtà anche la storia di 
Farsalo (su cui cfr. n. 10 del II libro) pareva esser stata tormentata da lot- 
te interne. 
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6! La datazione di queste vicende di Elide, che sorgeva sulla costa 
nord-occidentale del Peloponneso, non è affatto sicura. Si suppone che 
Formione sia stato colui che le promosse; ma le date proposte oscillano 
tra VI e V secolo. Il modo in cui gli anziani erano nominati ad Elide è det- 
to da Aristotele SuvaotevtiIKi, che abbiamo tradotto come «appartenen- 
za a certe famiglie». Cfr. nn. 94 del II libro e 22 del IV. 

62 Timofane aveva il comando dei mercenari a Corinto in guerra con- 
tro Argo e instaurò o tentò di instaurare la tirannide. Fu ucciso da una 
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ché la carica era vitalizia, il loro numero era limitato a no- 
vanta e il criterio per la nomina era l'appartenenza a certe fa- 
miglie, come tra gli anziani di Sparta.6! 

Le oligarchie si possono poi mutare in guerra e in pace. In 
guerra perché per la sfiducia verso il popolo l’oligarchia è co- 
stretta a ricorrere a dei mercenari: se il comando è affidato a 
uno solo, questi spesso diventa un tiranno, come Timofane a 
Corinto;92 se invece è affidato a un gruppo di persone, queste 
formano un governo assoluto soggetto ai loro interessi. A vol- 
te gli oligarchi, temendo il verificarsi di queste eventualità ed 
essendo costretti a servirsi del popolo, lo mettono a parte del 
potere. In tempo di pace per la sfiducia reciproca i membri 
del governo oligarchico affidano la loro sicurezza a dei sol- 
dati e a un magistrato neutrale, che spesso diventa padrone di 
entrambe le fazioni. Questo accadde a Larissa, sotto il gover- 
no degli Alevadi e precisamente di Simo,93 e ad Abido, quan- 
do sorsero le consorterie, delle quali faceva parte anche quel- 
la di Ifiade.9 

A volte le sedizioni sono provocate dal fatto che alcuni 
membri dell’oligarchia ne isolano altri, e da contese matri- 
moniali o giudiziarie. Esempio di sommosse politiche nate da 
contese matrimoniali è, oltre a quelli recati prima,$5 l’ abbatti- 
mento dell’oligarchia dei cavalieri ad Eretria a opera di Dia- 
gora, che aveva ricevuto un’offesa riguardante un matrimo- 
nio.6 Da contese giudiziarie furono originate le rivolte che 
scoppiarono a Eraclea e a Tebe. Per una causa di adulterio 
avevano condannato giustamente ma con spirito di parte a 
Eraclea Eurizione e a Tebe Archia; e infatti i loro nemici fu- 


congiura aristocratica capeggiata da suo fratello Timoleonte. I fatti si col- 
locano nel 366-65. 

63 Su Larissa cfr. sopra n. 53. Gli Alevadi erano una potente famiglia 
tessala. Nulla sappiamo di preciso sul Simo qui menzionato. 

64 Neanche su questo Ifiade abbiamo notizie sicure. 

65 4, 1303b, 37; 1304a, 17. 

66 Eretria, città dell’isola di Eubea, è menzionata nella Politica (IV, 3, 
1289b, 35 sgg.) per l’associazione tra primato della cavalleria e oligar- 
chia. Sull’episodio qui citato non sappiamo nulla di preciso; può darsi 
che sia collocabile prima delle guerre persiane. 
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rono così parziali da esporli alla gogna sulla pubblica piazza. 
Parecchie oligarchie caddero per essere troppo dispotiche, di- 
strutte da alcuni dei membri del governo scontenti: ciò av- 
venne per le oligarchie di Cnido e di Chio. 

Sono anche casuali i rovesciamenti dei cosiddetti regimi 
costituzionali e delle oligarchie nelle quali la partecipazione 
al consiglio, ai tribunali e alle altre magistrature avviene sul- 
la base del censo. Spesso infatti il censo necessario per adire 
ai pubblici uffici è fissato dapprima in vista delle condizioni 
presenti, in modo che solo pochi o solo la classe media vada- 
no al governo, secondo che si tratti di oligarchia o di regime 
costituzionale; ma può darsi che la prosperità economica, do- 
vuta alla pace o a qualche altra fortunata evenienza, renda 
molte volte più alto il valore delle stesse proprietà, sicché tut- 
te le cariche siano aperte a tutti. E questo processo a volte av- 
viene gradualmente, per piccole mutazioni che sfuggono, a 
volte invece rapidamente. 

Queste dunque sono le cause per cui nelle oligarchie av- 
vengono mutamenti e sedizioni. In generale, le democrazie e 
le oligarchie a volte si mutano non nei loro contrari, ma in al- 
tre forme dello stesso genere, per esempio da democrazie e 
oligarchie in cui sovrana è la legge a quelle in cui i governanti 
sono sovrani anche sulla legge, e viceversa. 


7. Nelle aristocrazie alcune delle rivolte avvengono perché 
esiguo è il numero di coloro che partecipano agli onori pub- 
blici, cioè per una ragione che abbiamo menzionato? come 
causa di sovversione anche delle oligarchie, in quanto anche 
l’aristocrazia è in un certo senso un’oligarchia. La somiglian- 
za si fonda sul fatto che sono pochi quelli che comandano in 
entrambi i casi, sebbene non per la stessa ragione lo siano; e 
tuttavia proprio per questo anche l’aristocrazia vien ritenuta 
un’oligarchia. La rivolta scoppia necessariamente soprattutto 
quando c’è una massa di cittadini convinti di avere la stessa 
virtù dei governanti: questo è il caso dei cosiddetti Parteni a 


67 6, 1305b, 2 sgg. 
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68 A Sparta gli Uguali erano i cittadini veri e propri, che appunto ave- 
vano tutti uguali diritti. I Parteni avevano in qualche modo perso la citta- 
dinanza politica, pur discendendo dagli Uguali. Già il mondo antico co- 
nosceva tradizioni diverse sui Parteni. Secondo alcuni essi avevano subì- 
to la diminuzione perché si erano rifiutati di partecipare alla prima guer- 
ra messenica; secondo altri erano figli illegittimi di Uguali che erano sta- 
ti autorizzati a generare fuori del matrimonio, per conservare il livello 
della popolazione spartiata, messo in pericolo dalla guerra; per altri an- 
cora erano figli illegittimi di donne spartiate, concepiti forse con perieci 
o iloti, mentre i mariti erano impegnati nella guerra. La fondazione di Ta- 
ranto risale al 706 a.C. 

6? Su Lisandro cfr. sopra n. 3. Furono proprio i re Pausania prima, 
Agesilao poi che costrinsero Lisandro a rinunciare al comando. 

70 La congiura di Cinadone è del 398/7. Agesilao fu re di Sparta dal 
399. 
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Sparta, che erano nati dagli Uguali e che, scoperti mentre co- 
spiravano, furono mandati a colonizzare Taranto.88 Un'altra 
occasione di rivolta si ha quando alcuni, che pur sono grandi 
e per nulla inferiori per virtù, sono disprezzati da altri, che 
hanno ricevuto più onori: a questo modo Lisandro fu trattato 
dai re di Sparta.9° Oppure quando qualcuno, che pure sia va- 
loroso, venga escluso dalle cariche politiche, come accadde a 
Cinadone, che sotto il regno di Agesilao ordì una congiura 
contro gli Spartiati.?° Anche quando il dislivello tra l'estrema 
miseria di alcuni e la ricchezza di altri è forte sorgono facil- 
mente delle sommosse. Ciò avviene soprattutto in tempo di 
guerra, come appunto a Sparta durante le guerre messeniche, 
secondo la testimonianza costituita dalle poesie di Tirteo che 
portano il nome di «Eunomia»: in quel frangente alcuni, stan- 
chi della guerra, sostenevano che si doveva procedere alla di- 
visione della proprietà terriera.?! Infine causa di sedizione è 
anche l’esistenza di un uomo che sia potente e che possa di- 
ventarlo ancora di più fino a farsi re, come pare che volesse 
fare Pausania a Sparta, dopo che era stato fatto generale su- 
premo per la guerra contro i Persiani, e Annone a Cartagine.?2 

Cadono i regimi costituzionali e le aristocrazie soprattutto 
quando deviano dal giusto sancito dalla costituzione stessa. 
La fonte di questa trasgressione risiede nella cattiva mesco- 
lanza della democrazia e dell’oligarchia nel regime costitu- 
zionale, di queste due e della virtù nel regime aristocratico; 


71 Tirteo era il poeta ateniese che rivolse i suoi canti agli Spartani impe- 
gnati nella seconda guerra messenica nella seconda metà del VII secolo. 

72 Si tratta del primo dei due Pausania sui quali cfr. sopra la n. 3. An- 
none era il generale cartaginese che nel 368 combatté contro Dionisio I 
di Siracusa. La sua congiura cade prima del 339, ma la data non è sicura. 
Qualcuno pensa addirittura che Aristotele si riferisca non a questo Anno- 
ne, ma a un altro, assai più antico. Si è voluto anche rilevare una con- 
traddizione tra questo testo e quello del II libro (sul quale cfr. n. 99), in 
cui si dice che Cartagine non ha mai conosciuto sedizioni né tirannie, e 
inferirne che Aristotele avrebbe composto i due testi in tempi diversi. In 
realtà nel II libro Aristotele parla della fedeltà del popolo alla costituzio- 
ne, mentre Annone si era servito di schiavi e di tribù numidiche; e del re- 
sto la sua congiura fallì. Perciò tra i due testi aristotelici non c’è necessa- 
riamente contraddizione. 
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ma anche in quest’ultimo caso ciò che conta è soprattutto la 
contemperanza della democrazia e dell’oligarchia. Infatti 
tentano il giusto contemperamento di questi due estremi i re- 
gimi costituzionali e molti di quelli conosciuti sotto il nome 
di regimi aristocratici. Le aristocrazie differiscono da quelli 
chiamati regimi costituzionali per questa mescolanza e per 
questa ragione questi sono più stabili e quelle meno. Chiama- 
no aristocrazie quelle che inclinano piuttosto verso l’oligar- 
chia, regimi costituzionali quelli che fanno più posto alla 
massa: per questa ragione questi sono più sicuri di quelle, 
perché la maggioranza è più salda e i cittadini sono più sod- 
disfatti di essere uguali, mentre i ricchi, quando hanno il pri- 
vilegio di essere al governo, cercano di commettere prepo- 
tenze e di prevalere, E in generale se la costituzione piega 
verso un estremo o verso un altro, finisce con il trasformarsi 
in esso, perché ciascuno tende ad aumentare il proprio peso: 
per esempio il regime costituzionale si trasforma in democra- 
zia e l’aristocrazia si trasforma in oligarchia. Ma può anche 
avvenire il contrario, cioè l’aristocrazia può trasformarsi in 
democrazia (perché i più indigenti, sentendosi offesi, sviano 
la costituzione verso il suo contrario) e i regimi costituziona- 
li in oligarchie (perché gli unici regimi politici stabili sono 
quelli in cui vige l’uguaglianza fondata sul merito e nei quali 
ognuno ha il suo). Un esempio di ciò si ebbe a Turii:73 qui in- 
fatti venne abbassato il censo richiesto per le magistrature, 
perché era troppo alto, e si aumentò il numero delle cariche 
politiche. Ma tutto il territorio era illegalmente in mano ai no- 
tabili (infatti la costituzione tendeva piuttosto all’oligarchia, 
sicché un ristretto numero di cittadini poteva prevalere). Il 
popolo, da parte sua, esercitatosi nella guerra, divenne più 
forte delle guardie e ottenne che si liberassero le terre posse- 


73 Su Turii cfr. sopra n. 18. La data di questi eventi è incerta: alcuni li 
collocano in un momento vicino alla fondazione della città, altri dopo la 
sconfitta di Atene a Siracusa nel 413, sconfitta che avrebbe favorito il 
passaggio dal regime democratico originario a un regime oligarchico, 
contro il quale il popolo si sarebbe poi ribellato nei modi qui indicati. 
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74 Cfr. II, 9, 12702, 15 sgg., 26 sgg. 
75 Su Dionisio cfr. sopra n. 47. Dionisio sposò nel 397 due donne, Ari 
stomache, figlia di Ipparino, e Doride, una donna di Locri Epizefiria, dal- 
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dute oltre il dovuto. In tutte le aristocrazie, che sono costitu- 
zioni piuttosto oligarchiche, prevalgono i notabili, come a 
Sparta, dove le ricchezze affluiscono nelle mani di pochi. E i 
notabili possono fare ciò che vogliono e contrarre i vincoli 
matrimoniali che vogliono:?4 per questo la città di Locri andò 
in rovina per il matrimonio che fu contratto con Dionisio?5 e 
che non si sarebbe di certo fatto né in una democrazia né in 
un’aristocrazia ben miscelata. 

Ma soprattutto le aristocrazie cambiano impercettibilmen- 
te, dissolvendosi a piccoli passi, come si è già detto prima in 
generale a proposito di tutte le costituzioni nelle quali anche 
un piccolo evento può essere causa di trasformazioni costitu- 
zionali.?6 Quando infatti si getta a mare un elemento della co- 
stituzione, dopo di questo si trova più facile mutarne un altro 
un poco più importante, fino a che si giunge ad aver mutato 
tutto l'ordinamento. Ciò accadde anche nella costituzione di 
Turii. Qui una legge stabiliva che la carica di stratego si pote- 
va riottenere solo dopo cinque anni di intervallo; ma alcuni 
giovani, assai esperti nell’arte della guerra e stimati dalla 
massa dei soldati, nutrendo sommo disprezzo per coloro che 
occupavano le magistrature e pensando che si sarebbero fa- 
cilmente impadroniti del potere, tentarono dapprima di far 
abolire questa legge, perché le stesse persone potessero occu- 
pare senza interruzione la carica di strateghi, vedendo che il 
popolo li avrebbe senz'altro rieletti. I magistrati preposti alla 
considerazione di queste richieste, i cosiddetti consiglieri, 
dapprima tentarono di opporsi, ma poi si lasciarono convin- 
cere, pensando che quei giovani, eliminata la legge in que- 
stione, avrebbero lasciato sopravvivere il resto della costitu- 
zione; più tardi, però, volendo impedire altri mutamenti, non 
poterono più far nulla e tutto l’ordine costituzionale si tra- 


In quale ebbe Dionisio il Giovane. Proprio a Locri si rifugiò Dionisio il 
{iiovane nel 356, quando fu cacciato da Siracusa, e vi esercitò una tiran- 
nide durata sei anni. 

76 2, 1302b, 4; 3, 1303a, 20 sgg. 
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77 Non è possibile dire se si tratti degli stessi fatti di cui alla n. 73 so- 
pra. 

78 Cfr. n. 42 del TV libro. o 

79 Cfr. n. 6 del II libro. Qui Aristotele osserva che dalla piccolezza di 
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sformò in un governo personale in mano di coloro che aveva- 
no tentato di innovare.?? 

Tutte le costituzioni cadono per una causa interna o per una 
causa esterna; l’ultimo caso si ha quando una costituzione 
contraria è presente in una città vicina o in una città lontana, 
ma potente. Ciò avvenne con gli Ateniesi e gli Spartani, dei 
quali i primi distrussero dappertutto le oligarchie e i secondi le 
democrazie.?8 Possiamo ormai dire di aver parlato delle origi- 
ni dei mutamenti di costituzione e dei rivolgimenti politici. 


8. Ora ci resta da trattare dei mezzi con cui salvare le co- 
stituzioni, in generale e caso per caso per ogni costituzione. 
Innanzitutto è chiaro che se sappiamo quali sono le cause per 
cui le costituzioni vanno in rovina, sappiamo anche quali so- 
no i mezzi per salvarle: infatti i contrari producono i contrari, 
e la salvezza di una costituzione è contraria alla sua distru- 
zione. Nelle costituzioni ben contemperate, se c’è una cosa 
cui bisogna badare, è che non si faccia nulla d’illegale, po- 
nendo mente soprattutto alle piccole questioni. Infatti l’ille- 
galità s’insinua di nascosto, così come una piccola spesa più 
volte ripetuta finisce con il distruggere i patrimoni; perché le 
spese sfuggono quando non si fanno tutte insieme. In questi 
casi il pensiero è vittima di un paralogismo, simile a quello 
contenuto nell’argomentazione sofistica, che se ogni parte è 
piccola, anche tutte le parti lo sono.” Ciò è vero in un senso, 
ma c’è un senso in cui non lo è; infatti il tutto, come totalità 
delle parti, non è piccolo, ma è composto di parti piccole. 
Dunque bisogna fare attenzione a quel principio di rovina co- 
stituito dalle piccole illegalità, poi bisogna guardarsi dal pre- 
star fede ai discorsi sofistici, buoni solo per la moltitudine e 
sempre smentiti dai fatti; quali siano i sofismi politici, del re- 
sto, si è già detto prima.80 


ciascuna parte non si può ricavare la piccolezza di «tutte le parti», inten- 

dendo questa espressione nel senso della “totalità delle parti”, cioè del 

tutto che esse compongono: un tutto anche molto ampio può risultare dal- 

la composizione di parti anche molto piccole (cfr. nn. 6 e 24 del II libro). 
80 IV, 1297a, 14 sgg. 


445 


1308a 


” » » 1 _- LI » lA > 7. , 
repov eipynrar). éri È dpav Ort éviai pevovow où pòvov dpi- 
otokpariar Gia rai dAeyapyiar où id rò Gogadeîs elvar 

5 ràs moliretas, AMd Frà TÒ eD ypfoBar toùs év raîs dap- 
xaîs ywopévovs rai Toîs éÉw Tfs moditetas Kai tOîs év T® 
modirevpari, Toùs pèv pi) peréyovras TO pù Adueiv rai 
T@ TOÙs ifyeuovixods alràr elodyew eis Tv moliretav ai 

LI Li , LI > DI) , , , x Li LI 
toùs pév dudoripovs pi ddireîv els daripiav Toùs Sè moMods 
ro els xépdos, mpòs avroùs Sè kai Toùs pereyovras T® xpfoBar 

- - - . 

dMajhors Inuorinos. 6 yàp éri roî TÀANBovs Inrotow ci Inpo- 
tiKkoi, To taov, roùt’ émrì T&v dpotuv où povov Bdixaroy 
dMa rai ovppépov éoriv. Siò éav rrdeiovs diow év TO TOdi- 
revpari, modìà ovuféper T&v  Inporixov vopo0ernpa- 

15 tuv, olov TÒ éfapijvovs tds dpyas elva., iva mdvres ot 
Spor peréywow: éori yàp diorep Sfuos è oi buoi 
($iò rai év ToWrois eyyiyvovrar Inpaywyoi mroMddris, domep 
elpnrai mporepov), ere” rrov els duvaotetas éprrimtovow al 
Sdiyapyiar rali dpioroxpariar (où yap dpoiws pddov a- 

20 xovpyfjoar GÀiyov  ypévov dpyovras rai modiv, émeì dà 
toòro év taîs Ohiyapyias rai Snporpariats yiyvovrar ru- 
pavvides: fi yàp oi péyioror èv éxatépa émribevra Tupav- 

LA x e LI LA » I , kai . LI 
vidi, ev0a pev oi Snpaywyoi évda $' oi Swdorai, 7) ci ras 

24 peylotas éyovres dpyds, drav modiv xpdvov  dpywow). 

24 cw- 

25 Lovrar 3 ai rmodiretar où puovov Sid TÒò mippw elvar TÀ 
SagBerporruv, dA  éviore rai Sid Td éyyis: doBfovpevoi 

x % - » - % ’ La “n 
yàp Fà yepîv éyovor pGMov riv molitelav. dore Bei 

LI - +, , La LA La 
toùs Tfîs maliretas $povritovras déifovs mapackevdbev, iva 
$uidrrwor rail pi) karaAiwow dorep vuntepuiv  duda- 

30 Kîjw Tv Ts smoderelas Tiprnow, kai Tò moppw éyyùs moreîv. 


446 


Inoltre bisogna tener presente che alcune aristocrazie e an- 
che alcune oligarchie si reggono non perché siano costituzio- 
ni sicure, ma perché i magistrati sanno stabilire buone rela- 
zioni sia con quelli che non hanno diritti politici, sia con quel- 
li che sono al governo, non offendendo quelli che non hanno 
diritti politici, riconducendo alla costituzione i loro capi, non 
facendo torti negli onori a coloro che a essi aspirano e nei 
guadagni alla moltitudine e stabilendo relazioni democrati- 
che al loro interno e con la classe che ha nelle sue mani il po- 
tere. L’uguaglianza, che i democratici cercano in relazione al- 
la massa, è non solo giusta, ma anche utile quando intercorre 
tra simili. Perciò, se quelli che hanno nelle mani il potere so- 
no numerosi, riescono utili molti ordinamenti democratici, 
come la durata semestrale delle magistrature, per permettere 
a tutti i simili di partecipare al potere. Infatti gli uguali sono 
proprio come un popolo, e perciò tra essi sorgono spesso dei 
demagoghi, come abbiamo detto prima.8! Con l’adozione di 
questi criteri si diminuisce il pericolo che le oligarchie e le 
aristocrazie finiscano in signorie, perché non è ugualmente 
facile danneggiare la costituzione esercitando il potere per 
breve tempo o esercitandolo più a lungo, e proprio dalla lun- 
ga durata delle magistrature nelle oligarchie e nelle democra- 
zie nascono le tirannidi. Infatti alla tirannide mirano o i più 
potenti nell’un regime e nell’altro, cioè i demagoghi o i capi 
delle famiglie più importanti, oppure coloro che occupano le 
magistrature più importanti, quando il loro mandato dura a 
lungo. 

Le costituzioni si salvano non solo perché si tengono lon- 
tane da ciò che potrebbe provocarne la rovina, ma a volte pro- 
prio grazie alla sua vicinanza. Infatti coloro che temono ten- 
gono più saldamente in pugno la costituzione, sicché bisogna 
che coloro che si prendono cura di essa infondano timori, per- 
ché su di essa i cittadini veglino e non si rilassino, come fa la 
sentinella notturna, e rendano vicino ciò che è lontano. 


8! 6, 1305b, 24 sgg. 
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Inoltre bisogna cercare di tenere a bada la rissosità e il de- 
siderio di rivolta dei notabili, usando le leggi, e di prevenire 
coloro che ancora non ne sono colpiti, prima che anch'essi 
siano contagiati dal male: riconoscere il male ai suoi inizi non 
è impresa che possa compiere un uomo qualsiasi, bensì pro- 
pria dell’uomo politico. 

Per quel che riguarda il mutamento dell’ oligarchia e del re- 
gime costituzionale causato dal censo richiesto per adire alle 
pubbliche cariche, allora, se il censo è mantenuto costante, 
mentre cresce la ricchezza in denaro, conviene accertare 
l’ammontare di tutti i censi e confrontarlo con l'ammontare 
di un periodo precedente, che può essere di un anno nelle 
città in cui si fa annualmente il censimento, di tre o di cinque 
anni nelle città più grandi. Se si accerta che questa somma è 
un multiplo o un sottomultiplo rispetto a quella accertata nel 
censimento precedente, allora si dovrebbe emanare una legge 
che aumenti o diminuisca proporzionalmente il censo richie- 
sto per essere eleggibili alle cariche politiche. Se non si pren- 
dono questi provvedimenti, succede in un caso che i regimi 
costituzionali si trasformino in oligarchie e le oligarchie in si- 
gnorie, nell’altro che i regimi costituzionali si mutino in de- 
mocrazie e le oligarchie in regimi costituzionali o in demo- 
crazie. 

Una misura comune alla democrazia, all’oligarchia, alla 
monarchia e a ogni costituzione è che nessuno si innalzi in 
potenza in modo sproporzionato e che si tenti di conferire 
piuttosto cariche di lunga durata e di poca importanza che di 
molta importanza e di poca durata (perché gli uomini si la- 
sciano corrompere e non tutti sanno sopportare la buona for- 
tuna). Altrimenti bisogna guardarsi dal ritogliere tutti insieme 
i privilegi che si sono conferiti tutti insieme, preferendo inve- 
ce il metodo graduale. Soprattutto bisogna con l’aiuto delle 
leggi ordinare le cose in modo che nessuno soverchi troppo 
gli altri per la potenza degli amici o delle ricchezze; se no, bi- 
sogna che le esibizioni delle sue risorse avvengano all’estero. 

Poiché le innovazioni politiche hanno a volte la loro causa 
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nella vita privata, bisogna anche istituire una magistratura 
che sorvegli coloro che vivono in modo non conforme alla 
costituzione, alla democrazia in democrazia, all’oligarchia 
nelle oligarchie e così in ciascuna delle altre costituzioni. Per 
le stesse ragioni bisogna tener d’occhio la prosperità che toc- 
ca ora all’una, ora all’altra parte della città: il rimedio sta nel- 
l’affidare i compiti e le magistrature sempre a elementi oppo- 
sti (si oppongono i nobili e la moltitudine, i poveri e i ricchi) 
e nel tentare di mescolare la massa dei poveri con i ricchi o 
nell’aumentare la potenza della classe media: questo dissolve 
le rivolte che traggono origine dalla disuguaglianza. 

Ma la cosa più importante in ogni costituzione è che, gra- 
zie alle leggi o ad altri espedienti nel sistema amministrativo, 
le cose siano ordinate in modo che le cariche politiche non di- 
ventino cespiti di guadagno; questo bisogna evitare soprattut- 
to nelle oligarchie. Infatti i più sono irritati non tanto se sono 
esclusi dal governo (ma si rallegrano perfino, se possono at- 
tendere alle loro faccende private), quanto dalla convinzione 
che i magistrati rubino le ricchezze pubbliche: allora si addo- 
lorano per entrambe le cose, perché non partecipano alle ca- 
riche politiche e ai guadagni che ne derivano. Solo evitando 
che le magistrature diventino fonte di guadagni sarebbe an- 
che possibile dar vita a un regime che fosse a un tempo una 
democrazia e un’aristocrazia, cioè sarebbe possibile far sì che 
i nobili e la massa del popolo avessero ciò che gli uni e gli al- 
tri vogliono: il principio democratico consisterebbe nel con- 
cedere a tutti l’accesso al potere, il principio aristocratico nel 
fatto che solo i nobili lo eserciterebbero effettivamente. Ma 
questo avverrà quando non sarà possibile ricavare profitti 
dalle cariche: allora infatti i poveri non vorranno andare al 
potere, che non darà loro nessun vantaggio economico, ma 
preferiranno badare alle loro faccende private, mentre i ricchi 
potranno occuparsi delle funzioni politiche, perché non 
avranno bisogno del denaro pubblico. Da ciò deriverà che i 
poveri potranno arricchirsi attraverso il loro lavoro giornalie- 
ro e i notabili non saranno governati da persone qualunque. 
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Rimedio alla sottrazione del pubblico denaro è l’obbligo che 
i trasferimenti di fondi siano resi in presenza di tutti i cittadi- 
ni e che documenti scritti siano consegnati alle fratrie, ai lo- 
chi e alle tribù;8? inoltre bisogna assegnare particolari onori a 
coloro che hanno buona fama, perché si esercitino le magi- 
strature senza trarne guadagni. 

Nelle democrazie bisogna risparmiare i ricchi non solo 
non dividendo le loro ricchezze, ma non dividendo neppure i 
loro frutti, come pure in alcune costituzioni inavvertitamente 
avviene. È meglio impedire che anche coloro che lo vogliono 
spendano il loro denaro in funzioni pubbliche, dispendiose 
ma non utili, come l’apprestamento di cori, di fiaccolate83 e 
altre funzioni del genere. Nell’oligarchia bisogna avere mol- 
ta cura dei poveri, perché ricevano le magistrature con le qua- 
li sono connessi degli emolumenti, bisogna badare che se un 
ricco offende un povero abbia una pena maggiore che se l’of- 
fesa fosse stata arrecata da un altro povero, che le eredità non 
siano trasmesse per donazione, ma per diritto di parentela, e 
che una stessa persona non abbia più di un’eredità: a questo 
modo le ricchezze potrebbero essere distribuite in modo più 
eguale e molti poveri potrebbero avviarsi alla ricchezza. È 
utile sia in democrazia sia in oligarchia concedere, a coloro 
che hanno meno parte nella vita politica, l’uguaglianza o an- 
che qualche privilegio in tutti gli altri campi all’infuori delle 
cariche che danno il controllo della costituzione, e che do- 
vrebbero spettare a coloro che hanno diritti costituzionali, so- 
lo a essi o a essi più che agli altri. 


9. Tre requisiti devono avere coloro che pretendono di sa- 
lire alle cariche più importanti: in primo luogo devono essere 
favorevoli alla costituzione stabilita, poi devono avere un’ot- 
tima capacità di padroneggiare gli affari di competenza della 


82 Su fratrie e tribù cfr. n. 8 del II libro. Sui lochi cfr. n. 28 del II li- 
bro. Ma probabilmente si trattava di partizioni che non avevano solo ca- 
rattere militare. 

83 Sull’allestimento di cori cfr. n. 56 del IV libro; le fiaccolate erano 
presenti in diverse feste religiose. 
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magistratura ottenuta, infine devono essere virtuosi e giusti 
nel modo che è richiesto dalla specifica costituzione che essi 
servono. Infatti se la concezione del giusto varia in ciascuna 
costituzione, anche la giustizia deve essere diversa in modo 
corrispondente. 

Sorge una difficoltà quando non si trovano tutti e tre que- 
sti requisiti in una sola persona, perché allora si ha l’imba- 
razzo della scelta: se uno è un buon generale, ma è una per- 
sona cattiva e non favorevole alla costituzione, e un altro è 
giusto e favorevole, come si deve fare la scelta? Bisogna te- 
ner presenti due cose, quella più frequente e quella meno. 
Perciò nel caso del comando militare bisogna dar la prefe- 
renza all’esperienza rispetto alla virtù, perché è minore il nu- 
mero di quelli che posseggono l’arte militare che quello di 
coloro che praticano l’onestà. Se invece si trattasse della vi- 
gilanza sul denaro e della tesoreria, allora si dovrebbero se- 
guire criteri opposti, perché in questo caso sarebbe necessa- 
ria una virtù superiore alla solita, mentre tutti posseggono la 
scienza richiesta da questi compiti. Ma ecco un altro proble- 
ma; se ci fossero la capacità di esercitare la magistratura e il 
favore per la costituzione, che bisogno ci sarebbe della virtù? 
Infatti anche i due primi requisiti da soli produrrebbero ciò 
che serve. Oppure può darsi che coloro che hanno questi due 
requisiti siano poi incontinenti,84 e così, come non badano al 
proprio interesse, pur conoscendolo e pur amando se stessi, 
nulla impedisce che qualcuno si comporti allo stesso modo 
con l’interesse comune? In generale i provvedimenti legisla- 
tivi che dichiariamo utili alla costituzione salvano, tutti insie- 
me, la costituzione, ivi compreso l’elemento più importante, 
menzionato più volte: cioè la cura che la massa di coloro che 
sostengono la costituzione sia superiore a coloro che non la 
sostengono. 


84 All’dkpdrtero (incontinenza) Aristotele dedica un’ampia discussio- 
ne nell’Etica nicomachea VII, 1-11. Essa è caratterizzata dal possesso di 
certe conoscenze che dovrebbero dirigere l’azione corretta e dalla inca- 
pacità di seguirle. 
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Ma oltre a tutto ciò non deve sfuggire ciò che oggi sfugge 
a molte costituzioni degenerate, cioè la medietà: infatti molte 
delle cose che paiono democratiche mandano in rovina la de- 
mocrazia e molte delle cose che paiono oligarchiche manda- 
no in rovina l’oligarchia. Coloro poi che credono che la sola 
virtù sia quella della costituzione che sostengono, la spingo- 
no all’estremo. Non sanno che, come un naso non proprio ret- 
to, cioè bellissimo, ma piuttosto aquilino o camuso, tuttavia 
può ancora essere bello e gradevole alla vista, mentre se qual- 
cuno accentuasse ancora la sua irregolarità, allora, in un pri- 
mo momento, si perderebbe la giusta misura che a esso com- 
pete come parte del corpo, e infine non sembrerebbe più nep- 
pure un naso per l’eccesso e il difetto dei contrari (e ciò acca- 
drebbe con ogni altro membro), così avviene anche nelle co- 
stituzioni. La democrazia e l’oligarchia, anche se sono 
degenerazioni rispetto all’ordinamento ideale, tuttavia posso- 
no tenersi in vita; ma se si spinge troppo ciascuna di esse, al- 
lora in un primo tempo si deteriorerà la costituzione e, alla fi- 
ne, essa non sarà più neppure una costituzione. 

Perciò è necessario che il legislatore e l’uomo politico non 
ignorino quali istituzioni democratiche preservino e quali 
mandino in rovina la democrazia e quali istituzioni oligarchi- 
che preservino e quali mandino in rovina l’oligarchia. Nessu- 
na di queste due forme costituzionali può costituirsi e sussi- 
stere senza la presenza dei ricchi e della massa, ma quando si 
stabilisce l’uguaglianza delle ricchezze, allora necessaria- 
mente muta anche la costituzione. Perciò coloro che con leg- 
gi eccessive distruggono i ricchi o la massa distruggono le 
costituzioni. Errori si commettono nelle democrazie come 
nelle oligarchie: nelle democrazie, in cui la massa dispone a 
suo piacere delle leggi, essi vengono compiuti a opera dei de- 
magoghi, che tengono sempre divisa la città in due fazioni 
opposte, combattendo i ricchi. Invece dovrebbero fare il con- 
trario, cioè dar continuamente a vedere di parlare in favore 
dei ricchi, mentre nelle oligarchie gli oligarchi dovrebbero 
dar sempre a vedere di parlare in favore dei poveri e pronun- 
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ciare giuramenti contrari a quelli che pronunciano ora. Infat- 
ti ora in alcune città si giura «sarò sempre ostile al popolo e 
ordirò tutto ciò che possa danneggiarlo», mentre gli oligarchi 
dovrebbero pensare e fingere il contrario, formulando così il 
loro giuramento: «non offenderò il popolo». 

Ma il mezzo più importante di tutti quelli menzionati per 
assicurare la sussistenza di una costituzione, e che oggi da 
tutti è trascurato, è l’educazione ai fini della costituzione. In- 
fatti le leggi più utili e approvate da tutti i membri della città 
non saranno di nessuna utilità, se i cittadini non saranno stati 
abituati ed educati come la costituzione richiede, cioè demo- 
craticamente se le leggi sono democratiche, oligarchicamen- 
te se le leggi sono oligarchiche, perché quando non sa obbe- 
dire il singolo, non lo sa neppure la città nel suo complesso. 
L’avere un’educazione consona alla costituzione politica non 
significa poi fare ciò che piace a quelli che praticano l’oligar- 
chia o a quelli che vogliono la democrazia, ma fare quelle co- 
se che potranno assicurare la pratica agli uni dell’oligarchia e 
agli altri della democrazia. Attualmente nelle oligarchie 1 fi- 
gli dei magistrati si danno alla bella vita, mentre i figli dei po- 
veri sono allenati e sopportano le fatiche fisiche, sicché pre- 
tendono anche di introdurre delle innovazioni e sono in grado 
di farlo. Nelle democrazie che paiono più democratiche si fa 
esattamente il contrario di ciò che sarebbe utile, per un ma- 
linteso sulla libertà. Due sono le caratteristiche che sembrano 
definire la democrazia: la sovranità della maggioranza e la li- 
bertà. Infatti sembra che la giustizia sia l’uguaglianza, e che 
l'uguaglianza consista nell’attribuire autorità a ciò che pare 
alla maggioranza; ma allora uguaglianza e libertà consistono 
nella possibilità per ciascuno di fare ciò che vuole. Perciò in 
queste democrazie ciascuno vive come vuole e, come dice 
Euripide,85 secondo il suo capriccio; e questo è male. Infatti 
non si deve pensare che il vivere secondo i dettami della co- 
stituzione sia schiavitù, ché, anzi, è salvezza. 


85 Si tratta del fr. 891 Nauck di Euripide. 
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Queste dunque, in breve, sono le cause per cui le costitu- 
zioni mutano e cadono in rovina e i mezzi con cui si salvano 
e si fanno sopravvivere. 


10. Restano ora da studiare le cause di rovina e i mezzi na- 
turali di salvezza anche della monarchia. Ciò che accade nei 
regni e nelle tirannidi è grosso modo affine a ciò che abbiamo 
detto a proposito dei regimi che hanno una costituzione. In- 
fatti il regno è affine all’aristocrazia e la tirannide è costituita 
dalla mescolanza dell’oligarchia e della democrazia più esa- 
sperate. Perciò la tirannide è anche la forma più dannosa ai 
sudditi, in quanto è costituita da due cattive forme di governo 
e ha in sé le degenerazioni e gli errori delle costituzioni dalla 
fusione delle quali deriva. Le due forme di monarchia hanno 
genesi addirittura opposte: infatti il regno sorse per salvare 
gli uomini perbene dal popolo e il re è scelto tra la gente per- 
bene nella persona di colui che si è distinto per virtù o per 
azioni meritevoli o per nascita in una stirpe virtuosa, mentre 
il tiranno è scelto dal popolo e dalla massa contro i notabili, 
per evitare che il popolo subisca torti da essi. Ciò è dimostra- 
to dai fatti; e si può ben dire che la maggior parte dei tiranni 
sono stati demagoghi che si sono acquistata la fiducia del po- 
polo con le calunnie contro i maggiorenti. Alcune tirannidi 
dunque si sono costituite a questo modo, quando già le città 
avevano raggiunto una certa grandezza; altre, anteriori a que- 
ste, sono sorte dalle monarchie che trasgredivano i costumi 
patrii e aspiravano a un governo più dispotico; altre ancora 
sono state fondate da uomini eletti alle supreme magistrature 
(perché anticamente il popolo eleggeva per periodi di tempo 
piuttosto lunghi i demiurghi e i teori),86 altre infine sono nate 
dalle oligarchie nelle quali un solo individuo, che aveva il po- 
tere sovrano, veniva eletto alle cariche più importanti. In tut- 
ti questi modi era piuttosto facile instaurare una tirannide, 


86 Sui demiurghi come magistrati cfr. n. 10 del III libro e n. 11 del VI. 
I teori erano inviati di una città alle cerimonie religiose, ma probabil- 
mente in certi casi erano anche magistrati (cfr. n. 11 del VI libro). 
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8 Sca Eve. 


8? Il regno di Fidone di Argo è stato collocato in età diverse, tra 1 VIII 
e il VI secolo. 

88 Falaride fu tiranno di Imera e Agrigento verso la metà dei VI secolo. 

89 Panezio fu tiranno di Leontini verso la fine del VII secolo. 

90 Cipselo stabilì la propria tirannide a Corinto nella seconda metà del 
VII secolo, dopo aver abbattuto l’oligarchia dominata dalla famiglia dei 
Bacchiadi. 

9%! Su Pisistrato cfr. sopra n. 45. 

92 Su Dionisio di Siracusa cfr. nn. 47 e 75 sopra. 

9 All’inizio di questo capitolo. 
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purché lo si fosse voluto, in quanto si aveva in mano il pote- 
re per gli uni dell’autorità regia e per gli altri di un importan- 
te ufficio. Fidone di Argo,” per esempio, e altri tiranni giun- 
sero alla tirannide partendo dalla dignità regia; i tiranni della 
Tonia e Falaride88 partirono dalle cariche politiche; Panezio a 
Leontini,8° Cipselo a Corinto, Pisistrato ad Atene,?! Dioni- 
.sio a Siracusa”? e altri del genere si servirono della demago- 
gia per arrivare alla tirannide. 

Il regno, come dicemmo,3 è affine all’aristocrazia, perché 
si fonda sul merito, che può consistere nella virtù personale o 
della stirpe, nella bontà delle opere compiute o in tutte queste 
cose più la capacità. Infatti tutti quelli che beneficarono o che 
potevano beneficare le città e i popoli di solito raggiunsero 
questa dignità, gli uni per aver impedito che la loro città fos- 
se asservita ai nemici in seguito a una guerra, come Codro,% 
altri per aver liberato la loro patria, come Ciro,95 altri per aver 
fondato una città o conquistato un territorio, come i re di 
Sparta, di Macedonia e dei Molossi.9 Il re pretende di essere 
il guardiano che vigila affinché coloro che hanno delle ric- 
chezze non abbiano a soffrire nulla di ingiusto e il popolo non 
abbia a ricevere alcuna violenza. La tirannide, invece, come 
si è detto ripetutamente,?” non si pone affatto come fine il be- 
ne pubblico, a meno che ciò non torni di personale vantaggio 
al tiranno. Lo scopo di quest’ultimo è il piacere, mentre lo 
scopo del re è il bello. Perciò anche nei privilegi il tiranno 
aspira piuttosto ad accumulare ricchezze, il re onori. La guar- 
dia del re è composta di cittadini, quella del tiranno di stra- 
nieri mercenari.9 


94 Codro fu re di Atene nell’XI secolo e, secondo la tradizione, salvò 
la patria dall’invasione dei Dori. 

95 Verso la metà del VI secolo Ciro liberò il popolo persiano dalla sog- 
gezione ai Medi. 

9% I Molossi erano una popolazione che abitava parte dell’Epiro, e si 
ritenevano discendenti dei conquistatori del territorio sotto la guida di 
Neottolemo, figlio di Achille. 

97 III, 7, 1279b, 6-7; IV, 10, 1295a, 17 sgg. 

98 ITI, 14, 1285a, 24. 
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È chiaro che la tirannide ha i mali e della democrazia e del- 
la oligarchia, in quanto dalla oligarchia prende il suo fine, che 
è la ricchezza (questa è, infatti, l’unica condizione a cui si può 
mantenere la guardia e la vita di lusso) e la sfiducia nel popo- 
lo, cui ritoglie anche le armi. Vessare il popolo, allontanarlo 
dalla città per disperderlo nelle campagne è caratteristica co- 
mune dell’oligarchia e della tirannide. Questa prende dalla de- 
mocrazia la lotta contro i maggiorenti, la loro rovina provoca- 
ta occultamente o manifestamente e il loro esilio, consideran- 
doli come nemici e ostacoli per l’esercizio del potere. Da par- 
te loro i maggiorenti ordiscono congiure, alcuni perché vo- 
gliono esercitare essi stessi il potere, altri perché sono 
insofferenti della servitù. Di qui il consiglio di Periandro a 
Trasibulo, di recidere le spighe più alte; che voleva significa- 
re che si devono sempre eliminare i cittadini eminenti.9° 

Come forse si è detto precedentemente, !°% bisogna ammet- 
tere che i rivolgimenti dei regimi che hanno una costituzione 
siano identici a quelli delle monarchie: infatti molti sudditi 
delle monarchie congiurano per le ingiustizie che subiscono, 
per la paura, per il disprezzo di cui sono oggetto e la causa 
dell’ingiustizia è soprattutto la tracotanza e qualche volta an- 
che la requisizione dei beni dei privati. Anche i fini che i con- 
giurati si pongono sono identici nelle tirannidi e nei regni co- 
me nelle altre costituzioni, cioè tutti aspirano alle ingenti ric- 
chezze e onori che i sovrani posseggono. Alcuni attentati cer- 
cano di colpire il sovrano nella persona, altri nel potere. Gli 
attentati provocati da soprusi commessi dal sovrano si dirigo- 
no contro la persona di quest’ultimo. E vi sono varie specie di 
soprusi, ciascuno dei quali provoca l’ira. Quasi tutti quelli 
che si adirano commettono degli attentati per vendetta, e non 
per ottenere una qualche supremazia. La cacciata dei Pisistra- 
tidi fu dovuta all’oltraggio che questi arrecarono alla sorella 
di Armodio e alla vessazione ad Armodio stesso: infatti que- 


99 Cfr. n. 71 del III libro. 
100 Cfr. l’inizio di questo capitolo. 
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101 Per la vicenda di Armodio e Aristogitone cfr. Costituzione di Atene 
18, 2-6. 

102 Cfr. sopra n. 17. 

103 Attalo era un macedone illustre, la cui nipote, Cleopatra, era di- 
ventata moglie di Filippo II. Pausania era un favorito del re. La congiura 
di Pausania è del 336 a.C., ed è uno dei fatti più recenti citati nella Poli- 
tica. 

104 L’identificazione dei personaggi menzionati qui non è del tutto si- 
cura. Aminta il Piccolo potrebbe essere Aminta II, che regnò brevemente 
in Macedonia tra il 394 e il 392, e Derda un principe degli Elimi. 

105 Evagora era signore di Salamina di Cipro, e la congiura cui si fa ri- 


466 


sti ordì l'insurrezione per vendicare la sorella e Aristogitone 
per solidarietà con Armodio.!0 La congiura contro Perian- 
dro, tiranno di Ambracia,!° fu dovuta al fatto che egli, be- 
vendo con i suoi amanti, chiese a uno di essi se fosse già gra- 
vido di lui; la congiura di Pausania contro Filippo fu dovuta 
al fatto che questi non impedì che Pausania fosse offeso dagli 
amici di Attalo;!93 quella di Derda contro Aminta il Piccolo al 
fatto che questi si era vantato di aver goduto la giovinezza del 
primo;!% quella dell’eunuco contro Evagora di Cipro al fatto 
che il figlio di questi rubò la moglie dell’eunuco che, offeso, 
uccise Evagora.!05 

Molte congiure sono state provocate anche dal fatto che al- 
cuni sovrani hanno attentato al pudore dei sudditi, come nel 
caso della congiura di Crateo contro Archelao:!% il primo in- 
fatti sopportò sempre malvolentieri il legame con il secondo, 
tanto che sarebbe stata sufficiente anche una occasione più 
lieve che non l’aver mancato alla promessa, fatta da Arche- 
lao, di concedere a Crateo una delle proprie figlie. Invece 
diede la prima al re di Elimia, perché era in difficoltà per la 
guerra contro Sirra e Arrabeo, e la più giovane al figlio Amin- 
ta, pensando che a questo modo questi non sarebbe entrato in 
discordia con il figlio natogli da Cleopatra. Ma la vera origi- 
ne dell’ostilità di Crateo era la sua insofferenza del favore 
amoroso del re. Ed Ellanocrate di Larissa! divenne compli- 
ce di Crateo per la medesima ragione: infatti Archelao ebbe 
dei rapporti sessuali con lui, quando questi era giovane, ma 


ferimento qui è del 374, Di questa congiura circolavano anche altre ver- 
sioni, diverse da quella che dà qui Aristotele. 

106 Archelao diventò re della Macedonia nel 413 e la congiura di Cra- 
teo è del 399. Secondo il testo egli era in guerra con Sirra, re illirico, e 
con Arrabeo, re dei Lincesti, una popolazione stanziata a nord della Ma- 
cedonia. Per aver l'appoggio degli Elimi, un popolo insediato a sud del- 
la Macedonia, Archelao diede una delle proprie figlie in sposa al loro re, 
mentre l’altra diventò la moglie di Aminta II (cfr. sopra n. 104), nato dal 
primo matrimonio di Archelao. In seguito questi aveva sposato Cleopa- 
tra, vedova di Perdicca II di Macedonia, e da essa aveva avuto il figlio 
Oreste. 

107 Su di lui, probabilmente esiliato da Larissa, sappiamo poco. 
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108 Coti era re della popolazione trace degli Odrisi. Fu assassinato nel 
359. Pitone ed Eraclide erano considerati scolari di Platone. La ribellio- 
ne dell’eunuco Adamante va invece collocata tra il 380 e il 370. 

10 I Pentilidi erano un clan dominante a Mitilene e pretendevano di 
discendere da Pentilo, figlio illegittimo di Oreste. 

to Si tratta della congiura di cui alla n. 106 sopra. 

1l! Artapane è il capo delle guardie reali, che nel 464 uccise Serse, ten- 
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non lo ricondusse in patria, contravvenendo alla promessa 
che gli aveva fatta, sicché egli pensò che lo avesse scelto per 
amante non per amore, ma per recargli ingiuria. Pitone ed 
Eraclide di Eno uccisero Coti per vendicare il padre, mentre 
Adamante abbandonò Coti per vendicarsi dell’offesa arreca- 
tagli con l’evirazione inflittagli quando era fanciullo.!98 

Molti poi, adirati per aver subìto nel corpo delle violenze 
fisiche, uccidono o tentano di uccidere, sentendosi offesi, an- 
che magistrati e personaggi che circondano le dinastie mo- 
narchiche: per esempio a Mitilene Megacle e i suoi amici as- 
salirono e uccisero i Pentilidi, che andavano picchiando i cit- 
tadini con le mazze, e più tardi Smerdi, che aveva ricevuto 
delle ferite e che era stato tolto alla propria donna, uccise 
Pentilo.!09 A capo della congiura contro Archelao si mise De- 
camnico!!0 incitando per primo gli insorti, adirato perché era 
stato dato da frustare al poeta Euripide, che lo vedeva di cat- 
tivo occhio in quanto sapeva che egli aveva parlato dell’odo- 
re sgradevole del suo alito. E molti altri per ragioni del gene- 
re o furono uccisi o furono oggetto di congiure. 

Atti del genere può a volte suggerire la paura, che è una 
delle cause di rivolta sia nei regimi che hanno una costituzio- 
ne sia nelle monarchie. Per esempio Artapane si rivoltò a Ser- 
se temendo di essere da lui accusato di aver impiccato Dario 
senza suo ordine; cosa che aveva fatto nella convinzione di 
essere perdonato da Serse, che non sarebbe stato in grado di 
ricordare per via del banchetto.!!! 

Altre volte la causa delle congiure deve essere cercata nel 
disprezzo, com'è il caso di Sardanapalo,!!? che fu visto filare 
insieme con le sue donne (se pure la leggenda dice la verità; 


tando d’impadronirsi del trono. Poi accusò dell’assassinio Dario, primo- 
genito di Serse, inducendo il fratello più giovane, Artaserse, a farlo sop- 
primere. Artapane fu poi ucciso mentre tentava di eliminare anche Arta- 
serse. La versione di Aristotele si scosta da questa, perché colloca l’ucci- 
sione di Dario prima di quella di Serse. 

112 Sardanapalo è il re assiro Assurbanipal, che regnò nella metà del 
VII secolo. Il ritratto di Sardanapalo, al quale allude qui e altrove Aristo- 
tele, era molto popolare in Grecia. 
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!13 Dione era figlio di Ipparino e fratello di Aristomache, moglie di 
Dionisio I (cfr. sopra n. 75). Dapprima fu amico e consigliere di Dionisio 
II, ma poi lo cacciò nel 357-56 e s’impadronì della città. Fu ucciso nel 
354. 

114 Astiage fu l’ultimo re dei Medi, deposto nel 550/49 da Ciro. Ero- 
doto (I, 107) dice che Astiage era il nonno materno di Ciro; ma questa 
versione era respinta da altri. 

155 Amadoco era un re degli Odrisi (cfr. sopra n. 108). Seute era un 
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comunque, se ciò non è vero di Sardanapalo, potrebbe benis- 
simo esserlo di un altro), e il caso di Dionisio il Giovane, con- 
tro cui Dione!!3 congiurò per il disprezzo che nutriva verso di 
lui dopo aver visto che i cittadini avevano il suo stesso senti- 
mento e che egli era sempre ubriaco. E proprio alcuni degli 
amici del tiranno congiurano contro di lui perché lo disprez- 
zano, per la fiducia che ha riposto in loro, sicuri di non esse- 
re scoperti. In questa categoria si può in un certo senso far 
rientrare quelli che congiurano con la convinzione di potersi 
impadronire del potere, dal momento che, sentendosi forti e 
disprezzando il pericolo per la forza di cui dispongono, si ac- 
cingono facilmente al tentativo di rivolta. Così fanno i gene- 
rali contro i loro re, per esempio Ciro contro Astiage!!4 di cui 
disprezzava la forza e il tenore di vita, perché la forza aveva 
perso vigore e il re viveva mollemente; e Seute il trace fece lo 
stesso contro Amadoco, di cui era generale.!!5 

Altre volte le congiure hanno alla loro origine un certo nu- 
mero di cause, per esempio il disprezzo verso il sovrano e la 
sete di guadagno, come accadde per la rivolta di Mitridate 
contro Ariobarzane.!!6 Ma per questo motivo si ribellano so- 
prattutto coloro che sono audaci per natura e ai quali i mo- 
narchi hanno conferito onori. Infatti il valore accompagnato 
dalla forza diventa audacia, e da queste qualità, che danno 
una certa sicurezza di vittoria, derivano le rivolte. 

La rivolta dovuta al desiderio degli onori si distingue da 
tutte le precedenti per il modo in cui questa causa agisce. In- 
fatti coloro che si espongono ai rischi di una congiura per se- 


principe trace, che dovette trovarsi in contrasto con Amadoco agli inizi 
del IV secolo. 

116 Esistono due interpretazioni di questo riferimento. Secondo un’in- 
terpretazione si tratterebbe di Ariobarzane, che nel 387 a.C. succedette a 
Farnabazo nella satrapia dell’Ellesponto, nel 367 prese parte alla rivolta 
dei satrapi contro Artaserse Il e dopo ia repressione della rivolta, nel 362, 
fu consegnato dal figlio Mitridate al re, che lo fece crocifiggere. Secon- 
do l’altra interpretazione si tratterebbe dell’ Ariobarzane, satrapo del 
Ponto dal 363 al 336 a.C., al quale si ribellò, succedendogli, il figlio Mi- 
tridate II 
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117 Su Dione cfr. sopra n. 113. Aristotele si riferisce alla spedizione di 
Dione contro Dionisio II nel 357. Dione, come del resto Callippo, che lo 
uccise nel 354, appartenevano all’ Accademia platonica. 

118 Le opere e i giorni 25. 
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te di fama non agiscono, come gli altri, vedendo i grandi gua- 
dagni e i grandi onori che appartengono ai re, ma come si sa- 
rebbero accinti a un’altra impresa singolare, che potesse ren- 
derli noti e celebri presso gli altri. Perciò tentano di uccidere 
i re non per acquistare il loro potere, ma per la fama. Per la 
verità sono pochissimi quelli che si accingono a queste im- 
prese, che richiedono un completo disprezzo della propria 
salvezza, qualora il colpo non riesca. In questi casi bisogne- 
rebbe avere la convinzione di Dione, che tuttavia non si trova 
facilmente in molti. Egli infatti si mise in campo con pochi 
compagni contro Dionisio dicendo che, qualunque successo 
avesse raggiunto, gli sarebbe stato sufficiente di averlo rag- 
giunto e che, se fosse morto subito dopo aver toccato terra, 
questa morte sarebbe stata bella per lui.1!7 

Un modo in cui la tirannide, così come le altre costituzio- 
ni, va in rovina, è per cause esterne: ciò avviene se c’è una 
città più forte con una costituzione contraria (questa chiara- 
mente vorrà distruggere la prima, poiché ha scelto la costitu- 
zione contraria; e si fa quel che si vuole quando se ne ha la 
possibilità). Contrarie l’una all’altra come vasaio a vasaio, 
per dirla con Esiodo,!!8 sono la democrazia e la tirannide (in 
quanto l’estrema forma di democrazia è tirannide). E alla ti- 
rannide si oppongono anche il regno e l'aristocrazia, che han- 
no costituzioni antitetiche a quella della tirannide. Per questa 
ragione gli Spartani distrussero molte tirannidi, così come i 
Siracusani nel periodo in cui conducevano bene i loro affari 
politici.1!° 

Ma le tirannidi possono anche essere distrutte, in un altro 
modo, dalle loro cause interne di dissoluzione, quando il dis- 
sidio scoppia tra coloro che hanno parte nel potere, come ac- 
cadde nel gruppo di Gelone e poi, ai giorni nostri, in quello di 


119 È probabile che Aristotele alluda al periodo che va dalla fine del 
potere della famiglia di Gelone nel 465 (cfr. sopra n. 22) all’avvento del- 
la democrazia nel 413, periodo nel quale vige un regime che Aristotele 
considera ora di tipo costituzionale ora di tipo oligarchico, ora di tipo de- 
mocratico (cfr. sopra nn. 34, 56 e sotto n. 144). 
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120 Cfr. sopra n. 22. A quanto pare Trasibulo non diventò mai vero e 
proprio tiranno, ma cercò di governare attraverso il figlio di Gelone; e co- 
munque fu cacciato prima che potesse procurarsi tutto il potere. 
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Dionisio. La tirannide di Gelone cadde perché Trasibulo, fra- 
tello di Gerone, esercitò un’azione demagogica sul figlio di 
Gelone, per spingerlo ai piaceri, e per esercitare lui stesso il 
potere. Ma i parenti si coalizzarono per mandare in rovina 
Trasibulo, pur conservando la tirannide; senonché coloro ai 
quali essi riscorsero colsero l’occasione e cacciarono tutti 
quanti.'2° Quanto a Dionisio, egli fu rovinato dalla spedizio- 
ne organizzata contro di lui da Dione, che era suo cognato. 
Infatti Dione si guadagnò il popolo, cacciò Dionisio e poi fu 
ucciso.!2! 

Poiché due sono le cause più importanti per le quali si at- 
tenta contro le tirannidi, cioè l’odio e il disprezzo, l’odio se- 
gue sempre i tiranni, ma molte tirannidi cadono a causa del 
disprezzo nutrito dai sudditi. Eccone un indizio: la maggior 
parte di quelli che si sono acquistati il potere riescono a con- 
servarlo, mentre coloro che lo hanno ricevuto in eredità si 
può dire che lo perdono subito tutti, perché conducono una 
vita disordinata che li rende oggetto di disprezzo e offrono 
molte occasioni propizie ai congiurati. Come elemento del- 
l'odio bisogna porre anche l’ira, che in un certo senso produ- 
ce le stesse azioni; anzi spesso è uno stimolo all’azione ancor 
più forte, dal momento che ci si avventa con maggior slancio, 
in quanto l’emozione ignora il ragionamento (si segue l’im- 
pulso soprattutto quando si è subìto un oltraggio, che è la cau- 
sa per cui caddero la tirannide dei Pisistratidi!22 e molte al- 
tre). Ma l’odio fa più uso del ragionamento, perché l’ira si ac- 
compagna al dolore, che rende difficile il ragionare, mentre 
l’odio può anche essere disgiunto dal dolore. 

Per sommi capi le cause della caduta delle tirannidi devo- 
no essere considerate identiche a quelle che, secondo quanto 
dicemmo, provocano la caduta dell’oligarchia pura ed estre- 
ma e della democrazia assoluta,!23 dal momento che questi 


121 Cfr. sopra nn. 113 e 117. Dione aveva sposato la sorellastra di Dio- 
nisio II. 

122 Cfr. sopra n. 101. 

123 Cfr. 5, 1304b, 20 sgg.; 6, 1305a, 37 sgg. 
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regimi sono tirannidi esercitate da più persone contempora- 
neamente. i 

Tl regno poi corre ben poco Il pericolo di essere distrutto da 
cause esterne, e perciò ha una durata assai lunga; quando ca- 
de, il più delle volte si tratta di dissolvimento per cause inter- 
ne. E questo dissolvimento può avvenire in due modi: o per 
discordie che scoppiano tra quelli che partecipano al potere 
reale o per il tentativo di rendere più tirannico il governo, pre- 
tendendo di estendere la sfera della sovranità anche contro le 
leggi. Ma ora non si hanno più governi regi, ma, semmai, mo- 
narchie e tirannidi. Infatti il regno è un governo che si fonda 
sulla volontaria accettazione da parte dei sudditi e che ha la 
suprema autorità nelle questioni della maggiore importanza, 
mentre oggi sono molti quelli che sono uguali, e nessuno si 
distingue tanto dagli altri da essere degno della grandezza e 
dell’importanza del supremo potere: per questa ragione oggi 
non si sopporta volontariamente un regno. Se poi qualcuno 
conquista il potere con la frode o con la violenza, allora il suo 
governo sembra una tirannide. 

Tra le cause di dissolvimento delle monarchie ereditarie 
bisogna porre, oltre quelle precedentemente dette, anche il 
fatto che molti re siano individui disprezzabili, i quali, pur 
avendo non il potere di un tiranno, ma la dignità di un re, ar- 
rechino oltraggi ai sudditi. Ma cacciare questi sovrani dal tro- 
no è in questo caso cosa assai facile, dal momento che i re, 
quando i sudditi non li vogliono più, non sono più re, a diffe- 
renza dei tiranni, i quali restano tali anche quando vien meno 
il consenso dei sudditi. Per queste cause, dunque, e per altre 
del genere vanno in rovina le monarchie. 


11. In generale le monarchie si salvano con l’uso di mezzi 
direttamente contrari alle cause della loro caduta. Ma, scen- 
dendo a una discussione particolareggiata caso per caso, si 
può dire che i regni si salvano se tendono a essere più mode- 
rati. Quanto più è ristretto l’ambito di sovranità della monar- 
chia, tanto più a lungo è necessario che essa, nel suo com- 
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124 Cfr. sopra n. 96. 
125 Aristotele parla anche altrove (cfr. libro II, n. 79) dell’istituzione 
dell’eforato, senza dare indicazioni precise. Qui lo attribuisce a Teopom- 
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plesso, duri; e gli stessi sovrani saranno meno propensi a di- 
ventare dei despoti, i loro costumi saranno più ispirati all’u- 
guaglianza e saranno meno odiati dai sudditi. Per questa ra- 
gione il regno dei Molossi!?4 dura da tanto tempo. Lo stesso 
vale per il regno di Sparta, perché fin da principio il sommo 
potere fu diviso tra due persone e fu limitato, a sua volta, da 
Teopompo!?5 in vari modi, ma soprattutto con l’istituzione 
dell’eforato. Perciò Teopompo, riducendo il potere dei re, re- 
se più duraturo il regno, sicché in un certo senso, anziché di- 
minuirlo, lo rafforzò. E si dice che proprio questo rispondes- 
se alla moglie, che gli chiedeva se non si vergognasse di tra- 
smettere ai figli un regno inferiore a quello che aveva ricevu- 
to da suo padre: «Niente affatto!» si dice che rispondesse 
«perché trasmetto loro un regno più duraturo». 

Le tirannidi si salvano in due modi tra loro assolutamente 
contrari, uno dei quali è quello tradizionale, seguito dalla 
maggior parte dei tiranni nella gestione del potere. Come in- 
ventore della maggior parte di questi accorgimenti si consi- 
dera tradizionalmente Periandro di Corinto,!29 sebbene molti 
di essi si possano cogliere anche nel modo in cui regnarono i 
sovrani di Persia. I mezzi per salvare, nei limiti del possibile, 
le tirannidi sono già stati considerati precedentemente: repri- 
mere le persone eminenti, eliminare gli uomini di animo in- 
dipendente, non permettere mense comuni, associazioni, cul- 
tura o altro del genere, tener d’occhio tutte le cose da cui pos- 
sono derivare sia l’alto sentire sia la fiducia, non consentire la 
nascita di associazioni di studio e altri raduni che possano 
prenderne il carattere e far tutte quelle cose in virtù delle qua- 
li deriva la massima ignoranza reciproca tra i cittadini (infat- 
ti la conoscenza tra i cittadini aumenta la loro fiducia reci- 
proca). Il tiranno deve poi pretendere che coloro che abitano 
nella città si facciano sempre vedere e compaiano davanti al- 
le sue porte (a questo modo difficilmente sfuggono le loro at- 


po, re spartano che avrebbe guidato la città durante la prima guerra mes- 
senica, nell’ VIII secolo. 
126 Cfr. n. 99 sopra e n. 71 del HI libro. 
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127 Gerone (cfr. sopra n. 22) diviene tiranno poco dopo il 480, ma non 
sappiamo con precisione fino a quando mantenne il potere. 

128 Anche Erodoto (II, 124-127) aveva parlato della costruzione delle 
piramidi d’Egitto come strumento di oppressione da parte dei Faraoni. Su 
Cipselo cfr. sopra n. 90. I Cipselidi erano famosi per le costose offerte vo- 
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tività ed essi vengono abituati a non insuperbire troppo nella 
loro continua servitù). Vi sono poi tutti gli altri mezzi di que- 
sto stesso genere che, messi in pratica dai Persiani e dai bar- 
bari, hanno un carattere tirannico (mirano tutti allo stesso 
scopo). I tiranni devono inoltre cercare di non lasciarsi sfug- 
gire nulla di ciò che i sudditi fanno o dicono, servendosi di 
spie, come le donne che a Siracusa si chiamavano informatri- 
ci, o gli «ascoltatori», che Gerone!?? mandava dove c’erano 
delle riunioni o degli incontri (per paura di queste persone i 
sudditi erano meno disposti a dire ciò che pensavano o, se lo 
facevano ugualmente, la cosa non sfuggiva più al tiranno). 
Altri mezzi che i tiranni adottano consistono nel seminare ca- 
lunnie reciproche, nel produrre discordia tra amici, tra il po- 
polo e i maggiorenti, tra i ricchi. Altro espediente tirannico 
consiste nell’impoverire i sudditi per mantenere una guardia 
e perché i sudditi non abbiano tempo di tramare congiure, do- 
vendo badare alle loro occupazioni giornaliere. Esempi di ap- 
plicazione di questi criteri sono la costruzione delle piramidi 
d’Egitto, le offerte votive dei Cipselidi, la costruzione del 
tempio di Zeus Olimpio ordinata dai Pisistratidi e, tra le ope- 
re di Samo, quelle fatte costruire da Policrate!?8 (tutte queste 
cose mirano a un solo fine: tenere occupati i sudditi e impo- 
verirli). Questo scopo si può anche realizzare con l’imposi- 
zione di tasse, come quelle stabilite a Siracusa (sotto Dionisio 
i cittadini in cinque anni avevano versato tutta la loro sostan- 
za). Il tiranno poi intraprende molto facilmente le guerre per- 
ché i cittadini abbiano un’occupazione e abbiano continua- 
mente bisogno di un capo. Mentre il regno ha il suo sostegno 
negli amici, il tiranno deve guardarsi soprattutto dagli amici, 


tive a Delfi e ad Olimpia, dove tra l’altro avevano fatto collocare una gi- 
gantesca statua aurea di Zeus. Pisistrato fece iniziare i lavori per la co- 
struzione ad Atene di un grande tempio dedicato a Zeus Olimpio. Samo 
era famosa per le sue grandi opere pubbliche, religiose e profane, men- 
zionate anche da Erodoto (III, 60), che però non nomina Policrate. Que- 
sti fu tiranno dell’isola dal 532 a.C. e fece costruire a Samo un palazzo, i 
bastioni, un tempio di Era, un acquedotto. 
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perché tutti vorrebbero strappargli il potere, e gli amici più 
degli altri ne hanno anche la possibilità. | 

Quel che accade nella democrazia estrema ha sempre ca- 
rattere tirannico: l’influenza domestica delle donne, perché 
diano informazioni sui mariti, e l’indulgenza verso gli schia- 
vi dovuta alla medesima ragione. Le donne e gli schiavi non 
congiurano contro i tiranni: stanno bene, e allora necessaria- 
mente sono ben disposti verso i tiranni e verso le democrazie 
(anche il popolo infatti vuole essere un monarca). Perciò an- 
che l’adulatore è onorato presso entrambi: presso le demo- 
crazie il demagogo (che è un adulatore del popolo) e presso le 
tirannidi coloro che bassamente corteggiano il tiranno, che è 
una delle funzioni dell’adulazione. Per questa ragione la ti- 
rannide protegge i malvagi. Infatti i tiranni si rallegrano di es- 
sere adulati, cosa da cui rifugge chi abbia animo libero: chi è 
onesto o coltiva l’amicizia o non adula. Del resto i malvagi 
sono utilizzabili per le imprese cattive, come «chiodo caccia 
chiodo», stando a quanto dice il proverbio. Altra caratteristi- 
ca del tiranno è quella di non star bene con chi è nobile e li- 
bero, perché egli crede di essere l’unico a possedere quelle 
qualità, sicché se un altro gli oppone la propria nobiltà ed 
esercita la propria libertà mina il vantaggio e l’autorità dispo- 
tica della tirannide: per questa ragione i tiranni odiano uomi- 
ni di tal fatta in cui vedono 1 distruttori dell’autorità. I tiranni 
accettano alla loro tavola e nella loro compagnia gli stranieri, 
ma non i cittadini, nei quali vedono dei nemici, mentre pen- 
sano di non trovare opposizione presso gli stranieri. 

Questi e altri del genere sono i mezzi con cui i tiranni cer- 
cano di salvare il loro potere e non c’è malvagità che vi man- 
chi. Questi espedienti si possono dividere in tre specie. Tre 
sono infatti i fini che la tirannide si propone: 1) che i sudditi 
abbiano un animo meschino, perché chi ha un animo piccolo 
non tenterà mai di tramare delle congiure; 2) che vi sia della 
diffidenza tra i sudditi, perché la tirannide non cadrà prima 
che sia sorta fiducia reciproca tra i cittadini, e perciò i tiranni 
combattono come persone dannose per il loro potere gli uo- 
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mini dabbene, non solo perché essi non ammettono di essere 
governati dispoticamente, ma anche perché allacciano rap- 
porti di fiducia reciproca tra sé e con gli altri, e non denun- 
ciano né gli uomini della loro cerchia né gli altri; 3) provoca- 
re l'impotenza dei sudditi, perché nessuno tenti un’impresa 
impossibile, sicché neppure accadrà che qualcuno tenti di di- 
struggere la tirannide quando non ne ha la possibilità. Queste 
tre dunque sono le mete alle quali si possono ricondurre le 
decisioni dei tiranni, perché ogni misura della politica tiran- 
nica può essere fatta risalire a uno di questi propositi: 1) pro- 
vocare la sfiducia reciproca tra i sudditi; 2) togliere loro ogni 
possibilità di agire; 3) far sì che si abbia un animo meschino. 

Questo è il primo dei modi che si possono seguire per sal- 
vare la tirannide. C°è tuttavia un altro modo che presta atten- 
zione al contrario di quel che si è detto. Si possono ricavare le 
sue prescrizioni dall’esame della dissoluzione dei regni: co- 
me infatti uno dei modi in cui i regni vanno in rovina consi- 
ste nell’accentuazione tirannica del potere, così la salvezza 
della tirannide sta nel suo avvicinamento al regno, con la so- 
la conservazione della potenza, che permette di governare 
non solo con il consenso dei sudditi, ma anche senza. Se si ri- 
nuncia a questo, si rinuncia anche alla tirannide. Questo deve 
rimanere come presupposto. Quanto al resto, il tiranno deve 
alcune cose fare, altre mostrare di fare, in modo da recitare 
bene la parte di re: innanzitutto deve darsi l'apparenza di oc- 
cuparsi delle pubbliche ricchezze, non profondendole in do- 
ni, che potrebbero spiacere al popolo, se il tiranno gli toglie le 
ricchezze, prodotte a costo di lavoro e di aspra fatica, e le do- 
na alle amiche a piene mani, agli ospiti e agli artefici. Do- 
vrebbe cioè rendere conto delle entrate e delle uscite, come 
attualmente alcuni di essi hanno già fatto, perché a questo 
modo sembrerebbe più un amministratore di famiglia che un 
tiranno. Del resto non deve temere di trovarsi a corto di ric- 
chezze, dal momento che egli è assoluto padrone della città. 
Ma ai tiranni che devono uscire dalla loro città converrebbe 
perfino di più essere a corto di denari che lasciare tante ric- 
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chezze accumulate, perché a questo modo i custodi del teso- 
ro sarebbero meno tentati di tramare contro la tirannide. In- 
fatti i custodi del tesoro sono sempre più temibili che i citta- 
dini, quando i sovrani devono uscire dalla città, poiché i cit- 
tadini accompagnano il tiranno, mentre i tesorieri restano. Il 
tiranno deve darsi arie di imporre tasse e liturgie solo in fa- 
vore della pubblica amministrazione, anche se poi qualche 
volta ve ne fosse bisogno per occasioni belliche. Ma in gene- 
rale il tiranno deve agire come custode e tesoriere di ricchez- 
ze considerate pubbliche e non private. 

Nel suo comportamento deve apparire non arcigno, ma no- 
bile, sì da incutere non paura ma rispetto in coloro che si in- 
contrano con lui. Questo scopo non è certo facile da raggiun- 
gere per una persona che ispiri disprezzo; perciò il tiranno de- 
ve coltivare almeno la virtù guerresca se non le altre e acqui- 
stare fama in essa. Inoltre non solo egli non deve dar esca ad 
accuse di oltraggi a danno di sudditi, fanciulli o fanciulle, ma 
la stessa cosa si deve poter dire dei suoi cortigiani e delle sue 
donne nei loro rapporti con le altre donne, perché molte ti- 
rannidi sono cadute anche per oltraggi arrecati dalle donne. Il 
suo comportamento nei riguardi dei piaceri del corpo deve 
essere opposto a quello assunto da molti tiranni odierni, che 
non solo si dedicano ai piaceri fin dall’alba, ma vi persevera- 
no per più giorni di seguito e vogliono che anche agli altri ap- 
paia quel che fanno, per suscitare meraviglia come se fossero 
esseri felici e beati. Ora, essi devono soprattutto moderarsi 0, 
se non lo fanno, evitare che agli altri appaiano le loro azioni: 
infatti l’intemperante nel bere e non il sobrio è invidiato e di- 
sprezzato, e così chi dorme e non chi veglia. 

In quasi ogni cosa il tiranno deve fare il contrario di ciò 
che sopra abbiamo detto. Deve costruire e adornare la città 
come se fosse l’amministratore e non il tiranno; deve mo- 
strarsi straordinariamente zelante nel culto degli dèi, perché i 
cittadini temono meno di dover soffrire qualcosa di illegale 
da chi è praticante, se credono che il sovrano sia devoto e 
scrupoloso nei doveri di culto, e sono meno propensi a ribel- 


487 


1315a 


éyovri kai toùs Beovs), Bet St dvev daferrepias falveobar 
towîrov: rovs te dyafoùs mepi ri yeyvopévovs Tav oùrws 
s dote pi) vopitew dv more Tipunbffvar paMov brò Tv mrodi- 
tv abrovduuv dvrur, kai tàs pèv rovatras riuàs drro- 
véuew abrév, rds Sì rolacers È érépuv dpyovrwv rai Èixa- 
ornpiwv. kowi) Sì dudar) mdons povapyias tò unbéva 
moveîv éva peéyav, di’ eltep, mAelovs (TIApPoovor yàp dili- 
10 dovs), édv È’ dpa rwà Sén rowjoai péyav, pi To Té ye 
os Bpaow (émberiximarov yàp tò rowbrov bos repi 
mdras Tàs mpdées), xdv ris Suvdpews rwa Boxj srapa- 
Abe, éx mpocayuyfis roùro Spav kai pò mécav dbpdov 
dparpetolar rim étovatav. éri Sè mdons pev UPpews eipye- 
15 ofa, mapà mdoas Sè Bveiv, rijs Te eis rà owpara [ko- 
Adoews] ai rs els tip fhlav. pddiora St rabrav rom- 
téov tiv evdaferav mrepi toùs duoripovs: riv pv yàp eis 
tà xpijuara cdywpiav oi ddoxpiparor dépovar Bapéws, 
riv S' [eîs] ariuiav ol re guéripoi ai oi érieeîs TAV 
20 dvipumav. Sidrep ” pui xpijodar del Toîs rowdros, ) tàs 
pèv koddoes marpinds dalveodar rsovovpevov kai pi di 
ddepwpiav, tas dé mpòs riv fhixiav duidlas Sil épwrikàs 
alrias dMàa pui) Se étovalav, dAws Sè rds Sokodras dri- 
pias étuvetofa. peiloo. riuaîs. T@v 8° eriyerpovwviwv èri 
25 rv TOî owparos Siagbopàv obror fofeperaror kai Séovrar 
mieiorns $udariis doo pi mpoaipoivrar mepirccetoba. ròÒ 
tav Sragdeipavres. Siò peuora lata det ToÙs UBpi- 
Leodar vopibovras î abroùs 7 dv kndépevo rvyydvovow 
daperds yap favràv éxovow oi did Bvuov ériyerpoovres, 


488 


larsi contro chi pensano che sia alleato degli dèi; tuttavia de- 
ve compiere le pubbliche pratiche di culto senza far scioc- 
chezze. Bisogna poi onorare i cittadini che si sono mostrati 
bravi in qualcosa, in modo tale che essi non credano di poter 
essere onorati di più da cittadini liberi; non solo, ma sarebbe 
opportuno che il tiranno stesso distribuisse questi onori, inca- 
ricando invece degli altri, magistrati e giudici, di infliggere le 
pene. Cautela comune a ogni monarchia è non render grande 
nessuno e, semmai, piuttosto un gruppo di uomini che uno 
solo, perché in un gruppo si sorveglieranno a vicenda. Se poi 
bisogna render qualcuno grande, che non abbia animo auda- 
ce, perché chi ha questo animo è pronto a qualunque azione. 
Se bisogna togliere della potenza a qualcuno, allora lo si de- 
ve fare gradualmente e non tutto d’un tratto. Il tiranno deve 
astenersi da ogni oltraggio, in particolar modo da questi due: 
le punizioni corporali e l’abuso dei giovani. Questa precau- 
zione deve essere osservata soprattutto verso le persone 
amanti degli onori, perché come gli avari sopportano con dif- 
ficoltà la mancanza di riguardo per il loro denaro, così gli 
amanti degli onori e i virtuosi sopportano difficilmente una 
mancanza di riguardo che li conduca al disonore. Perciò il ti- 
ranno deve o astenersi da queste azioni o darsi l'apparenza di 
infliggere le punizioni con un atteggiamento paterno e non 
ispirato da disprezzo; così nei rapporti intimi con i giovani 
deve mostrarsi ispirato da amore e non mosso dal suo potere 
tirannico e, in genere, deve riscattare le cose che sembrano 
arrecare disonore con conferimenti di onori ancora maggiori. 

Tra coloro che tramano attentati per uccidere il tiranno i 
più pericolosi sono quelli che, pur di ucciderlo, non si preoc- 
cupano di salvarsi, sicché da questi soprattutto bisogna guar- 
darsi. Perciò bisogna prendere le massime precauzioni nei 
confronti di coloro che credono di essere stati oltraggiati o 
nelle loro persone o in quelle di chi è a loro legato, perché 
mettono facilmente a repentaglio la loro vita quelli che sono 
spinti dall’impulso, come ebbe a dire Eraclito asserendo che 
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129 È il frammento 85 nella numerazione di Diels-Kranz. 

130 Le date della tirannide degli Ortagoridi a Sicione, città a occidente 
di Corinto, non sono del tutto sicure. Grosso modo essa dura dalla metà 
del VII secolo alla metà del VI; qualcuno la fa cominciare nel 670, qual- 
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è difficile combattere con l’impulso, che è disposto a pagare 
il prezzo della vita.!29 

Poiché la città è costituita di due elementi, i ricchi e i po- 
veri, bisogna che gli uni e gli altri si persuadano che possono 
sopravvivere solo grazie all’autorità, e che gli uni sono ingiu- 
riati dagli altri. Di questi il tiranno deve poi rendere partecipi 
del governo 1 più forti, quali che siano, e così, ottenuto questo 
appoggio alla propria azione, non dovrà ricorrere alla libera- 
zione degli schiavi o al sequestro delle armi, perché l’appog- 
gio di uno dei suddetti partiti, aggiunto alla sua potenza, ba- 
sta a renderli più forti dei ribelli. Sarebbe superfluo enumera- 
re particolareggiatamente queste cose, dal momento che lo 
scopo è palese: il tiranno deve prendere le apparenze, di fron- 
te ai sudditi, non di un tiranno, ma di un amministratore e di 
un re, non di uno che si appropria, ma di un tutore, condurre 
una vita misurata e non viziata da eccessi, concedere la pro- 
pria compagnia ai maggiorenti e conciliarsi la massa. Da ciò 
necessariamente deriverà non solo che il suo governo sarà 
migliore e più invidiato, perché si eserciterà su sudditi mi- 
gliori e non su povere persone gettate nell’umiliazione, e non 
sarà odiato né temuto continuamente, ma durerà anche più a 
lungo; inoltre il tiranno disporrà il proprio carattere in modo 
favorevole alla virtù e sarà virtuoso almeno per metà, e sarà 
non cattivo, ma cattivo a metà. 


12. E tuttavia di tutte le costituzioni le meno durature sono 
l’oligarchia e la tirannide. Quella infatti che durò di più fu la ti- 
rannide dei figli di Ortagora e dello stesso Ortagora a Sicio- 
ne,!30 che resse cento anni. La causa di ciò va ricercata nel fatto 
che essi si comportarono con moderazione verso i sudditi e in 
molte cose si sottomisero alle leggi. Clistene, in quanto uomo 
di guerra, non incorse nel disprezzo dei cittadini, e questi tiran- 


cun altro la fa terminare nel 510. Clistene regnò nel primo trentennio del 
VI secolo. Combatté contro Crissa e contro Argo, e diede in sposa la pro- 
pria figlia all’ateniese Megacle, padre di Clistene, il fondatore della de- 
mocrazia ad Atene. 
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13! Su questo episodio cfr. Costituzione di Atene 16, 8. 

132 Su Cipselo cfr. sopra n. 90. Le date dei Cipselidi non sono affatto 
sicure, anche perché la cronologia globale della dinastia ammette stime 
diverse per una trentina di anni: Cipselo potrebbe aver conquistato il po- 
tere nel 657 o nel 620 e il regno di Psammetico potrebbe aver avuto fine 
nel 585 o nel 548. 

133 Sulle vicende dei Pisistratidi cfr. Costituzione di Atene 14-19. 
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ni, dimostrandosi solleciti, si attirarono i favori del popolo. Si 
dice anzi che Clistene avesse incoronato con le proprie mani 
colui che gli aveva negato la vittoria, e alcuni sostengono che 
la statua di uomo seduto che sorge sulla piazza è proprio l’effi- 
gie di quel giudice. Corre voce che anche Pisistrato avesse sop- 
portato di essere citato dinanzi all’ Areopago.!3! Dopo la tiran- 
nide degli Ortagoridi viene, quanto a durata, quella dei Cipse- 
lidi a Corinto, dove durò per settantatré anni e sei mesi: infatti 
Cipselo fu tiranno per trent'anni, Periandro per quaranta e 
mezzo, Psammetico di Gorgo per tre.!32 E le cause sono le stes- 
se: infatti Cipselo era demagogo e durante il suo dominio non 
ebbe mai la guardia del corpo; Periandro era tirannico, ma uo- 
mo di guerra. La terza tirannide in ordine di durata è quella dei 
Pisistratidi ad Atene, che non fu continua, perché Pisistrato du- 
rante il suo potere andò due volte in esilio, sicché in trentatré 
anni egli esercitò la tirannide per diciassette e suo figlio per di- 
ciotto, e perciò in tutto la tirannide durò trentacinque anni.!33 
Tra le altre quella di Gerone e di Gelone a Siracusa non durò 
molti anni, in tutto diciotto: infatti Gelone esercitò la tirannide 
per sette anni e nell’ottavo morì, Gerone la esercitò per dieci 
anni e Trasibulo fu cacciato nell’undicesimo mese.!34 La mag- 
gior parte delle tirannidi dura poco, in generale.135 

Abbiamo dunque trattato quasi tutte le cause per cui i regimi 
costituzionali e le monarchie vanno in rovina e i mezzi con cui 
si possono salvare. Dei rivolgimenti politici parla Socrate nella 
Repubblica, ma non bene, perché non tratta i sovvertimenti che 
minacciano specificamente la costituzione migliore, che è la 
prima. Egli infatti sostiene che la causa della sua trasformazio- 
ne risiede nel fatto che tutte le cose mutano in un certo periodo e 


134 Cfr. sopra nn. 11, 22, 127 e 135 sotto. 

135 Sul brano dall’inizio del capitolo a qui sono stati sollevati dubbi. 
L'accostamento all’oligarchia è parso insolito; nella enumerazione delle 
tirannidi durature mancano casi insigni, primo fra tutti quello dei Dioni- 
sii a Siracusa; infine l’accenno a Trasibulo fatto qui non sembra concor- 
dare con quello fatto sopra (10, 1312b, 11 sgg., cfr. n. 120), perché nel 
cap. 10 Trasibulo non figurava come vero e proprio tiranno, mentre qui, 
nel 12, sembra aver occupato formalmente la tirannide. 
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136 Il testo aristotelico non è molto chiaro, perché fa riferimenti sinte- 
tici a dottrine che sembra dare per note. Nella Repubblica (VIII, 5S45d- 
547c) Platone dice che anche la costituzione migliore è soggetta alla mor- 
te, come tutte le cose che nascono. La rovina di ogni costituzione è deter- 
minata dalla discordia che s’insinua nella classe dominante. Nella costi- 
tuzione migliore ciò accadrà perché le nozze non saranno giustamente di- 
sciplinate con il «numero nuziale», sicché nasceranno figli incapaci di 
garantire l’educazione necessaria per i nuovi guardiani e di selezionare 
governanti degni. Quel numero è qui indicato da Aristotele come una ba- 
se di 3 a 4 moltiplicata per 5 che, diventando solida, genera due armonie. 
Sia il testo platonico sia quello aristotelico hanno dato luogo a molte ese- 
gesi. Di solito si pensa che Platone si riferisse a un triangolo rettangolo 
avente i lati di 3, 4 e 5 (32 + 4? = 5°). Perché questo triangolo possa ge- 
nerare due armonie, nell’interpretazione che Aristotele dà del testo plato- 
nico, deve diventare solido; Platone diceva che deve essere aumentato 3 
volte. Si deve comunque generare una figura solida, una piramide, nella 
quale quel triangolo compare 4 volte (1 base + 3 facce laterali). Di qui 
nasce l’idea che il numero corrispondente a quella figura sia la quarta po- 
tenza di 3 x 4 x 5, cioè di 60, che è uguale a 12.960.000. Le due armonie 
che si possono generare sono quella rappresentata dal quadrato can lato 
3600 e quella rappresentata dal rettangolo con i lati di 4800 (= 72 x 100 
— 100) e di 2700 (= 33 x 100); le due figure infatti sono equivalenti, per- 
ché 36002 = 12.960.000 e 4800 x 2700 = 12.960.000. Non è chiaro nel 
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nulla rimane stabile. Il principio è contenuto in quelle cose «che 
hanno una base di tre a quattro, la quale, moltiplicata per cin- 
que, produce due armonie», e vuol indicare il momento in cui il 
numero di questa figura diventa solido, perché la natura talvolta 
produce degli uomini inetti e refrattari all’educazione.'56 Il che 
forse non è detto male, perché può darsi che ci siano alcuni che 
è impossibile educare e rendere buoni; ma perché mai questo 
mutamento dovrebbe spettare in proprio alla costituzione che 
Socrate stesso definisce come la migliore, piuttosto che a tutte 
le altre e, in genere, a tutte le cose che divengono? E il tempo, 
per il quale egli dice che tutto muta, farà sì che mutino contem- 
poraneamente anche le cose che non hanno incominciato ad es- 
sere contemporaneamente, per esempio, se qualche cosa ha in- 
cominciato ad esistere il giorno precedente al rivolgimento, 
muterà anch'essa insieme con ciò che già esisteva?!37 Inoltre, 
perché il mutamento deve avvenire proprio nella direzione del- 
la costituzione spartana?!58 Infatti il più delle volte le costitu- 


testo platonico come queste considerazioni possano tradursi in concreti 
precetti matrimoniali, né Aristotele discute questo punto. 

137 Due sono le obiezioni interne, cioè formulate tenendo conto della 
sola dottrina platonica, che Aristotele rivolge a Platone su questo punto. 
La prima è connessa all'osservazione fatta cominciando a trattare questo 
tema (all’inizio del capoverso). Là Aristotele osservava che Platone non 
aveva enunciato le ragioni specifiche per le quali la costituzione miglio- 
re degenera. In seguito aggiunge che la produzione da parte della natura 
di persone refrattarie all'educazione potrebbe davvero esser la causa del- 
la degenerazione delle costituzioni, ma non di quella migliore soltanto. 
La seconda è meno chiara e sembra suonare così: se la costituzione mi- 
gliore degenera perché questo è il destino delle cose che sono nel tempo, 
bisogna ritenere che il processo degenerativo coinvolga tutte le cose da 
un certo momento in poi, indipendentemente dal momento in cui sono 
sorte, perché, se così non fosse, la causa della degenerazione sarebbe non 
il tempo, ma un qualche evento specifico. Allora la degenerazione, se 
fosse dovuta a un errore nel disciplinamento delle nozze, e non al tempo 
in generale, dovrebbe concernere solo i nati da quelle nozze e i loro di- 
scendenti, non i loro padri; e in questo caso non si capirebbe come per- 
sone non ancora corrotte potrebbero sbagliare. Se invece risalisse ai pa- 
dri, l’errore non sarebbe dovuto alla scorretta applicazione del «numero 
nuziale», perché la nascita di quei padri è anteriore all'errore nel disci- 
plinamento delle nozze. 

138 Platone, Repubblica VII, 544c. 
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139 Cfr. 7, 1307a, 20 sgg.; 10, 1312b, 4 sgg. 

140 Platone, Repubblica VIII, 550c sgg., 555b sgg., 562a sgg. 

141 5, 1304b, 20 sgg. 

142 Sulla tirannide degli Ortagoridi a Sicione cfr. sopra n. 130. L’os- 
servazione di Aristotele può sembrare un po’ curiosa, perché a Sicione la 
tirannide rimase all’interno della famiglia degli Ortagoridi, e non ci fu 
passaggio da una tirannide a un’altra. A Ortagora succedette il fratello 
Mirone, a questi probabilmente il figlio Aristonimo, dal quale il potere 
passò ai tre figli, Mirone II, Isodemo e Clistene. Può darsi che Aristotele 
alludesse al fatto che la successione da Mirone II a Clistene era avvenu- 
ta in modo violento, perché Clistene aveva spinto Isodemo a uccidere 
Mirone e poi lo aveva privato del potere. 

143 Cfr. sopra n. 35. 


496 


zioni mutano verso il loro contrario, più che non verso la costi- 
tuzione ad esse affine.!39 E la stessa cosa si può ripetere per gli 
altri mutamenti: egli infatti sostiene che dalla costituzione spar- 
tana si passa a quella oligarchica, da questa alla democrazia e 
dalla democrazia alla tirannide.!40 E tuttavia si possono avere 
anche mutamenti in senso opposto, per esempio dalla democra- 
zia all’oligarchia e, anzi, più facilmente che alla monarchia.!4! 
Inoltre a proposito della tirannide non dice se muta, e se muta, 
per quale causa e verso quale costituzione. La ragione è che non 
avrebbe potuto dirlo facilmente: è un punto indefinito, perché 
secondo lui dalla tirannide si sarebbe di nuovo dovuto passare 
alla costituzione prima e perfetta. Infatti a questo modo si 
avrebbero continuità e ciclo. Ma una tirannide si trasforma an- 
che in un’altra, come quella di Mirone in quella di Clistene a Si- 
cione,!42 e in un’oligarchia come quella di Antileone in Calci- 
de,'43 in una democrazia, come quella della famiglia di Gelone 
a Siracusa,!4 e in un’aristocrazia, come quella di Carillo a 
Sparta,!45 o come è avvenuto a Cartagine.!4# E un’oligarchia 
può trasformarsi in tirannide, come è avvenuto di quasi tutte le 
antiche oligarchie di Sicilia: a Leontini si è arrivati alla tiranni- 
de di Panezio,!47 a Gela a quella di Cleandro,!48 a Reggio a quel- 
la di Anassilao!4 e altrettanto dicasi per molte altre città. 

È assurdo credere che la trasformazione verso l’oligarchia sia 
dovuta al fatto che vanno al potere uomini amanti delle ricchez- 


144 Aristotele considera in modi diversi il regime siracusano successi- 
vo alla tirannide dei Gelonidi (cfr. sopra nn. 34, 56 e 119). 

145 Su Carillo cfr. le nn. 74 e 85 del II libro. Qui Aristotele fa di Caril- 
lo un tiranno e della Sparta nata dalle riforme attribuite a Licurgo un’ari- 
stocrazia. 

146 Si osserva di solito che questa affermazione è in contrasto con 
quella fatta a II, 11, 1272b, 32, dove si dice che a Cartagine non c’è mai 
stata tirannide. Ma anche l’osservazione su Sparta di cui alla nota prece- 
dente è inconsueta nel quadro storico di Aristotele. 

147 Cfr. sopra n. 89. 

148 Verso il 505 a.C. Cleandro fu il fondatore della tirannide di Gela. 
Nel 498 la tirannide passò al fratello Ippocrate, e da questi a Gelone (cfr. 
sopra n. 22). 

149 Anassilao divenne tiranno di Reggio in Calabria intorno al 494, do- 
po aver abbattuto l’oligarchia. 
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150 Platone, Repubblica VIII, 550d sgg. 

ISl Quel che Aristotele dice qui di Cartagine sembra in contrasto con 
quel che ha affermato poco sopra (cfr. n. 146) e altrove (IV, 7, 1293b, 14 
sgg.), quando l’ha considerata un’aristocrazia. Del resto in II, 11, 1273b, 
18 ne ha parlato come di un’oligarchia. E in VI, 5, 1320b, 4 sgg. essa 


ze e dediti al guadagno!50 e non al fatto che coloro che superano 1316b 
di molto gli altri per le loro sostanze reputino ingiusto che possi- 
denti e nullatenenti partecipino al governo nella medesima mi- 
sura. Anzi in molte oligarchie non è possibile esercitare gli affa- 
ri, e ci sono delle leggi che lo proibiscono, mentre a Cartagine, 
in democrazia, si esercita il commercio, e il regime di quella 
città non si è ancora mutato.!5! Ed è altrettanto assurdo sostene- 
re che nella città oligarchica vi sono due città, quella dei ricchi e 
quella dei poveri.!52 Perché mai ciò dovrebbe essere vero più di 
questa costituzione che di quella di tipo spartano o di qualunque 
altro tipo, in cui non tutti i cittadini hanno le stesse proprietà o 
non sono uomini dabbene nella stessa misura? Ma senza che 
nessuno diventi più o meno ricco di prima, l’oligarchia si muta 
in democrazia se aumenta il numero dei poveri, e la democrazia 
in oligarchia se il gruppo dei ricchi diventa più potente della 
massa, e gli uni si disinteressano, mentre gli altri sono vigili. 
Sebbene siano molte le cause che producono questi rivolgi- 
menti, Socrate non ne cita che una e cioè l’impoverimento do- 
vuto alla prodigalità, che getta nelle braccia degli usurai,!53 
quasi che da principio fossero tutti o quasi tutti ricchi. Ciò è fal- 
so: se qualcuno dei capi perde le sue sostanze, allora va in cer- 
ca di novità, mentre quando si impoveriscono gli altri, non ac- 
cade nulla di importante e non si ha nessun mutamento verso la 
democrazia più che verso qualche altra costituzione. Inoltre 
l’esclusione dalle cariche politiche, le ingiustizie, gli oltraggi 
fanno sì che i cittadini si ribellino e cambino le costituzioni, an- 
che se non hanno dato fondo alle loro sostanze grazie alla li- 
cenza di far ciò che vogliono; e Socrate dice che la causa di tut- 
to ciò è l'eccessiva libertà. Sebbene siano molte le specie di de- 
mocrazia e di oligarchia, tuttavia Socrate parla delle trasforma- 
zioni delle une e delle altre come se fossero di una specie sola. 


comparirà di nuovo come una democrazia. Oscillazioni sull’attribuzione 
di una forma costituzionale a un regime storico si trovano anche a pro- 
posito di Siracusa (cfr. sopra n. 144). 

152 Platone, Repubblica VIII, 551d. 

153 Platone, Repubblica VII, 555d sgg. 
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LIBRO SESTO 


1. Finora abbiamo detto quante e quali differenze ci siano 
nel potere deliberativo e sovrano, nell’ordinamento delle magi- 
strature e nei tribunali, e quali si adattino ai diversi tipi di costi- 
tuzione;! inoltre ci siamo occupati della morte e della sopravvi- 
venza delle costituzioni, e delle loro condizioni e cause.? Ma 
poiché sia la democrazia sia le altre costituzioni danno luogo a 
diverse forme, non sarà male esaminare se è rimasta qualche 
considerazione comune su di esse, e dire qual è il modo di rea- 
lizzazione adeguato e vantaggioso per ciascuna di esse. Inoltre 
bisogna esaminare le combinazioni di tutti imodi menzionati 
che, appaiati, hanno l’effetto di far sovrapporre le costituzioni, 
sì da rendere oligarchiche le aristocrazie e più democratici i re- 
gimi costituzionali. Dico che costituiranno oggetto di indagine 
le combinazioni che non sono ancora state esaminate, per 
esempio quelle in cui gli organi deliberativi e l’elezione dei 
magistrati sono organizzati in modo oligarchico, mentre i tri- 
bunali sono organizzati in modo aristocratico, oppure quelle in 
cui in modo oligarchico sono organizzati i tribunali e il potere 
deliberativo e in modo aristocratico il sistema di elezione dei 
magistrati, o quelli organizzati in qualche altro modo, purché 
non tutti gli elementi siano propri di una costituzione. 

Abbiamo precedentemente chiarito le compatibilità tra un 
certo tipo di democrazia e un certo tipo di città, e così tra un 


1 IV, 14-16. 
2 Di questo si è occupato il V libro. 
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certo tipo di oligarchia e un certo tipo di massa e per le altre 
costituzioni quale sia migliore per un certo tipo di popolazio- 
ne;3 tuttavia non basta chiarire soltanto quale tipo di costitu- 
zione sia migliore in relazione a certe città, ma bisogna anche 
brevemente analizzare come essa e le altre debbano essere 
realizzate. E incominciamo pure con il parlare della democra- 
zia; illumineremo infatti anche la forma opposta, che vien de- 
nominata da alcuni oligarchia. Consideriamo come oggetto 
della nostra indagine tutto ciò che ha carattere popolare e tut- 
to ciò che sembra accompagnare le democrazie: dal loro in- 
sieme risulteranno le diverse specie di democrazia e che le de- 
mocrazie sono più di una e diverse. Due sono le cause per le 
quali le democrazie sono più di una: una è quella già detta,* 
che consiste nella diversità dei popoli (che possono essere co- 
stituiti da cittadini, operai e salariati sicché, secondo che si 
sommino solo i primi due elementi o si aggiunga il terzo, non 
si avranno solo democrazie diverse per gradi di maggiore o 
minore bontà, ma non si avrà più la medesima democrazia). 
La seconda causa è questa, di cui parliamo ora: i tratti che 
paiono propri della democrazia e che la accompagnano, nel 
loro modo di raggrupparsi, danno luogo a democrazie diverse, 
dal momento che in un caso essi possono verificarsi solo in 
piccolo numero, in un altro in numero maggiore, in un altro 
ancora verificarsi nella loro totalità. È opportuno conoscere 
ciascuno di questi tratti, sia per poter dar vita proprio a quella 
costituzione che si vuole fondare, sia per riformare quelle già 
fondate. Tutti i legislatori cercano di realizzare il maggior nu- 
mero possibile di caratteristiche proprie del tipo di costituzio- 
ne che stanno costruendo, ma spesso commettono proprio qui 
i loro errori, come abbiamo già detto a proposito della morte e 
della sopravvivenza delle costituzioni.8 Ora consideriamo i 
principi, i modi di agire e i fini delle singole costituzioni. 


3 IV, 12, 1296b, 13-1297a, 6. 
4 IV, 4, 1291b, 15-28; 6, 1292b, 25 sgg.; 12, 1296b, 26-31. 
5V,9, 1309b, 18 sgg. 
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2. Il presupposto della costituzione democratica è la li- 
bertà, tanto che si dice che solo con questa costituzione è pos- 
sibile godere della libertà, che si afferma essere il fine di ogni 
democrazia. Una delle caratteristiche della libertà è che le 
stesse persone in parte siano comandate e in parte comandi- 
no. Infatti la giustizia, nella concezione democratica, consiste 
nell’uguaglianza secondo il numero e non secondo il merito, 
con la conseguenza che la massa sarà sovrana, e che fine del- 
la città e giusto sarà quello che sarà parso ai più. Infatti si di- 
ce che ogni cittadino deve avere quanto qualsiasi altro; dopo 
di che nelle democrazie saranno più potenti i poveri dei ric- 
chi, perché i primi sono in numero maggiore e conta il parere 
dei più. 

Questo è uno dei caratteri della libertà che tutti i sostenito- 
ri della democrazia pongono come suo tratto definitorio; un 
altro consisterebbe nel vivere ciascuno come vuole. E questa 
sarebbe, dicono, opera della libertà, dal momento che gli 
schiavi vivono non come vogliono. Da questa seconda defi- 
nizione della democrazia è derivato il rifiuto totale dell’auto- 
rità in primo luogo, o altrimenti il suo esercizio a turno; il che 
contribuisce alla realizzazione della libertà come uguaglian- 
za. Su questi presupposti e su un’autorità di questo tipo si 
fondano queste istituzioni democratiche: l’eleggibilità indi- 
scriminata a tutte le cariche; la sovranità esercitata da tutti su 
ciascuno e da ciascuno su tutti a turno; il sorteggio come si- 
stema per scegliere tutti i magistrati o per lo meno quelli che 
non devono avere particolare esperienza o competenza speci- 
fica; l’abolizione del censo come condizione per adire alle 
pubbliche cariche, o la sua riduzione ai minimi termini; il di- 
vieto di essere rieletto con poche eccezioni valide per poche 
cariche, salva la rieleggibilità per quelle militari; la brevità 
del tempo di esercizio imposta a tutte le cariche o a tutte quel- 
le per le quali è possibile; la funzione di giudici attribuita a 
chiunque sia stato scelto tra tutti con giurisdizione su tutte le 
cause o sulle più numerose, più importanti e più decisive, dai 
rendiconti dei magistrati alle questioni costituzionali ai nego- 
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zi privati; la sovranità in ogni questione concessa all’assem- 
blea; nessuna magistratura che sia veramente sovrana, se non 
in un campo ristrettissimo, o la sovranità attribuita al consi- 
glio nelle faccende più importanti (tra le magistrature la più 
democratica è il consiglio, quando non si dà un’indennità 
troppo ricca a tutti, ché allora gli si toglie il potere effettivo, 
in quanto il popolo, disponendo di ricche indennità, avoca a 
sé tutte le decisioni, come si è detto nella trattazione prece- 
dente);6 una retribuzione in primo luogo per tutti, membri 
dell’assemblea generale, giudici e magistrati, altrimenti essa 
dovrebbe essere concessa ai magistrati, ai giudici, ai membri 
del consiglio e a quelli dell’assemblea che intervengono alle 
sedute più importanti? o almeno a quei magistrati che devono 
prendere pranzi in comune. 

Ora, poiché l’oligarchia si-definisce per nobiltà, ricchezza 
ed educazione, le istituzioni democratiche sembrano contrarie 
a quelle oligarchiche (umili natali, povertà ed esercizio delle 
arti meccaniche); nessuna carica vitalizia e, se qualcuna è so- 
pravvissuta dopo un antico rivolgimento, allora tentativo di ri- 
durne la potenza, trasformandola da elettiva in sorteggiata. 

Questi dunque sono i caratteri comuni a tutte le democra- 
zie, e da quella che unanimemente si concorda essere la giu- 
stizia secondo i canoni democratici (cioè che tutti abbiano lo 
stesso secondo il numero) deriva quella che più di ogni altra 
sembra essere democrazia e governo di popolo. L’uguaglian- 
za consiste nel fatto che non comandino più i poveri dei ric- 
chi, che non siano sovrani i primi soltanto, ma tutti secondo 
rapporti numerici di uguaglianza. E questo sarebbe l’unico 
modo per ritenere realizzate l’uguaglianza e la libertà nella 
costituzione. 


3. Ciò posto, sorge questo problema: come si otterrà l’u- 
guaglianza? Il censo di cinquecento persone deve essere divi- 


6 IV, 15, 1299b, 38-1300a, 4. 
? Sulle assemblee principali e sui pasti in comune cfr. Costituzione di 
Atene 43, 2-6; 62, 2. 
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8 Aristotele immagina che in una città ci siano 500 ricchi e 1000 po- 
veri e che le sostanze dei gruppi, complessivamente prese, siano uguali. 
Per stabilire una forma di uguaglianza è possibile: 1° prendere come ba- 
se censitaria la quota che spetta a ciascun povero (x/1000, se x è la ric- 
chezza totale di ciascuno dei due gruppi), sicché ogni ricco abbia voto 
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so tra mille, e i mille devono avere la stessa capacità dei cin- 
quecento, oppure non bisogna istituire una giustizia così inte- 
sa, ma, fatta la ripartizione di cui sopra, bisogna poi scegliere 
un numero uguale di rappresentanti sia dai cinquecento sia 
dai mille, e dare a essi il controllo delle elezioni e del potere 
giudiziario? È questa la costituzione più giusta secondo l’i- 
deale democratico della giustizia, o lo è quella che si ispira a 
un criterio di uguaglianza puramente numerica?8 I democra- 
tici dicono che giusto è ciò che pare ai più, gli oligarchici ciò 
che pare a chi ha più sostanza, perché, dicono, la quantità del- 
la ricchezza deve far da discrimine. L’una e l’altra alternativa 
porta con sé inuguaglianza e ingiustizia: perché se si fa ciò 
che decidono i pochi, si ha la tirannide (in quanto se uno solo 
diventa più ricco degli altri ricchi, secondo il principio oli- 
garchico una sola persona avrebbe il diritto di governare); se 
si fa ciò che decidono i più numerosi, questi ultimi commet- 
teranno ingiustizie dividendo le ricchezze dei ricchi, trovatisi 
in minoranza, come si è già detto.? Per vedere in che cosa 
concordano gli uni e gli altri sul conto dell’uguaglianza, bi- 
sogna indagare i criteri con cui definiscono la giustizia. Gli 
uni e gli altri sostengono che giusto è ciò che decide la mag- 
gioranza, le cui decisioni sono sovrane. E sia pure, ma non in 
senso assoluto. Poiché la città è costituita da due parti, quella 
dei ricchi e quella dei poveri, valga come decisione sovrana 
ciò che decidono entrambe le parti o la maggioranza; quando 
però i pareri sono discordi, abbia la preferenza ciò che ha de- 
ciso la maggioranza costituita da coloro che hanno anche 
censo più elevato. Per esempio, se si hanno dieci ricchi e ven- 
ti poveri, una decisione è caldeggiata da sei ricchi e quindici 
poveri, ai poveri si aggiungono quattro ricchi e ai ricchi cin- 


doppio, sulla base di x/500 [= 2 - (x/1000)]; 2° far eleggere ai due grup- 
pi lo stesso numero di rappresentanti, sicché di nuovo i 500 ricchi abbia- 
no tanti rappresentanti quanti i 1000 poveri, e perciò l’indice di rappre- 
sentanza dei primi rispetto a quello dei secondi stia come 1/500 rispetto 
a 1/1000. 

9 III, 10, 1281a, 14-17. 
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que poveri, sarà vincitore quel partito che, sommati i censi 
dei suoi componenti, raggiungerà la quota più alta. Se i due 
partiti hanno forze uguali, bisogna riconoscere che questa 
difficoltà è generale, ed è come quella che si ha oggi quando 
l’assemblea o un collegio giudicante si divide esattamente a 
metà. In questo caso si ricorre all’estrazione a sorte o a un al- 
tro espediente del genere. E tuttavia, per difficile che sia sco- 
prire la verità intorno all’uguaglianza e la giustizia, è però 
sempre più facile riuscire in questa impresa che convincere 
quelli che possono commettere soprusi a praticarle: infatti so- 
no sempre i deboli a cercare la giustizia e l'uguaglianza, men- 
tre i forti non se ne curano affatto. 


4. Essendo quattro le specie della democrazia, la migliore 
è la prima nell’ordine, come abbiamo detto nei discorsi pre- 
cedenti a questo,!0 ed è anche là più antica di tutte. E quando 
dico prima mi riferisco alla classificazione del popolo. La mi- 
gliore è una popolazione agricola, presso la quale si può an- 
che istituire una democrazia dove la massa vive di agricoltu- 
ra e di pastorizia. La modestia della loro sostanza li priva del 
loro tempo, impedendo che si rechino spesso all'assemblea 
generale. Forniti solo delle cose necessarie, essi consumano 
la loro esistenza nel lavoro e non desiderano i beni altrui; pre- 
feriscono lavorare che darsi alla politica e giungere al potere, 
dove il potere non è fonte di lauti guadagni. I più bramano più 
il guadagno che l’onore. Ne fa testimonianza il fatto che le 
antiche tirannidi erano sopportate, e sono tuttora sopportate 
le oligarchie, laddove non si impedisce ai sudditi di lavorare 
e non si toglie loro nulla: in questo caso gli uni arricchiscono 
rapidamente e gli altri non sono in difficoltà. Inoltre la sovra- 
nità sull’elezione dei magistrati e sul loro resoconto può già 
soddisfare il loro bisogno di onori, se mai ve ne fosse; perché, 
se in alcuni casi non tutti eleggono i magistrati, ma solo alcu- 
ni, scelti tra tutti a turno, come a Mantinea, e tuttavia il popo- 


10 [V, 4, 1291b, 30 sgg.; 11, 1296b, 3 sgg. 
SI1 
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!! La democrazia di cui parla Aristotele è probabilmente quella in- 
staurata verso il 425-23 a.C., dopo la fine dell’oligarchia, da Nicodoro a 
Mantinea, città situata nella zona nord-occidentale del Peloponneso. In 
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lo mantiene il potere di deliberare, esso è soddisfatto (e biso- 
gna considerare anche questa una forma di democrazia, come 
c’era una volta a Mantinea).!! Perciò è anche utile a questa 
prima specie di democrazia, e di solito si pratica, il conferi- 
mento a tutti del diritto di voto, di quello di chiedere conto ai 
magistrati e di quello di sedere nei tribunali, ma con la condi- 
zione che le cariche più alte siano elettive e su base consita- 
ria, con un censo più alto per le più importanti, oppure che si 
abbandoni il criterio del censo, ricorrendo invece a quello 
della capacità. I popoli che si governano così si governano 
necessariamente bene (le cariche saranno esercitate sempre 
dai migliori, con il consenso del popolo e senza invidia da 
parte di questo per i migliori) e alla gente dabbene e ai nota- 
bili sarà ben accetto un siffatto ordinamento, in cui non do- 
vrebbero soggiacere all’autorità di uomini peggiori di loro ed 
eserciterebbero il loro potere con giustizia, perché altri con- 
trollano il loro rendiconto. L’aver dei limiti imposti e il non 
poter fare ciò che si vuole è cosa utile, perché la possibilità di 
fare ad arbitrio non può proteggere contro il male che c’è in 
ogni uomo. A questo modo si avrà sicuramente ciò che è più 
utile alla città: cioè che comandino i migliori in modo impec- 
cabile, senza che tuttavia la massa sia sopraffatta. 

È evidente che questa è la specie migliore di democrazia e 
che lo è per la qualità del popolo. Per dar vita a una popola- 
zione agricola sono utili alcune leggi vigenti un tempo presso 
molte città che o facevano totale divieto di possedere della 
terra oltre un certo limite o almeno entro una certa distanza 
dalla cittadella o dalla città (anticamente in molte città una 
legge non autorizzava a vendere i primi lotti, e un qualcosa di 
analogo si propone la legge detta di Oxilo,!2 con il divieto 
espresso di imprestare denaro prendendo come ipoteca una 
parte della terra che spetta ad ognuno). Ma la situazione pre- 


essa figuravano magistrati come i demiurghi e i teori, sui quali cfr. nn. 10 
del III libro e 86 del V. 

1? Secondo ia leggenda Oxilo guidava i Dori che invasero l’Elide, nel- 
la parte nord-occidentale del Peloponneso. 
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sente va corretta con la legge degli Afitei,!3 che è utile allo 
scopo che abbiamo preso in considerazione. Questi, per 
quanto siano numerosi e abbiano a disposizione poca terra, 
sono tuttavia tutti contadini. La ragione è costituita dal fatto 
che non sono censiti i possedimenti nella loro totalità, ma le 
proprietà sono divise in parti tali, che anche i poveri possono 
facilmente superare la barriera censitaria. 

Dopo i contadini le popolazioni migliori sono quelle in cui 
ci sono dei pastori che vivono del prodotto dei loro greggi, 
perché hanno molta affinità con i contadini; oltre a ciò sono al- 
lenatissimi ad affrontare le azioni guerresche, validi di corpo e 
capaci di vivere all’aperto. Si può ben dire che tutte le altre 
specie di popolazioni, da cui sono costituite le restanti specie 
di democrazie, sono molto peggiori di queste due: il loro ge- 
nere di vita non ha alcuna nobiltà e nessuna delle occupazioni 
cui attendono gli operai, i mercanti e i salariati ha qualcosa a 
che fare con la virtù. Inoltre bazzicando spesso per la piazza e 
per il centro della città questa genia, si potrebbe dire, si riuni- 
sce facilmente in assemblea; cosa che non fanno i contadini, 
che sono sparsi per la campagna e che non sentono il bisogno 
di questi raduni. Dove la campagna è molto lontana dal centro 
cittadino, è facile che si costituiscano una democrazia buona e 
un regime costituzionale: infatti il grosso della popolazione è 
spinto verso i campi, sicché, anche se c’è una massa cittadina, 
nelle democrazie non bisogna fare delle assemblee senza l’in- 
tervento della popolazione delle campagne. 

Si è detto dunque come bisogna costituire la prima specie di 
democrazia, che è la migliore. È evidente anche il modo in cui 
debbono essere costituite le altre: bisogna deviare gradatamen- 
te escludendo ogni volta la popolazione più scadente. L'ultimo 
stadio, in cui tutti partecipano alla vita politica, non da tutte le 


13 Non abbiamo altre notizie su questa legge di Afita, una città situata 
sulla costa di Pallene, nella penisola calcidica, in Tracia. Secondo il testo 
ad Afita era diffusa la piccola proprietà terriera, e il censo per partecipa- 
re alla vita politica era fissato in base a una porzione di territorio non cor- 
rispondente alla media delle proprietà e facilmente superata. 
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14V, 2-5. 

15 Cfr. n. 9 del HI libro. 

16 A Cirene la democrazia fu instaurata alla metà del V secolo, proba- 
bilmente verso il 440, con la caduta della dinastia dei Battiadi e l’ucci- 
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città può essere sopportato, né può durare a lungo, a meno che 
non lo si sia ben congegnato con leggi e costumi (in massima 
parte si è già detto ciò che può distruggere questo e altri tipi di 
costituzione).!4 Per rendere più stabile questa democrazia i 
suoi capi sogliono rafforzare il popolo, includendovi quanta 
più gente possibile e facendo cittadini non solo i figli legittimi, 
ma anche gli illegittimi e quelli nati da un genitore, padre o ma- 
dre, non cittadino;!5 che è un provvedimento tipico di demo- 
crazie di questa specie. I demagoghi dunque di solito ricorrono 
a questi sistemi; devono tuttavia accrescere la popolazione fi- 
no a quando il popolo superi i nobili e la classe media, e non ol- 
trepassare questo limite. Andando al di là, essi rendono la co- 
stituzione più disordinata ed eccitano maggiormente i nobili, 
che sopportano a mala pena la democrazia. Proprio questa fu la 
causa della rivolta a Cirene.!9 Le piccole difficoltà sfuggono, 
ma quando crescono balzano di più agli occhi. Inoltre per que- 
sto tipo di democrazia sono utili anche ordinamenti quali quel- 
li che Clistene adottò ad Atene per rafforzare la democrazia!” e 
i fondatori della democrazia a Cirene. Si moltiplicano le tribù e 
le fratrie, si riducono al minimo e si rendono pubblici i culti 
privati, ci si industria in ogni modo per mescolare al massimo i 
cittadini e si distruggono gli antichi sodalizi. E gli espedienti 
cui fanno ricorso i tiranni sembrano tutti democratici: valga 
l’esempio della licenza accordata agli schiavi (che tuttavia fino 
a un certo punto può essere utile), alle donne e ai bambini e la 
concessione di vivere ognuno come vuole; una siffatta costitu- 
zione avrà molti appoggi, perché i più preferiscono vivere di- 
sordinatamente che saggiamente. 


5. Il compito del legislatore o di coloro che intendono fon- 
dare una costituzione quale quella che sopra abbiamo descrit- 
to non risiede, né unicamente né in modo prevalente, nella 


sione di Arcesilao IV. In questo momento vanno forse collocati i provve- 
dimenti ai quali il testo accenna subito sotto, accostandoli a quelli dell’a- 
teniese Clistene. La rivolta alla quale si accenna qui è invece una ribel- 
lione antidemocratica, databile al 401. 

17 Cfr. n. 12 del HI libro e Costituzione di Atene 21, 6. 
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sua fondazione, ma piuttosto nel far sì che sopravviva; perché 
non è difficile mantenere in vita una costituzione, qualunque 
sia, per uno, due o tre giorni. Perciò bisogna tentare di garan- 
tire la sicurezza, tenendo presente ciò che abbiamo detto pri- 
ma sulle cause di distruzione e di sopravvivenza delle costi- 
tuzioni, cercando di neutralizzare appunto le prime con leggi, 
scritte o no, che comprendano tutti i mezzi di salvezza di una 
costituzione; e bisogna credere che sia elemento democratico 
o oligarchico non ciò che rende la città più democratica pos- 
sibile o più oligarchica possibile, ma ciò che la conserva per 
il periodo di tempo più lungo possibile. I demagoghi odierni, 
per compiacere il popolo, confiscano una gran quantità di be- 
ni con sentenze di tribunale. Perciò quelli che si preoccupano 
delle sorti della costituzione devono reagire contro questo an- 
dazzo, stabilendo per legge che i beni dei condannati non 
possano essere dati al popolo, né trasformati in proprietà pub- 
blica, ma diventino sacri: a questo modo i colpevoli troveran- 
no ugualmente un freno, perché continueranno a essere puni- 
ti allo stesso modo, mentre la moltitudine avrà minor incenti- 
vo a condannare gli accusati, perché non avrà più la prospet- 
tiva di guadagnarci. Bisogna inoltre ridurre al massimo i giu- 
dizi pubblici e colpire con gravi pene coloro che presentano 
delle denunce avventate, perché quelli che sono trascinati in 
giudizio sono di solito persone ragguardevoli, mai popolani. 
Bisogna invece che tutti i cittadini abbiano la migliore dispo- 
sizione possibile nei riguardi della costituzione 0, almeno, 
che non considerino nemici coloro che detengono il potere. 
Poiché le città con forme estreme di democrazia hanno 
molti cittadini ed è difficile adunare l’assemblea generale 
senza corrispondere una mercede agli intervenuti, ma questo, 
dove non ci sono entrate regolari, è un elemento di ostilità 
contro i notabili (perché bisogna spillare il denaro necessario 
da tasse straordinarie, da confische e da giudizi non equi; tut- 
ti mezzi che hanno già mandato in rovina molte democrazie), 
dove dunque non ci sono entrate regolari bisogna fare poche 
sedute dell’assemblea e far durare quelle dei tribunali con 
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molti membri per pochi giorni. Questo provvedimento porta 
con sé il duplice vantaggio, di diminuire il timore dei ricchi 
per le loro rendite, anche se sono esclusi dalle indennità di 
presenza, che spettano ai poveri, e di migliorare assai i giudi- 
zi: infatti i ricchi, che non sarebbero disposti ad abbandonare 
i loro affari per molti giorni di seguito, sono disposti a farlo 
per pochi. Dove invece ci sono delle entrate regolari, non bi- 
sogna fare ciò che fanno ora i nostri demagoghi (distribuisco- 
no i beni in eccedenza, e coloro che li ricevono ne chiedono 
sempre di nuovo: dare aiuto ai poveri in questo modo è voler 
riempire un vaso forato). Ma chi è sinceramente amante del 
popolo deve anche badare che esso non sia troppo povero, 
ché questa è la causa per cui le democrazie vanno male. Bi- 
sogna dunque industriarsi per ottenere un benessere duraturo. 
E poiché questo è utile anche ai ricchi, bisogna accumulare 
ciò che si ricava dalle entrate ordinarie e distribuirlo ai pove- 
ri, soprattutto se a ognuno può toccare quel tanto che gli per- 
metta di acquistarsi un podere o, se ciò non è possibile, di av- 
viare un commercio o un’attività agricola. Se però non può 
essere data a tutti questa possibilità, allora la distribuzione 
deve essere fatta a turno per tribù o secondo un’altra divisio- 
ne qualsiasi della città; nel frattempo i denari per pagare co- 
loro che intervengono alle riunioni necessarie dovrebbero es- 
sere fotniti dai ricchi, che in compenso sarebbero esonerati 
dalle contribuzioni inutili. Con una politica analoga a questa 
i Cartaginesi si sono reso amico il popolo. Essi mandano 
sempre qualcuno che proviene dal popolo nei dintorni,!8 dan- 
dogli così modo di diventare ricco. Se i maggiorenti hanno 
garbo e senno, si distribuiscono i poveri, dando loro mezzi 
necessari per spingerli ad attività lavorative. Sarebbe bene 
imitare anche i Tarantini i quali, mettendo in comune con i 
poveri il godimento delle proprietà private, si sono reso favo- 
revole il popolo. Hanno diviso poi le cariche in elettive e sor- 
teggiate, per rendere possibile l’accesso del popolo a quelle 


18 Cfr. n. 106 del II libro. 
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sorteggiate, servendosi invece delle elettive per un miglior 
governo.!9 È possibile ottenere questo scopo anche dividendo 
nell’ambito di una stessa carica i membri in elettivi e sorteg- 
giati. Con il che si è detto come si devono fondare le demo- 
crazie. 


6. Forse da ciò che precede è risultato chiaro anche il mo- 
do in cui si devono costituire le oligarchie. Ciascuna forma di 
oligarchia deve essere ricavata da termini contrari rispetto a 
quelli della democrazia, mettendo in corrispondenza alla for- 
ma contraria di democrazia la prima forma di oligarchia che 
è la meglio contemperata. Essa è affine al cosiddetto regime 
costituzionale, in cui bisogna dividere in due i censi renden- 
doli alcuni più tenui e altri più consistenti, tenui per le cariche 
necessarie e alti per quelle che detengono la parte maggiore 
del potere. A chi raggiunge il censo richiesto deve essere con- 
cesso di partecipare ai diritti politici, con la conseguenza che, 
per mezzo del censo, si assorbono entro l’ambito dei cittadi- 
ni forniti di pieni diritti politici sempre nuovi membri che de- 
rivano dal popolo; il che fa sì che quelli che possono adire al- 
le cariche saranno sempre più forti degli altri. E bisogna as- 
sorbire dalla parte migliore del popolo quelli che partecipano 
alla vita politica. 

Il tipo immediatamente successivo di oligarchia deve esse- 
re costruito in modo analogo a quello testé descritto, con la 
sola leggera accentuazione dei caratteri che contraddistin- 
guono quest’ultimo. La forma di oligarchia più autoritaria e 
più tirannica, corrispondente alla più estrema democrazia, è 
la peggiore e perciò ha bisogno di un’attenta sorveglianza 
adeguata. Come i corpi che godono buona salute e le navi che 
possono ben navigare sopportano molti errori dei marinai, 
senza esserne distrutte, mentre i corpi infermi e le navi rovi- 
nate e affidate a marinai incapaci non possono sopportare 
neppure i piccoli errori, così anche le peggiori forme di costi- 


19 Su Taranto cfr. nn. 12 e 68 del V libro. 


523 


1321* 


5 


Io 


15 


zo 
23 
2I 


25 


LI 4 x * , ed LA ’ 
dudarfs. tas puev ov Snpoxparias 6Aws 7 modvavIpwria 
owle (Todro yàp dvrikerra. mpòs 7rò dikasov TÒò Karà mv 
afiav) Tip È' GdAiyapyiav Sfdov dti ToÙvarriov dnò Ts 
eùratlas del Tuyydvew Ts owrnpias. 

*Eneì Sì térrapa pèv éori pépn pdriora rod mAGP0vs, 
yewpyuxòv Bavavorov ayopatov Onrikdv, TÉETTApA Sè tà Ypi- 
oa mpòs mrodeuov, imminòv dadrinòv dov vavtikdv, 
Omrov pev ovuBéBnxe TIP yopav elvar immdoriov, èvradba 
pèv ebfuòs eye Karacrevdlev TIP Cdiyapyiav  loyupdv 
( ydp owrnpia toîs oikoîar dà Tadrns Cori riîs Suwwdpews, 
ai 3 immorpogia. T@v paxpàs odoias Kexmnpévar elaiv), 
CJ » (i #’ Li . f ka r x x e 
Grov 5° oTÀTUA]v, TIv éyopevv ddiyapyiav (TÒ yap dTÀ- 
tucòv TAV evrdpuv tori uadov 7 TAV drépuv), ) Sì da 

4 
Sivaus Kai vavrixì) Snorri) maumav.  vîv  pèv ov 
L4 -_ \ -_ La La - , 
Srrov rowdrov modò rAjfos éoriv, drav Siaor@ai, moMAKIS 
ayuvilovrar yeîpov: deî dì mpòos Toîro dapparov mapà T&v 
modeurov dapBavew otparnyiv, oi avdvdlovor mpòs Tv 
immuci Suva kai Tip dTATE&-)V TIP dpportovoav Tv 
par. Tav) 3° érikparotow év Taîs Biaordoeaw oi Spor 

Laa >, , Li ki bd 13 (3 LI LI Lg » 
rv ebrdpuwv ydoi yip dvres mpòs immeriv rai drdirini 
dyuvilovra: Padiws. 

rò ptv oùv éK Tovruv Kabiordva: TaÙ- 

rip Tip Ssbvauw éd’ davrods tori kabrordvai, Set Sì Sinpn- 
1A I “n - 
pévns Ts Mhixlas, kai r&v pv Gvruv mpeofvrépuv rv 
dè véwv, éri pv dvras véovs roùs aùr@v vieîs diddoreoda, 
tàs rovgas xa ràs das épyagias, éxrexpipévovs Sè éx 

# » LI % LI - L4 LI x , 
raidwv dabnràs elvar abroùs TAV épyuv riv St perddoow 
yiveoda. T@ TAP roò modirevparos ifror xaldrep eipyra 


524 


7 


tuzione hanno bisogno della sorveglianza maggiore. In gene- 
rale le democrazie trovano la loro salvezza nel gran numero 
di cittadini che costituiscono la loro popolazione (che è l’op- 
posto della giustizia secondo il merito); l’oligarchia, al con- 
trario, trova chiaramente la salvezza nel-buon ordinamento. 


7. Poiché quattro sono le parti più importanti di una popo- 
lazione, i contadini, gli operai, i commercianti e i salariati, e 
quattro i tipi di truppa che occorrono in guerra, la cavalleria, 
la fanteria pesante, la fanteria leggera e la marina, una regio- 
ne adatta all’uso dei cavalli è la condizione per la costituzio- 
ne di un’oligarchia forte (perché la sicurezza degli abitanti di 
questa regione risiede nella cavalleria, e l'allevamento dei ca- 
valli è possibile solo a chi possiede grandi fondi). Una regio- 
ne adatta all’azione della fanteria pesante è la condizione per 
l’oligarchia che succede immediatamente a quella preceden- 
te (perché il posto di soldato nella fanteria pesante può esse- 
re occupato solo da chi è ricco e non da chi è povero). La for- 
mazione di una fanteria leggera e della marina sono condi- 
zioni estremamente propizie per la democrazia. Ora dove c’è 
un gran numero di questi soldati, se sorge una lotta politica, 
gli oligarchi spesso soccombono. Per ovviare a questo incon- 
veniente bisogna usare il rimedio al quale ricorrono i genera- 
li abili, che uniscono la cavalleria e la fanteria pesante a un 
conveniente contingente di fanteria leggera. Con quest’ulti- 
ma che, avendo armature leggere, può combattere agevol- 
mente contro la cavalleria e la fanteria pesante, il popolo rie- 
sce a dominare i ricchi. Il costituire una fanteria leggera di so- 
li popolani vuol dire per gli oligarchi costituire una forza con- 
tro se stessi. Invece essendo due i gruppi di età, uno di giova- 
ni e uno di vecchi, bisogna insegnare ai figli degli oligarchi, 
mentre sono giovani, le pratiche della fanteria leggera; questi 
giovani, usciti dall’adolescenza, diventeranno a loro volta 
campioni in questo modo di combattere. 

L'accesso del grosso della popolazione al governo è rego- 
lato in vari modi: o, come si è detto, stabilendo un certo cen- 
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so che dà i diritti politici o, come a Tebe,2° concedendoli a 
coloro che si sono astenuti per un certo tempo dai lavori ma- 
nuali o, come a Marsiglia, in base a un giudizio di merito tan- 
to su quelli che fanno già parte del governo, quanto su quel- 
li che non ne fanno parte. Alle cariche più importanti, che 
spettano ai ceti dominanti dell’oligarchia, debbono poi esse- 
re connesse le liturgie, perché il popolo si astenga volentieri 
da quelle cariche e sia ben disposto verso coloro che le occu- 
pano e che devono sborsare tanto denaro per potervi accede- 
re. Sarebbe opportuno che questi magistrati, entrando in ca- 
rica, organizzassero grandiosi sacrifici e durante il loro man- 
dato facessero costruire qualche opera pubblica, perché il 
popolo, prendendo parte ai banchetti e vedendo la città orna- 
ta di offerte votive e di monumenti, sia meglio disposto nei 
riguardi della permanenza del governo oligarchico; d’altra 
parte i ricchi lasceranno a questo modo un ricordo della loro 
liberalità. Invece gli attuali oligarchi non fanno questo, ma il 
contrario, perché cercano i guadagni non meno che gli ono- 
ri, sicché si può ben dire che queste sono piccole democra- 
zie. E tanto basti sulla costituzione delle democrazie e delle 
oligarchie. 


8. Dopo ciò che precede è ora necessario determinare con 
cura alcune cose sul conto delle magistrature, cioè il loro nu- 
mero, le loro specie, le loro competenze, come si è detto pri- 
ma.?! Senza le magistrature indispensabili la città non può 
sussistere, senza quelle che vigilano sul buon ordine e sul 
comportamento corretto la città non può vivere bene. Inoltre 
è necessario che nelle piccole città le magistrature siano in 
numero minore, nelle grandi in numero maggiore, come si è 
già avuto occasione di dire;?2 ora però bisogna mettere in lu- 
ce quali cariche conviene assommare in una stessa persona e 
quali invece dare a persone diverse. 


20 Cfr. n. 34 del III libro. 
21 IV, 14, 1298a, 1 sgg.; 15, 1299a, 3 sgg. 
22 IV, 15, 1299a, 34 sgg. 
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Tra le funzioni necessarie bisogna annoverare innanzitutto 
quella che sovrintende al mercato con il potere di sorvegliare i 
contratti e di mantenere l’ordine. Tutte le città, si può dire, 
hanno bisogno di vendere alcune cose e di comprarne altre, 
per soddisfare, con l’aiuto reciproco, i bisogni necessari, e 
proprio questo è il mezzo più rapido per raggiungere l’auto- 
sufficienza, per la quale gli uomini sembrano radunarsi in or- 
ganismi politici unitari. Una carica che segue immediatamen- 
te a questa e ad essa è affine è quella che sovrintende ai beni 
cittadini pubblici e privati, cura il pubblico decoro, conserva e 
ripara edifici in rovina, pubbliche vie e i confini tra le diverse 
proprietà, perché non sorgano liti, e si prende cura di tutte le 
questioni affini, che possono rientrare sotto la sua competen- 
za. Questa magistratura, che i più chiamano «sorveglianza sul- 
la città»,23 ha molti organi che, nelle città molto popolose, han- 
no competenze specifiche diverse, come gli addetti alle mura, 
i curatori delle fonti e le guardie dei porti. Affine a questa vi è 
un’altra magistratura necessaria che ha le stesse competenze, 
ma nella regione circostante e fuori della cinta cittadina; questi 
magistrati si chiamano magistrati dei campi o dei boschi. Oltre 
la magistratura testé enunciata, che ha tre distinte competenze, 
ve n'è un’altra alla quale vanno le pubbliche entrate che, da es- 
sa conservate, vengono poi divise per i vari bisogni dell’am- 
ministrazione; e questi magistrati vengono chiamati ricevitori 
e tesorieri.24 Presso un’altra magistratura si devono registrare i 
contratti e le sentenze dei tribunali e devono essere depositate 
anche le accuse e le denunce.?S In alcuni luoghi anche questa 
magistratura viene divisa in molte altre aventi ognuna una sfe- 
ra di competenza più ristretta, mentre in altri tutti i compiti ca- 
dono sotto il dominio di una sola persona. A questi magistrati 
vengono dati i nomi di «sacri conservatori»,26 di «sovrinten- 
denti», di «conservatori» o altri nomi affini a questi. 


23 Cfr. Costituzione di Atene 50, 2. 
24 Cfr. Costituzione di Atene 48, 1-2; 47, 1; 60,3. 
25 Cfr. Costituzione di Atene 4, 4; 8, 5; 43, 4; ecc. 
26 Cfr. Costituzione di Atene 30, 2. 
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La magistratura successiva è forse la più necessaria e la 
più difficile: essa sovrintende all’esecuzione delle sentenze 
contro i condannati, alle procedure contro coloro che sono 
stati dichiarati pubblici debitori e alla vigilanza sui prigionie- 
ri.2? Questa magistratura è difficile perché attira molto odio 
su chi la esercita, sicché laddove essa non permette lauti gua- 
dagni, nessuno la vuole esercitare e chi la esercita non vuole 
agire secondo le leggi. Eppure è necessaria, perché le senten- 
ze perdono ogni utilità se non sono mandate ad effetto, e se la 
convivenza non è possibile senza giudizi, non lo sarà neppu- 
re se essi non sono eseguiti. Perciò sarebbe meglio che non 
fosse unica questa magistratura, ma che presso i vari tribuna- 
li vi fossero delle persone appositamente incaricate di far ese- 
guire le pene di competenza di ciascuno di essi e una divisio- 
ne del genere si dovrebbe tentare di fare per la notifica dei de- 
bitori pubblici. Inoltre alcune pene dovrebbero essere fatte 
eseguire da altre magistrature diverse da quelle che le hanno 
inflitte, le pene inflitte dai magistrati uscenti dovrebbero es- 
sere fatte eseguire da quelli entranti e, per le pene sentenzia- 
te da magistrati in carica, una magistratura dovrebbe inflig- 
gerle e l’altra farle eseguire: per esempio i sorveglianti urba- 
ni dovrebbero far eseguire le pene inflitte dai sorveglianti del 
mercato e altri magistrati quelle inflitte da questi. Quanto mi- 
nore sarà l’odio per gli esecutori della sentenza, tanto più la 
pena sarà eseguita: far sì che la stessa persona condanni ed 
esegua la sentenza attira su di essa un doppio odio, mentre in- 
caricare sempre le stesse persone dell’esecuzione delle con- 
danne le rende odiose a tutti. Spesso la magistratura che cu- 
stodisce i prigionieri è diversa da quella che esegue le sen- 
tenze, come ad Atene con ia magistratura degli Undici, come 
viene chiamata.?8 Perciò sarebbe meglio suddividere anche 


27 Cfr. Costituzione di Atene 47, 2-5; 52, 1. 

28 Cfr. Costituzione di Atene 52, 1. Il testo tràdito dà questa notizia su- 
gli Undici ateniesi, che a certi editori è parsa dubbia, perché di solito agli 
Undici venivano attribuiti compiti di custodia e di esecuzione: di conse- 
guenza sono stati proposti emendamenti al testo. 
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29 Gli efebi erano i giovani dai diciotto ai vent'anni, cioè nel periodo 
di preparazione alla vita del cittadino e del soldato. Nel 335/4 l’efebia di- 
ventò un'istituzione precisa, con l’impiego totale di tutti i giovani adatti. 
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questa magistratura e cercare un qualche espediente. La cu- 
stodia dei prigionieri è una funzione non meno necessaria 
della precedente, eppure gli uomini perbene la evitano e, 
d’altra parte, non dà nessuna sicurezza l’affidarla a persone 
disoneste che, lungi dall’esser in grado di sorvegliare gli altri, 
avrebbero bisogno esse stesse di essere sorvegliate. Perciò bi- 
sogna che non ci sia una sola magistratura votata a questo 
compito, né esso deve toccare sempre alla stessa: deve spet- 
tare ai giovani, laddove ci sia un corpo di efebi?9 o di guardie, 
e alle varie magistrature a turno. 

Le magistrature testé esaminate devono essere considerate 
per prime, perché sono le più necessarie; dopo di esse ne ven- 
gono altre non meno necessarie, ma più elevate, perché ri- 
chiedono molta esperienza e fedeltà. Esse sarebbero quelle 
che concernono la difesa della città e la preparazione alla 
guerra. In pace come in guerra bisogna che ci siano dei magi- 
strati incaricati della vigilanza delle porte e delle mura della 
città, del controllo dei cittadini e del loro inquadramento. Al- 
cune città hanno parecchie magistrature per tutte queste fun- 
zioni, altre meno, come nelle piccole città, dove una sola per- 
sona le accumula in sé tutte. Le persone cui sono affidati que- 
sti compiti si chiamano strateghi e polemarchi. Se poi vi sono 
dei cavalieri, dei fanti leggeri, degli arcieri o dei marinai, a 
volte si stabiliscono delle cariche per il comando di ciascuno 
di questi reparti, e a esse si danno i nomi di navarchie, ippar- 
chie, tassiarchie, sotto le quali si istituiscono le trierarchie, 
locaghie, filarchie e altre del genere.3° Ma la totalità di tutte 
queste cose costituisce l’oggetto specifico di una funzione: la 
sovrintendenza alla guerra. 

Così stanno le cose per questa magistratura. Poiché alcu- 
ne magistrature, se non tutte, amministrano parecchio dena- 


30 Tra queste cariche militari, in particolare i tassiarchi erano coman- 
danti dei reparti di opliti, i filarchi erano l'equivalente dei tassiarchi per 
le formazioni di cavalleria. Gli ipparchi erano i comandanti generali del- 
la cavalleria, i trierarchi i comandanti di una trireme, agli ordini del na- 
varco. Sui locaghi cfr. n. 28 del III libro. 
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ro pubblico, è necessario che vi sia un’altra magistratura che 
riceve i conti e li esamina senza amministrare essa stessa di- 
rettamente il denaro. I componenti di questa magistratura ri- 
cevono i nomi di uditori, contabili, ispettori o avvocati del 
fisco.3! 

Ma oltre tutte queste magistrature ve n’è una che ha la 
massima autorità su tutte le altre. Spesso la medesima magi- 
stratura ha il potere di proporre una delibera e di eseguirla, 0l- 
tre a presiedere l’assemblea popolare, laddove il popolo è so- 
vrano. Perché deve essere la massima autorità dell’ordine co- 
stituzionale che convoca il popolo. In alcuni luoghi i membri 
di questa magistratura sono chiamati probuli,° in quanto 
hanno il compito di preparare le delibere, ma dove il popolo 
ha il potere questa magistratura si chiama di preferenza con- 
siglio. 

Le magistrature politiche sono quasi tutte qui. A un’altra 
specie appartengono le magistrature che si occupano degli af- 
fari relativi agli dèi, come i sacerdoti e gl’incaricati delle co- 
se sacre, che hanno il compito di badare alla conservazione 
dei templi esistenti, alla riparazione di quelli cadenti e a tutte 
le altre faccende che si riconnettono al culto degli dèi. In un 
luogo questo incarico è devoluto a una sola magistratura, co- 
me nelle piccole città, mentre in un altro il sacerdozio è divi- 
so in molte funzioni separate, per esempio quella dei sacrifi- 
catori, dei guardiani del tempio e dei tesorieri del tempio. Ac- 
canto a questa c’è la magistratura che sovrintende alla cele- 
brazione di tutti i sacrifici pubblici che la legge non affida ai 
sacerdoti, ma che hanno l’onore di essere celebrati sull’altare 
della città; i magistrati che vi sovrintendono si chiamano ar- 
conti, re o pritani. 

Per sommi capi, gli uffici necessari alle città sono quelli 
che si occupano di culto, guerra, entrate e spese, mercato, 


31 Cfr. Costituzione di Atene 48, 4-5; 54, 2. 
32 Sui probuli cfr. la n. 54 del IV libro. 
33 Cfr. per es. Costituzione di Atene SA, 6. 
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città, porto, territorio, e poi tribunali, registrazioni dei con- 
tratti, esecuzioni delle sentenze, vigilanza sui detenuti, con- 
trollo dei conti, ispezione e rendiconto dei magistrati e infine 
quelle addette all’organo deliberativo sulle faccende d’inte- 
resse comune. Le città più calme e prospere, e che si preoc- 
cupano anche della buona condotta, hanno sorveglianti sulle 
donne, guardiani delle leggi, sovrintendenti ai ragazzi, capi 
dei ginnasi e, oltre a ciò, sovrintendenti agli agoni ginnici e 
dionisiaci e altre rappresentazioni del genere. Alcune di 
queste magistrature, come quella preposta alla sorveglianza 
delle donne e dei fanciulli, non sono evidentemente democra- 
tiche, perché i poveri sono costretti, per mancanza di schiavi, 
a servirsi delle donne e dei bambini come di servi. Tre sono le 
magistrature dalle direttive delle quali dipende in certe città 
l’elezione delle magistrature supreme, quella dei custodi del- 
la legge, quella dei probuli e il consiglio; di queste la prima 
ha carattere aristocratico, la seconda carattere oligarchico e la 
terza carattere democratico. E con questo si è parlato, per 
sommi capi, forse di tutte le magistrature. 


3 Sui sorveglianti delle donne e dei bambini cfr. cap. 15 del libro IV; 
sui guardiani della legge cfr. n. 55 del IV libro. Sugli agoni in onore di 
Dioniso cfr. per es. Costituzione di Atene 51, 1. 
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1 Cfr. n. 90 del III libro. 

2 Si tratta di una formula molto simile a quella usata nell’ Etica nico- 
machea (cfr. n. 24 del I libro). Anche qui, come negli altri luoghi della 
Politica (cfr. nn. 22 e 24 del I libro e 40 del II), nei quali si fa riferimen- 
to ai «discorsi essoterici», non è facile capire se Aristotele alluda a opere 
proprie, di natura diversa rispetto a quelle nelle quali compare il rinvio, a 
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1. Per condurre la ricerca sulla costituzione migliore! co- 
me si deve bisogna determinare prima il tipo di vita preferi- 
bile. Fino a che questo non viene messo in luce, resterà oscu- 
ro anche quale sia la costituzione migliore, perché normal- 
mente riescono meglio quelli che hanno il sistema politico 
migliore entro le condizioni date, a meno di qualcosa d’im- 
ponderabile. Perciò bisogna prima di tutto stabilire quale tipo 
di vita sia, diciamo, preferibile per tutti, poi se sia il medesi- 
mo o no per un uomo singolarmente preso e per una comu- 
nità. Poiché crediamo che molte delle cose che si dicono an- 
che nei discorsi essoterici? sul miglior tipo di vita siano suffi- 
cienti, bisogna anche ora farvi ricorso. In verità nessuno sol- 
leverebbe obiezioni se, divisi i beni in tre parti, secondo una 
delle classificazioni, quelli esterni, quelli del corpo e quelli 
dell’anima, dicessimo che le persone beate debbono posse- 
derli tutti e tre.3 Nessuno direbbe beato chi non ha un bricio- 
lo di coraggio, di temperanza, di giustizia, di saggezza, ma te- 
messe le mosche che gli ronzano intorno, non fosse capace di 
astenersi dai peggiori eccessi quando è in preda ai desideri di 
mangiare e di bere, per due soldi vendesse gli amici più cari 


modi di parlare non tecnici, a scritti anche altrui dati per noti, a tipi di di- 
scussioni correnti. Ma gran parte degli interpreti vede qui un rinvio al 
Protreptico, uno scritto perduto, dedicato al principe cipriota Temisone, 
per esortarlo alla filosofia. 

3 Etica nicomachea I, 8, 1098b, 12; Etica eudemia II, 1, 1218b, 32. La 
medesima classificazione era usata da Platone nel Filebo (48e) e nelle 
Leggi (V, 743e). 
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e fosse anche nel pensiero così insensato e confuso da sem- 
brare un bambino o un pazzo. 

Queste cose basta enunciarle, perché tutti le ammettano; i 
dissensi incominciano quando si tratta di stabilire le distin- 
zioni quantitative degli elementi che entrano a costituire la 
felicità e la loro importanza. Si ritiene sufficiente una qual- 
siasi quantità di virtù, ma si cercano senza limite quantità il- 
limitate di ricchezza, di beni, di potenza, di fama e di cose del 
genere. Noi diremo a quelli che sostengono queste tesi che 
anche su queste cose è facile formarsi una credenza, basan- 
doci sui fatti: basta vedere che i beni esterni si acquistano e si 
conservano con la pratica delle virtù, mentre con quelli non si 
acquistano queste. E la vita felice, consista essa per gli uomi- 
ni nel godimento o nella virtù o nell’una e nell’altra cosa, 
spetta più a coloro che hanno carattere e intelligenza ben fat- 
ti oltre la misura ordinaria, ma posseggono in misura mode- 
rata i beni esterni, che a coloro che hanno questi beni più di 
quanto sia utile, ma scarseggiano di quelli; il che è evidente, 
anche quando si esamini la questione con il ragionamento. I 
beni esterni, come uno strumento, hanno un limite* e tutto ciò 
che è utile lo è per qualcosa; l’eccesso di quei beni necessa- 
riamente è dannoso o inutile per chi li possiede. I beni dell’a- 
nima, invece, quanto più si sovrabbonda di ciascuno di essi 
tanto più sono utili, se in essi si deve considerare oltre la bel- 
lezza anche l’utilità. In generale possiamo dire che le dispo- 
sizioni delle cose stanno tra loro come le cose delle quali so- 
no disposizioni. Così se l’anima, e per noi e in assoluto, è co- 
sa più degna dei beni esterni e del corpo, è necessario che an- 
che la migliore disposizione di ciascuna di queste cose stia 
con la migliore disposizione delle altre nello stesso rapporto 
in cui stanno le cose. Inoltre quei beni si scelgono ponendo 
l’anima come fine e le persone assennate fanno appunto così 
e si guardano bene dal sottomettere l’anima a quei beni. Re- 
sti dunque stabilito tra noi che ciascuno merita tanta felicità 


4 Cfr. I, 8, 1256b, 35 sgg. 
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per quanta virtù, saggezza e capacità di agire in conformità a 
virtù e saggezza egli possiede; e ne chiamiamo a testimonio 
la divinità che è felice e beata non per beni esteriori, ma per 
se stessa e per quello che è per natura. Perciò necessariamen- 
te la buona fortuna è diversa dalla felicità, in quanto dei beni 
esteriori all’anima causa può essere il caso o la sorte, mentre 
nessuno è giusto o temperante per caso o per sorte. Di conse- 
guenza, e per le stesse ragioni, possiamo anche dire che è fe- 
lice la città migliore e che è meglio disposta. È impossibile 
che sia ben disposto chi non compie buone azioni, e nessuna 
buona azione, né di un individuo né di una città, può realiz- 
zarsi senza virtù e saggezza. Il coraggio, la giustizia, la sag- 
gezza di una città hanno la stessa capacità e forma di quelle 
cose la cui presenza in un privato individuo fa sì che lo si di- 
ca giusto, saggio e temperante. Prendiamo quel che abbiamo 
detto come proemio a ciò che ora intendiamo dire; e non era 
possibile né passare sotto silenzio le cose or ora dette, né 
svolgerle con tutta l'ampiezza che avrebbero richiesto, per- 
ché costituiscono l’argomento di un’altra trattazione. Ora re- 
sti però stabilito questo: che la vita migliore, e per l’individuo 
singolarmente preso e per le città come collettività, è la vita 
retta dalla virtù accompagnata da mezzi che rendano possibi- 
le la partecipazione a opere virtuose. La risposta a coloro che 
ancora avessero dei dubbi non può essere data nel corso di 
questa ricerca, ma verrà fornita in un’ulteriore discussione, se 
in quel che si sarà detto ci sarà qualcosa di non convincente. 


2. Resta ora da vedere se siano identiche la felicità dell’in- 
dividuo singolo e quella della città nel suo complesso. Ma la 
risposta è evidente: tutti ammetteranno trattarsi della stessa 
cosa. Quanti pongono la felicità individuale nella ricchezza, 
ammettono anche che la città nel suo complesso è beata quan- 
do è ricca; quanti apprezzano più di ogni altra la vita tirannica 
dovrebbero sostenere anche che la città più felice è quella che 
domina il maggior numero; e se si approva un individuo per la 
sua virtù, si affermerà che la città migliore è la più felice. 
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Ma ora vi sono due punti che richiedono una ricerca appo- 
sita. Uno è quale sia il migliore tipo di vita: la partecipazione 
alla vita politica della città e l'ingresso nel corpo cittadino 
oppure l’estraneità rispetto alla politica e la scissione dei le- 
gami dal corpo cittadino. L’altro è come debba essere la mi- 
gliore costituzione e la migliore disposizione della città sia 
nel caso che tutti partecipino alla vita cittadina, sia nel caso 
che non tutti vi partecipino, ma solo la maggior parte. 

Poiché il secondo problema, a differenza di quello relativo 
a ciò che è preferibile per ciascun individuo, rientra specifi- 
camente nel campo del pensiero e dello studio politico, e noi 
abbiamo deciso di condurre una ricerca politica, il primo pro- 
blema sarebbe accessorio, mentre il secondo è l’oggetto di 
questa trattazione. È evidente che, di necessità, la migliore 
costituzione è costituita da quell’ordinamento che permette a 
chiunque di essere nella condizione migliore e di vivere bea- 
tamente. Si potrebbe tuttavia chiedere, proprio da parte di co- 
loro che considerano la vita secondo virtù come la preferibi- 
le, se la vita politica e pratica sia preferibile alla vita sciolta 
da tutte le occupazioni esterne, quale quella dedita alla spe- 
culazione, che alcuni dicono essere l’unica che convenga a 
un filosofo. E si può ben dire che tutti gli uomini, antichi e 
moderni, che amano distinguersi per la virtù, praticano uno di 
questi generi di vita, la vita politica o quella filosofica. E non 
è di poca importanza il fatto che la verità stia da una parte o 
dall’altra, perché chi è saggio deve mirare allo scopo miglio- 
re, sia che si tratti di un individuo singolo, sia che si tratti di 
una comunità politica. 

Alcuni pensano che l’autorità sul prossimo, se esercitata 
dispoticamente, sia una grandissima ingiustizia, se esercitata 
secondo le regole del vivere civile, non abbia nulla di ingiu- 
sto, ma possa impedire la serenità individuale. Altri pensano 
come procedendo da un assunto contrario, e cioè che la vita 
pratica e politica sia l’unica degna di un uomo, e che a cia- 
scuna virtù non contribuiscano affatto di più le azioni di un 
individuo che viva privatamente che quelle di un individuo 


545 


1324. 7 7oîs rà Kowà mpdrrovor Kai moditevopévors. oi pèv odv 
(4 e f Li LI x % LI LI 
obrws drolauPBavovow, oi dt TOv Seomorikòv kai Tupavvixòv 
tpémov TÎs modiretas elvar puovov eldalovi daow. map 
» . ka LI - , x I , bd . 
éviors 8° odros Kai T®v vopewv kai rÎjs modiretas pos, imws de- 
sondlwor T@v mélas. Biò Kai r@v mielorwv vopipwv yJdnv 
ds elmeîv Kerpévwv mapà roîs mielotots, Guws el moù TL mpòs 
év oi vépor Biérovoi, Toù Kpareîv oToydlovrar mdvres, Gorrep 
>» LI Y # % x 14 f 
év Aaxedaipove xa Kpijrn mpòs roùs moléuovs ovvrérartai 
i - + x LI n là -n » Li >» 
oyeSov re madeia Kai Tò T@V vouewv mIo Er È év 

10 roîs E0veor m@ar roîs Svvapévos mdeoventeîv 1 TovabTy reri- 

para Sivapus, olov ev Zxibais rai Ilépoaus sai pati 
LI “ LI v x x ’ , » 4 
xaù Kedroîs. ér évious yàp kai voor Twés elor rrapotsvov- 
LI] LI > LI 4 la , # LI 
tes mpòs Tv dperiv Tavrav, kabdrep év Kapyndévi facì 
È) , 
tov éK T@v Kpixwv xéopov dauPdvev doas dv oTparevowr 
15 rar orparetas: fv dé more kai mepi Makedoviav vépos ròv 
4 > Ld 14 » Ca LI 
unbéva drextayedra modépiov avdpa mepuetbolar mv $op- 
LI >» x 14 Ul spa LA Li RE -_ CA 
Beiav ev Sé Zkddas ob éÉfv mivew év éoprij TWwi aKidov 
Tepubepduevov Tò puobéva dmerrayedri modépiov ev St 
DI LA ”i - + LI > x 2 , 
toîs "IBnpow, eBver modepunò, rocovrovs- tov dpibov ofedi- 
, sd ” % , n 
20 oKovs Karamnyviovoi mepi ròv réfov doovs dv Siafleipy Tv 
, x La % >» e_s La _ PA 
modepicv: ai érepa Si map’ érépois tori Tovaîra mod, 
x Li , A x LI ” 

22 tà pèv vdpois Kare”nppéva tà dé édeow. 

22 xatro dblevev 
n” » » » , pa tà . A » 
dv dyav dromov laws elvar toîs Bovdopévos èmiorometv, ei 

2n_3 » LI ” - - LI , DI La » 
roîr’ éoriv épyov roù modiritod, TÒ SivaoBar Bewpeîv Srws dpyn 
LI ’ Cas 14 LI e ff LI LI #: 

25 kai deomoln TAV TANGiov, Kai Bovdopévev kai pi Bovdope- 
vuv. T@s yàp dv elim ToùTo TmodtiKOv 7) vopolerixor, d ye 
undè vopipuòv éoriwv; où vopiuov Sì rò pi) povov Bikaiws 


5 Si tratta di un’osservazione che risaliva almeno a Platone e, per quel 
che riguarda Sparta, è presente anche altrove nella Politica (cfr. n. 84 del 
II libro). 
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che partecipi alla vita politica e agisca per la comunità. Gli 1324b 
uni dunque pensano a questo modo; altri sostengono che solo 
una politica di tipo dispotico e tirannico è in grado di rendere 
felici. Per alcuni il fine della costituzione e delle leggi è il 
predominio sul prossimo. Perciò anche se la maggior parte 
delle leggi è stata emanata, si potrebbe dire, alla rinfusa nel 
maggior numero di popoli, se tuttavia esse in qualche modo 
mirano a un qualche scopo unitario, tutte mirano al predomi- 
nio: per esempio, a Sparta e a Creta$ l'educazione e l’insieme 
delle leggi sono orientati quasi solo alla preparazione guerre- 
sca. Presso tutti quei popoli, poi, che hanno le forze per do- 
minare gli altri, è proprio la forza militare che riceve il mas- 
simo onore, come avviene tra gli Sciti, i Persiani, i Traci e i 
Celti.6 In alcuni popoli vi sono perfino delle leggi che incita- 
no a questa virtù, come per esempio a Cartagine, dove, si di- 
ce, si ha diritto a portare un ornamento costituito da tanti 
anelli quante sono le campagne militari cui si è preso parte. In 
Macedonia una volta una legge comandava a chi non avesse 
ucciso neppure un nemico di cingersi la vita con una cavezza. 
Tra gli Sciti era proibito a chi non avesse ucciso almeno un 
nemico bere nella tazza che i convitati si facevano passare tra 
loro in una certa festa. E gli Iberi, popolo guerresco, piantano 
intorno alla tomba di un morto tanti spiedi? quanti sono i ne- 
mici che egli ha ucciso. E presso altri popoli vi sono molti al- 
tri costumi analoghi, alcuni sanciti per legge, altri tramandati 
con le usanze. 

Tuttavia a chi si prendesse la briga di riflettere potrebbe 
sembrare ben strano che l’opera del politico possa consistere 
nell’escogitare modi di sottomettere e dominare gli altri, vo- 
lenti o nolenti. Come potrebbe essere opera degna del politi- 
co e del legislatore ciò che non è neppure conforme alle leg- 
g1? Perché non è conforme alle leggi non solo il dominare 


6 Sui Celti cfr. n. 69 del II libro. 

7 Il significato del termine òBeAickovg non è chiaro: potrebbe signifi- 
care “spiedo” o “giavellotto” o anche “piccola pietra aguzza”, a forma 
appunto di obelisco. 
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8 Si tratta di un testo un po’ contorto. Probabilmente Aristotele vuol 
dire che un dominio “legale” non esiste, cioè non ha fondamento la pre- 
tesa di dominare sugli altri applicando le leggi: esse, come dovrebbero 
dimostrare i paralleli recati sotto, autorizzano soltanto le forme di potere 
accettate dai cittadini. Si potrebbe pensare allora che è in qualche modo 
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con giustizia, ma neanche il dominare ingiustamente;8 ed è 
possibile far pesare la propria forza contro giustizia. Ma ve- 
diamo che questa situazione non ha riscontro nelle altre 
scienze, ché non è compito né del medico, né del pilota con- 
vincere o costringere l’uno gli ammalati e l’altro quelli che 
navigano sulla nave. Sembra che i più considerino il dominio 
dispotico come una forma politica e nessuno si vergogna di 
fare nei riguardi degli altri ciò che nei propri riguardi procla- 
ma né giusto né utile. Vanno in cerca di un governo giusto per 
se stessi, ma nelle relazioni con gli altri non si curano affatto 
della giustizia. E sarebbe ben strano, a meno che non esista 
una distinzione naturale tra gli uomini che possono essere 
sottoposti a servaggio e quelli che non possono. Però, se le 
cose stanno così, non bisogna tentare di dominare dispotica- 
mente su tutti, ma solo su quelli che per natura sono adatti a 
questa condizione, così come non si devono cacciare per ban- 
chetti e sacrifici le persone, ma solo gli animali che sono 
adatti a questo uso, e cioè gli animali selvatici le cui carni sia- 
no commestibili. Felice potrebbe essere anche di per sé una 
città che vivesse appartata e che fosse governata da leggi ma- 
nifestamente buone, se è mai possibile che da qualche parte 
una città si amministri nell’isolamento servendosi di buone 
leggi. Il suo sistema costituzionale non sarà orientato né alla 
guerra né al dominio sopra i nemici; nulla di tutto questo. È 
chiaro che devono essere considerate nel loro giusto valore 
tutte le cure dedicate alla preparazione bellica, sebbene non 
come fine ultimo, ma solo come un mezzo per il fine ultimo. 
Il buon legislatore deve considerare come una città, una stir- 
pe e ogni altro tipo di comunità possa godere di una vita buo- 
na e della felicità possibile. Naturalmente alcune delle istitu- 
zioni legislative differiscono da città a città; ma anche di que- 


“legale” un dominio che non pretende di ricorrere alle leggi, come se es- 
so fosse inammissibile quando pretende di esercitarsi attraverso le leggi, 
ma ammissibile come puro esercizio della forza. Aristotele intende ap- 
punto escludere che questa forma di dominio sia in qualche modo giusti- 
ficabile. 
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sto il legislatore deve tener conto e, se vi sono dei popoli con- 
finanti, deve esaminare come comportarsi nei riguardi di cia- 
scuno di essi, sécondo la sua qualità propria, e il modo in cui 
utilizzare i provvedimenti adatti in relazione alle loro caratte- 
ristiche. Ma il problema che ora è sorto, il fine che la miglio- 
re costituzione deve proporsi, può essere rinviato a un’ulte- 
riore opportuna indagine.’ 


3. Veniamo ora a quelli che ammettono che la vita virtuo- 
sa è preferibile a ogni altra, sebbene poi siano in disaccordo 
sul modo di realizzarla. Gli uni infatti valutano negativamen- 
te le cariche politiche, credendo che la vita dell’uomo libero, 
preferibile a ogni altra, sia ben diversa da quella dell’uomo 
politico; gli altri pensano che la vita politica è la migliore, 
perché è impossibile che chi non fa nulla riesca bene, e che il 
riuscir bene coincida con la felicità. Entrambi dicono un po’ 
di vero e un po’ di falso. I primi dicono senza dubbio il vero 
quando asseriscono che la vita dell’uomo libero è migliore di 
quella del padrone, perché servirsi dello schiavo in quanto ta- 
le non ha nulla di nobile e il comandare le cose necessarie 
non ha nulla di bello. Ma non è corretto credere che ogni au- 
torità sia dispotica, perché la differenza che c’è tra l’autorità 
esercitata su uomini liberi e quella esercitata sugli schiavi 
non è minore di quella che intercorre tra un uomo libero per 
natura e uno schiavo per natura, come del resto abbiamo già 
precisato nei primi discorsi.'° Non è vero che si debba esalta- 
re l’astensione dall’azione al di sopra dell’azione stessa, per- 
ché la felicità è attività e l’attività di uomini giusti e tempe- 
ranti dà compimento a molte belle cose. 

E tuttavia qualcuno potrebbe credere che, in base a quanto 
stabilito, il dominio è la cosa migliore, perché chi ce l’ha è 
padrone di compiere le azioni più belle nella misura maggio- 
re. Perciò chi può esercitare la sua autorità non deve lasciarla 


91 commentatori rinviano di solito a 13, 1331b, 26 sgg.; 14, 1333a, 11 
sgg.; 1333a, 30 sgg. 
10 I, 7, 1255b, 16-40. 
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!! Il testo non è molto perspicuo. Aristotele intende sostenere che non 
si devono giudicare le azioni dalle loro conseguenze. Il dominio potreb- 
be sembrare il mezzo più adatto per riuscire a compiere molte belle azio- 
ni, come tutta una letteratura sulle magnifiche imprese di tiranni celebri 
sosteneva. Ma perché un’azione sia davvero buona deve rispettare le ge- 
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al vicino, ma anzi togliergliela, senza ritrarsi neppure di fron- 
te al proprio padre o ai propri figli o all’amico più caro, dei 
quali non ci si deve preoccupare, perché si deve perseguire 
ciò che è ottimo e il riuscir bene è ottimo. E forse sarebbero 
nel vero coloro che sostengono queste idee, se ai ladri e ai 
violenti spettasse ciò che è preferibile; ma forse ciò non av- 
viene perché c’è un presupposto errato. Non è possibile che 
compia delle belle azioni chi non ha quel grado di eccellenza 
che contraddistingue l’uomo dalla donna, il padre dai figli, il 
padrone dai servi. E chi ha trasgredito non ha più nessun al- 
tro mezzo per rimediare in seguito nella stessa misura della 
trasgressione.!! Tra persone simili i diritti e gli onori si eser- 
citano a turno, perché in questo consistono uguaglianza e so- 
miglianza; invece l’instaurazione di rapporti di inuguaglian- 
za tra uguali e di dissomiglianza tra simili è cosa contro natu- 
ra, e nulla di ciò che è contro natura è bello. Perciò se vi fos- 
se qualcuno che fosse migliore per virtù e per capacità di 
compiere le azioni migliori, bello sarebbe il seguirlo e giusto 
l’obbedirgli.!? Ma deve avere non solo la virtù ma anche la 
capacità di operare.!3 

Se ciò che precede va bene e a diritto si è identificata la fe- 
licità con la riuscita, allora la vita pratica è la migliore e per 
la città nel suo complesso e per l’individuo singolarmente 
preso. Ma la vita pratica non è necessariamente in relazione 
con gli altri, come alcuni credono, né pratici sono soltanto 
quei pensieri che esistono in funzione dei risultati dell’azio- 
ne, ma piuttosto le considerazioni e i pensieri che hanno in se 
stessi il proprio fine e sono fini a se stessi. Fine è la riuscita, 
cioè ancor sempre un’azione: soprattutto noi diciamo che 
agiscono in senso pieno, anche nel caso di azioni esterne, 


rarchie naturali, e, una volta violate quelle gerarchie, non è possibile 
compensare la violazione con la bontà dei risultati. In questo senso le im- 
prese magnifiche dei tiranni non compensano il fatto che essi trattano di- 
spoticamente cittadini simili tra loro e ai governanti. 

12 Cfr. III, 13, 1284b, 32; 17, 1288a, 28. 

13 Cfr. V, 9, 1309a, 35-36. 
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quelli che con i pensieri dirigono le azioni. E neppure le città 
che sorgono in luoghi isolati e che hanno scelto di condurre 
una vita in isolamento sono costrette ad astenersi dall’azione, 
perché nell’interno di esse possono esplicare attività le loro 
parti, tra le quali possono intercorrere reciproci legami. Ciò 
vale anche per ogni individuo singolarmente preso, perché al- 
trimenti la divinità e il mondo tutto quanto inutilmente go- 
drebbero di una buona condizione, dal momento che essi non 
compiono azioni esterne oltre a quelle che ad essi sono pro- 
prie. È dunque evidente che lo stesso genere di vita è il mi- 
gliore per ciascun individuo singolarmente preso così come 
per la città e l'umanità nel suo complesso. 


4. Consideriamo le cose ora dette come una premessa!‘ e, 
poiché abbiamo già considerato le altre forme di costituzio- 
ne, incominciamo la trattazione che ancora ci resta da com- 
piere con il chiederci quali presupposti si debbano ammette- 
re per la fondazione di una città quale la auspichiamo. Non è 
possibile dar vita alla costituzione migliore senza mezzi ade- 
guati. Perciò bisogna supporre che ci siano molte condizioni 
favorevoli, nessuna delle quali tuttavia impossibile:!5 esse 
possono concernere, per esempio, il numero dei cittadini e la 
regione in cui la città dovrebbe sorgere. Come anche gli altri 
artigiani, quali per esempio il tessitore e il fabbricatore di na- 
vi, devono disporre di una materia adatta al lavoro che vo- 
gliono fare (e quanto meglio essa è predisposta tanto miglio- 
re, necessariamente, riuscirà la loro opera), così anche il po- 
litico e il legislatore devono avere una materia propria e ben 
disposta. 

La prima condizione dell’attività politica è la popolazione 
che deve avere una certa quantità e qualità naturali; altrettan- 
to dicasi per il territorio, che deve avere anch'esso una certa 
quantità e qualità. I più credono che la città felice debba es- 
sere grande; anche se ciò fosse vero, non si saprebbe ancora 


14 I primi tre capitoli fungono da premessa al resto del VII libro. 
15 Cfr. IT, 6, 1265a, 17-18. 
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16 Ippocrate è il celebre medico al quale è legata la fama della scuola 
medica di Cos, vissuto dal 460 al 370 ca. a.C. Tutti i commentatori 0s- 
servano che questo è l’unico luogo nel quale Aristotele menzioni aperta- 
mente Ippocrate. 

17 Sui meteci cfr. n. 1 del III libro. 

18 Aristotele ritiene che la considerazione delle parole possa dare qual- 
che chiarimento. Non è facile rendere in italiano questo procedimento. 
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quale città sia grande e quale piccola. In genere si giudica la 
grandezza della città dal numero dei suoi abitanti, mentre cri- 
terio più conveniente non è quello della quantità della popo- 
lazione, ma quello della sua capacità. Anche la città ha un suo 
compito specifico, sicché conviene considerare la più grande 
quella che è in grado di compierlo nel modo migliore; così 
come si direbbe che Ippocrate!S è un medico più grande, e 
non un uomo più grande, di chi lo superasse per la grandezza 
del corpo. Peraltro, se come criterio della grandezza di una 
città si dovesse scegliere l’entità della popolazione, non biso- 
gnerebbe poi compiere questo computo a casaccio (perché 
necessariamente in una città c’è di sicuro un alto numero di 
schiavi, di meteci!7 e di stranieri), ma comprendere solo quel- 
li che appartengono propriamente alla città e ne sono vere e 
proprie parti. L’alto numero di questi è indice della grandez- 
za di una città, mentre una città che dia molti operai, ma po- 
chi opliti, non può dirsi una grande città: perché non sono la 
stessa cosa una città grande e una città ricca di abitanti. 

Del resto gli stessi fatti dimostrano come sia difficile, se 
non impossibile, dar buone leggi a una città troppo popolosa. 
E nessuna delle città che paiono avere buoni ordinamenti po- 
litici si è disinteressata, come si può vedere, della popolazio- 
ne. Ci si può convincere che le cose stiano chiaramente così 
anche con considerazioni verbali.!8 La legge è un ordine e la 
buona legge è necessariamente un buon ordine, mentre un 
numero eccessivo di abitanti non può ricevere ordine. Questa 
potrebbe essere soltanto l’opera di una potenza divina, che 
tiene insieme anche tutto questo universo perché di solito il 
bello nasce nella grandezza e nella molteplicità. Perciò anche 
una città che insieme con la grandezza possedesse il limite 


Per dare un senso al testo abbiamo tradotto con «buona legge» il termine 
greco eùvopia, che però vorrebbe dire piuttosto “buon governo”. Aristo- 
tele utilizza appunto il fatto che eùdvopia evoca la parola vopog (“legge”), 
mentre la sua prima parte eu (“bene”) è presente anche in evtatia (“buon 
ordine”). D'altra parte la legge (véuoc) è ordine (t&ÉLc), e perciò una 
buona legge e un buon governo (idee tutte racchiuse in eùvopia) sono 
costituiti da un buon ordinamento. 
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cui abbiamo or ora accennato sarebbe necessariamente la 
città migliore. Ma c’è una misura anche per la grandezza del- 
la città, come del resto per tutte le altre cose, animali, piante 
e strumenti. Neppure una di queste cose, se è troppo piccola 
o eccessivamente grande, conserva la sua capacità di operare; 
ma o è del tutto privata della propria natura o è in cattivo sta- 
to. Per esempio una nave di una spanna non sarà più assolu- 
tamente una nave, così come non lo sarà una di due stadi!? e, 
in genere, una nave che sia troppo piccola o troppo grande 
non sarà in grado di affrontare bene la navigazione. Analoga- 
mente una città che abbia un numero troppo esiguo di cittadi- 
ni non basterà a se stessa (e la città deve bastare a se stessa), 
mentre quella che ne ha troppi basta sì a se stessa per il sod- 
disfacimento delle sue necessità, come un popolo, ma non è 
più una città, perché difficilmente potrà avere una costituzio- 
ne: chi infatti potrebbe mai essere il generale di una massa 
così numerosa? E chi potrebbe fare l’araldo se non uno che 
avesse la voce di Stentore?20 Perciò necessariamente costitui- 
sce la prima forma di città quella che ha la popolazione di 
grandezza tale da essere il minimo indispensabile per bastare 
a se stessa in una vita prospera realizzata in una comunità po- 
litica. Può anche darsi che una città che la superi in popola- 
zione sia una città più grande; ma neppure il tanto di cui la su- 
pera può essere indefinito, come abbiamo detto.?! Quale sia il 
limite di questo accrescimento si può facilmente constatare 
esaminando i fatti. Nella città agiscono i governanti e i go- 
vernati; compito dei primi è comandare e pronunciare giudi- 
zi. Per pronunciare giudizi sui diritti e per distribuire cariche 
secondo il merito è necessario che i cittadini conoscano gli 
uni le qualità degli altri, perché in caso contrario giudizi e di- 
stribuzioni di cariche non riusciranno bene. Nell’uno e nel- 
l’altro caso non bisogna procedere improvvisando, come evi- 


!9 Uno stadio poteva valere 168 o 198 metri. 

20 Stentore è il guerriero la cui voce di bronzo è pari a quella di cin- 
quanta uomini (Omero, Iliade V, 784-787). 

2! Cfr. sopra 1326a, 34 sgg. 
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dentemente si fa nelle città troppo popolose. Infine è assai fa- 
cile per meteci e stranieri infiltrarsi nella cittadinanza vera e 
propria, perché il gran numero di cittadini permette loro di 
passare inosservati. È*chiaro allora che il miglior limite per la 
città è il maggior numero di abitanti compatibile con una vita 
autosufficiente e che possa esser colto con un unico sguardo. 
E ciò può bastare per la grandezza della città. 


5. Quasi le stesse cose si possono ripetere per il territorio. 
Quanto alla sua qualità è chiaro che tutti ne approverebbero 
uno che fosse autosufficiente nel più alto grado possibile (e 
per realizzare questa condizione deve produrre prodotti di 
ogni specie, perché l’autosufficienza consiste nell’ avere tutto 
e nel non avere bisogno di nulla). Quanto a grandezza ed 
estensione il territorio deve essere tale che i suoi abitanti pos- 
sano vivere senza occupazioni, liberamente e anche in modo 
temperante. Se questo termine sia ben posto o no dovremo 
appurare con maggior rigore in seguito,22 quando ci capiterà 
di fare un cenno in generale alla proprietà e alla prosperità, 
come debbano essere e quale debba essere il loro uso. Perché 
molte sono le posizioni in questa discussione in quanto le une 
tendono a un estremo e le altre a quello opposto nella conce- 
zione della vita: le une esaltano l’avarizia e le altre il lusso. 
Quanto alla natura del terreno, non è difficile dire (per quan- 
to qui si debba in parte dipendere anche dal parere degli 
esperti in arte militare) che esso deve essere impervio per i 
nemici che volessero invaderlo e agevole per gli abitanti che 
volessero uscirne. Ciò che abbiamo detto della popolazione, 
che deve essere tale da poter essere abbracciata da un solo 
colpo d’occhio, vale anche per il territorio: se lo si può co- 
gliere con un solo colpo d’occhio, lo si può facilmente difen- 
dere. Quanto alla posizione della città, se dovessimo sce- 
glierla secondo il nostro ideale, indicheremmo quella che fos- 
se vantaggiosa rispetto al mare e al retroterra. Una delle con- 


22 Il testo della Politica, quale noi la possediamo, non ritorna altrove 
su questo argomento. 
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dizioni è quella che abbiamo già enunciato (deve aver acces- 
so a tutti i punti), l’altra è che essa permetta di trasportare fa- 
cilmente i prodotti agricoli, il legname da lavoro e ogni altro 
materiale lavorabile di cui la regione sia ricca. 


6. Il problema se la vicinanza del mare sia utile o dannosa 
ai buoni ordinamenti legislativi riceve molte risposte contro- 
verse. Alcuni sostengono che non giovino al buon ordine l’o- 
Spitare persone vissute sotto leggi diverse e l'aumento di po- 
polazione, effetti dovuti al commercio di esportazione e im- 
portazione per mare esercitato da commercianti numerosi; e 
ciò sarebbe contrario a ogni buon ordinamento politico. E tut- 
tavia non sfugge che, se si riuscisse a evitare queste conse- 
guenze, la vicinanza della città al mare sarebbe una condizio- 
ne più vantaggiosa per il raggiungimento della sicurezza e 
dell’abbondanza dei prodotti necessari ai bisogni immediati. 
Per poter sostenere le aggressioni nemiche, i cittadini che de- 
vono esser messi in salvo devono poter essere difesi da en- 
trambi i lati, per mare e per terra; quanto a rintuzzare l’attac- 
co di eventuali aggressori, se entrambi i lati non saranno 
ugualmente propizi, tuttavia uno lo sarà più dell’altro, se si 
posseggono entrambi. Dalla vicinanza del mare la città ha poi 
la possibilità di soddisfare una necessità fondamentale, cioè 
di importare quanto le manca e di esportare i prodotti che ha 
in eccesso, perché la città deve esercitare il commercio per se 
stessa e non per gli altri. Coloro che praticano il commercio 
con tutti lo fanno a scopo di guadagno e la città che non vo- 
glia averne parte non deve avere un commercio di questo ti- 
po. Poiché anche ora vediamo che molte città e territori han- 
no porti e baie opportunamente situati rispetto alla città, in 
modo da non far parte del centro cittadino pur non essendone 
troppo lontani, sì da poter essere difesi dalle mura e da altre 
fortificazioni del genere, è evidente che, se un qualche bene 
deve derivare dalla vicinanza del mare, queste città ne godo- 
no, mentre se vi fosse la possibilità di un qualche danno, esse 
se ne potrebbero difendere facilmente con leggi, stabilendo e 
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23 Aristotele distingue tra i marinai veri e propri, che in una città bene 
ordinata potrebbero anche non far parte della cittadinanza, e i soldati im- 
barcati sulle navi, per combattere e per sbarcare, che dovevano essere cit- 
tadini. 
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determinando le persone tra le quali possono e quelle tra le 
quali non possono intercorrere rapporti. 

Quanto alla forza navale non sfugge che il partito migliore 
è che la città possegga una flotta di una certa entità, perché 
non basta che essa sia temibile per i propri cittadini, ma deve 
esserlo anche per alcuni dei vicini e deve essere in grado di 
provvedere alla loro difesa, per mare come per terra. L'entità 
e la grandezza della flotta può essere determinata solo dall’e- 
same delle condizioni di vita della città: se essa persegue il 
primato politico, allora deve necessariamente avere una flot- 
ta adeguata. D'altra parte la folla di persone destinate ai ser- 
vizi marittimi non va ad aumentare la popolazione, perché 
non deve essere una parte della cittadinanza vera e propria. 
Infatti i soldati di marina sono degli uomini liberi e fanno 
parte dei soldati di terra: ad essi è affidato il comando e il 
controllo della navigazione.?3 Dove poi c’è un gran numero 
di perieci e di contadini non mancano i marinai, come si vede 
da ciò che sta accadendo oggi in alcune città, per esempio 
Fraclea,?4 dove si armano molte triremi, sebbene essa sia una 
città inferiore ad altre per grandezza. 

Possiamo così ritenere che i chiarimenti dati sul territorio, 
sui porti, sulla posizione delle città, sul mare e sulla potenza 
marittima siano sufficienti. 


7. Della quantità della popolazione già abbiamo parlato, 
indicando quale deve esserne il limite;25 ora dobbiamo dire 
quali qualità naturali essa deve possedere. Forse lo si potreb- 
be capire considerando le città più famose della Grecia e tut- 
ti i popoli della terra abitata. Quelli che abitano nei paesi 
freddi e nell’ Europa sono pieni di ardimento, ma mancano di 
intelligenza e di perizia nelle arti, ragion per cui godono di 
una qualche libertà, ma non hanno un vero e proprio governo 


24 Su Eraclea cfr. n. 40 del V libro. Eraclea poteva far conto sui Ma- 
riandini, una popolazione indigena, che prestava servizi servili in cambio 
di protezione. 

25 Cfr. sopra cap. 4. 
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e non sono in grado di dominare sui loro vicini. I popoli del- 
l’Asia sono intelligenti e abili nelle arti, ma sono privi di ar- 
dimento, sicché continuano a vivere sottomessi e da schiavi. 
La stirpe greca, come occupa una posizione geografica inter- 
media, così partecipa dei caratteri di entrambi: è ardimentosa 
e intelligente, e perciò vive in libertà, ha le istituzioni miglio- 
ri e potrebbe dominare su tutti, se fosse unita sotto una sola 
costituzione. La medesima differenza c’è anche per le diver- 
se popolazioni della Grecia nei loro rapporti reciproci: di es- 
se alcune hanno un carattere uniforme, altre presentano ben 
mescolati caratteri appartenenti alle due tendenze testé deli- 
neate. È pertanto evidente che bisogna per natura essere in- 
telligenti e avere animo ardimentoso per poter essere guidati 
alla virtù da un legislatore. Alcuni dicono che i guardiani de- 
vono mostrarsi benevoli verso quelli che conoscono e feroci 
verso quelli che non conoscono;? ma è lo slancio che li incli- 
na alla benevolenza, perché lo slancio appartiene alla facoltà 
dell’anima con cui amiamo. E ne abbiamo una testimonianza 
nel fatto che il nostro animo si inquieta maggiormente contro 
i conviventi e gli amici che contro gli sconosciuti, quando si 
pensa di essere stati trattati male. Perciò anche Archiloco, 
giustamente lamentandosi dei suoi amici, così parla al suo 
animo: 


Tu dagli amici tuoi sei strangolato. 


Il dominio e la libertà derivano in tutti da questa potenza del- 
l’anima, perché portato al dominio e invincibile è l’impulso 
dell’animo. E non è ragionevole asserire che i guardiani devo- 
no essere aspri verso le persone che non conoscono, perché 
non bisogna adottare questo atteggiamento nei confronti di 
nessuno: neppure i magnanimi?” sono per natura aspri, se non 
con quelli che li hanno offesi, ma lo sono di più quando si trat- 
ta di persone con le quali sono in confidenza, come abbiamo 


26 Platone, Repubblica II, 375b-376b. 
27 Sulla magnanimità cfr. Etica nicomachea IV, 7-9. 
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28 Delle due citazioni la prima è un verso di un’opera perduta di Euri- 
pide (fr. 975 Nauck), la seconda è anch’essa un verso di una tragedia di 
autore sconosciuto (Adesp., fr. 78 Nauck). 

29 Nelle opere etiche (Etica nicomachea I, 1, 1094b, 1-27; 7, 1098a, 
26-33; II, 2, 1103b, 34; Etica eudemia I, 6, 1216b, 35 sgg.) Aristotele os- 
serva che in fatto di morale non bisogna pretendere rigore dimostrativo. 
Nei passi citati Aristotele paragona l’etica alla geometria. In questo pas- 
so della Politica invece contrappone le percezioni ai ragionamenti. Sem- 
bra perciò di poter ricavare che le considerazioni politiche, e in generale 
pratiche, non debbano pretendere la precisione dei ragionamenti e sono 
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detto prima, se ritengono di aver subìto un torto. Ed è com- 
prensibile, perché ritengono non solo di aver subìto un danno, 
ma di esser privati della riconoscenza da parte di chi credono 
che la debba loro. Di qui hanno tratto origine i detti:28 


Dure sono le guerre tra fratelli 


Chi ha troppo amato troppo odia. 


Abbiamo così stabilito più o meno quantità e qualità naturali 
dei cittadini, estensione e natura del territorio; e non bisogna 
pretendere la medesima esattezza nei ragionamenti e nelle 
cose percepibili con la sensazione.?9 


8. Come negli altri composti naturali non sono parti del 
composto quelle senza le quali esso non potrebbe sussistere, 
così chiaramente non si devono considerare come parti della 
città o di qualche altra comunità, che costituisca un genere 
unitario, tutte quelle che sono necessarie alla loro stessa sus- 
sistenza. Tutti i membri di una comunità devono partecipare 
in parti uguali o disuguali a un che di comune e di identico, 
sia esso il cibo, un territorio o qualcos'altro del genere. Quan- 
do si tratta di rapporto tra mezzi e fini, tra essi non c’è nulla 
in comune se non la relazione per cui un termine fa e l’altro 
subisce. Intendo per esempio il rapporto di uno strumento di 
lavoro e dell’artigiano con l’opera prodotta: tra la casa e il co- 
struttore non si produce nulla di comune, se non che la casa è 


piuttosto affini alla sensibilità. Anche nell’Etica nicomachea (X, 1, 
1172a, 34 sgg.) Aristotele contrappone i discorsi ai fatti, ma per sostene- 
re che questi sono più credibili. Aristotele distingue tra ciò che risulta al 
ragionamento o al discorso e ciò che risulta alla sensazione (De genera- 
tione et corruptione Il, 10, 336b, 16 sgg.) e ritiene che tra questi termini 
vi sia possibile concordanza (ibid. I, 8, 325a, 13 sgg.; II, 4,331b, 24 sgg.; 
Storia degli animali I, 6, 491a, 25 sgg.). Ma ammette anche che vi possa 
essere contrasto; in questo caso bisogna attenersi a ciò che risulta alla 
percezione, e a ciò che risulta al ragionamento solo subordinatamente al 
suo accordo con la percezione (Generazione degli animali III, 10, 760b, 
3). 
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il fine dell’arte del costruttore. Perciò la città ha bisogno del- 
la proprietà ma questa non fa parte della città; e la proprietà 
comprende molti esseri animati. Ma la città è una comunità di 
simili che si propone come scopo il raggiungimento della mi- 
glior vita possibile. Poiché la felicità è la cosa migliore, e 
consiste nell’attuazione della virtù e nel suo uso perfetto, ma 
di essa accade che alcuni uomini possano avere una qualche 
parte, mentre altri poco o nulla, da questo evidentemente de- 
rivano varie specie e forme di città e molteplici costituzioni. 
Gli uomini perseguono la felicità in modi diversi e con mez- 
zi disparati foggiando modi di vita diversi e diverse costitu- 
zioni. 

Bisogna ora cercare quante sono queste condizioni senza 
le quali una città non potrebbe sussistere, nelle quali son ne- 
cessariamente comprese quelle che noi chiamiamo propria- 
mente parti della città. Un’utile guida potremo trarre dall’e- 
numerazione dei compiti della città. Innanzitutto ci deve es- 
sere il cibo, poi ci devono essere delle arti (ché la vita ha bi- 
sogno di molti strumenti), in terzo luogo armi (che sono ne- 
cessarie ai membri di una comunità politica e per sostenere 
l’autorità contro i ribelli e per rintuzzare le offese che posso- 
no venire da nemici esterni), in quarto luogo abbondanza di 
denaro e per gli usi esterni e per le guerre, in quinto luogo, 
sebbene sia la prima funzione in ordine di importanza, il cul- 
to divino, che porta il nome di sacerdozio; al sesto posto col- 
lochiamo la funzione più necessaria di tutte le altre, cioè il 
giudizio sugli interessi e sui diritti reciproci. Queste dunque 
sono le funzioni di cui si può dire che ogni città deve dispor- 
re, perché la città è una massa di uomini non raggruppati a ca- 
saccio, ma capace di vita autosufficiente, come usiamo dire,39 
© se manca di qualcuna di quelle funzioni, è assolutamente 
impossibile che possa ancora costituire una comunità auto- 
sufficiente. Bisogna perciò che la città sia costituita secondo 
queste funzioni: deve cioè avere un certo numero di contadi- 


30 IT, 2, 1261b, 12 sgg.; III, 1, 1275b, 20 sgg.; V, 3, 1303a, 26 sgg. 
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ni che le procurino il cibo, degli artigiani, dei guerrieri, dei 
commercianti, dei sacerdoti e dei giudici di ciò che è neces- 
sario e utile. 


9. Distinti questi compiti, resta ora da vedere se tutti i cit- 
tadini debbano esercitarli tutti (perché potrebbe darsi che tut- 
ti fossero nello stesso tempo contadini, artigiani, consiglieri e 
giudici) oppure se ciascuno di essi deve essere affidato a per- 
sone diverse o, ancora, se necessariamente alcuni di questi 
compiti siano speciali, mentre altri debbano essere messi in 
comune. A questo problema non si può dare una soluzione 
che valga per tutte le costituzioni. Come dicemmo, può darsi 
che tutti i cittadini esercitino tutte le funzioni, o che invece 
non tutti le esercitino tutte, ma alcuni le une e altri le altre. E 
anche questo produce le differenze che intercorrono tra le co- 
stituzioni: nelle democrazie tutti i cittadini hanno parte in tut- 
te le funzioni, mentre nelle oligarchie avviene il contrario. 
Poiché tuttavia stiamo cercando la migliore costituzione, e 
questa è quella che è in grado di rendere una città la più feli- 
ce di tutte e la felicità è impossibile, come abbiamo detto pri- 
ma,3! senza la virtù, orbene da ciò risulta che nella città che 
ha i migliori ordinamenti politici e che possiede cittadini giu- 
sti in senso assoluto e non solo in relazione a un qualche mo- 
dello limitato,#2 i cittadini non devono praticare una vita da 
operaio o commerciante (vite ignobili e contrarie alla virtù) 
né dovranno essere contadini quelli che aspirano a diventare 
cittadini (perché la nascita della virtù e l’esercizio delle fun- 
zioni politiche esigono libertà dagli impegni di lavoro quoti- 
diano). . 

Ci sono poi le funzioni pertinenti alla guerra, quelle ri- 
guardanti le deliberazioni su ciò che è utile e i giudizi su ciò 
che è giusto; e queste funzioni paiono essere più di ogni altra 
parti della città. Ci si può chiedere se anch’esse debbano es- 
sere affidate alle stesse persone o distribuite tra persone di- 


31 8, 1328, 38. 
32 III, 4, 1276b, 30; IV, 7, 1293b, 3 sgg.; V, 9, 1309a, 36 sgg. 
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verse. Anche questo è evidente, perché in un certo senso esse 
debbano essere affidate alle stesse persone, in un altro a per- 
sone diverse. In quanto ciascuna di queste funzioni appartie- 
ne a età diverse e richiede l’una la saggezza e l’altra la forza, 
i loro titolari debbono essere persone diverse; ma poiché, 
d’altra parte, è impossibile che coloro che hanno la capacità 
di esercitare la violenza e di resistere si assoggettino sempre 
all’autorità di qualche altra persona, bisogna che quelle fun- 
zioni per questo appartengano alle stesse persone, perché co- 
loro che hanno in mano la forza militare hanno anche in ma- 
no i destini della costituzione. Non resta che dare questi pote- 
ri politici a quei due gruppi ma non nello stesso tempo. Natu- 
ra vuole che i giovani abbiano la forza e i vecchi la saggezza, 
sicché è utile ed è ritenuto giusto dividere i poteri politici tra 
i due gruppi tenendo conto di questo fatto: e si farà una di- 
stribuzione secondo il merito. Un’altra condizione è che co- 
loro che esercitano queste cariche siano i proprietari, perché i 
cittadini debbono avere abbondanza di mezzi e i proprietari 
sono cittadini. Gli operai non fanno parte della città, così co- 
me non ne fanno parte tutti coloro che non compiono opere 
virtuose. Del resto ciò risulta dallo stesso presupposto da cui 
siamo partiti: cioè che la felicità si realizza solo con la virtù e 
che si può dichiarare felice una città tenendo presente non 
soltanto una parte di essa, ma tutti i cittadini. Del resto è chia- 
ro che le proprietà debbano appartenere a costoro se i conta- 
dini debbono essere schiavi o barbari perieci. 

Tra tutte le categorie di persone che abbiamo enumerato 
dobbiamo ancora occuparci dei sacerdoti. Anche il loro posto 
è evidente. Le mansioni sacerdotali non possono essere affi- 
date né ai contadini, né agli operai, perché è conveniente che 
gli dèi siano onorati dai cittadini. Poiché la cittadinanza è di- 
visa in due parti, quella che presta il servizio militare e quel- 
la che delibera, conviene affidare il culto degli dèi alle perso- 
ne che, gravate dall’età, hanno rinunciato a quelle funzioni, 
in modo che trovino un riposo. A costoro pertanto si devono 
affidare le mansioni sacerdotali. 
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33 Su Sesostri e Minosse cfr. sotto n. 39. L'idea che la popolazione 
egiziana fosse divisa in classi doveva essere familiare ai Greci, e la si tro- 
va in Erodoto (II, 164), che parlava dei guerrieri come di una classe par- 
ticolare, ma non menzionava i contadini. Platone (Timeo 24a-b) ripren- 
deva quella idea, ma menzionava i contadini accanto ai pastori e ai cac- 
ciatori, e anche lui sottolineava la separatezza dei guerrieri nella genera- 
le separazione delle classi. 

34 Sulle mense comuni a Creta cfr. II, 10, 1272a, 1-4. Aristotele avreb- 
be trovato la leggenda di Italo, diventato re degli Enotrii, presso Antioco 
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Con il che si è detto quali sono le cose imprescindibili per 
l’esistenza della città e quali sono le parti di essa. I contadi- 
ni, gli artigiani e in genere tutta la massa dei manovali rien- 
trano tra le condizioni necessarie all’esistenza di una città, 
mentre i guerrieri e i consiglieri sono parti di essa; queste 
funzioni possono poi essere assegnate a vita a persone diver- 
se oppure possono essere date alternativamente alle stesse 
persone. 


10. Pare che non da adesso né dagli ultimi tempi chi ha stu- 
diato la costituzione sia venuto a conoscenza della divisione 
della città in generi, e del fatto che quello dei guerrieri è di- 
verso da quello dei contadini. Questo ordinamento vige tutto- 
ra in Egitto come a Creta. In Egitto fu stabilito, dicono, dalla 
legislazione di Sesostri, a Creta da quella di Minosse.33 Sem- 
bra che antichi siano anche gli ordinamenti riguardanti le 
mense comuni che a Creta sorsero sotto il regno di Minosse, 
mentre in Italia nacquero molto prima.84 I cronisti dicono che 
uno degli abitanti dell’Enotria, un certo Italo, ne divenne re, 
che da lui gli abitanti del paese cambiarono il loro nome da 
quello di Enotrii in quello di Itali, e che la penisola dell’ Eu- 
ropa che è compresa tra il golfo Scilletino e quello Lameti- 
co,35 tra i quali c'è mezza giornata di cammino, ha preso il 
nome di Italia. La tradizione poi afferma che questo Italo tra- 
sformò gli Enotrii, che erano nomadi, in contadini, diede loro 
delle leggi e istituì tra l’altro le mense comuni, che perciò an- 
cor oggi alcuni dei suoi discendenti praticano, così come os- 
servano alcune delle leggi promulgate da lui.36 Abitavano la 
regione verso la Tirrenia gli Opici, un tempo e ora chiamati 


di Siracusa, un autore della seconda metà del V secolo. Gli Enotrii erano 
considerati gli antichi abitanti della Calabria, che secondo la leggenda 
qui si erano stabiliti cento anni prima della guerra di Troia, provenendo 
dall’ Arcadia, sotto la guida di Enotro. 

35 I due golfi qui nominati corrispondono rispettivamente al golfo di 
Squillace e a quello di Sant'Eufemia. 

36 Sulla tendenza a considerare l’Italia meridionale sede di antiche le- 
gislazioni e sul problema del rapporto di questa tradizione con quella che 
assegnava il primato a Creta cfr. n. 113 del II libro. 
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3? Gli Opici o Ausonii vengono collocati sullo stesso lato della peni- 
sola italica sul quale giace la Tirrenia, cioè l’Etruria. Essi si situano a 
nord degli Enotrii e occupano la Lucania, la Campania e il Lazio. 

38 La Japigia corrisponde alla Puglia e i Coni abitavano la regione io- 
nica tra Sibari e Metaponto. 

39 Secondo una tradizione Sesostri era il successore di Oro, che era fi- 
glio di Iside e di Osiride, e aveva regnato nella prima metà del IV mil- 
lennio a.C. In realtà ci sono almeno tre faraoni di questo nome, apparte- 
nenti alla XII dinastia, che regnò all’inizio del II millennio. Minosse era 
il leggendario re di Creta, che apparteneva al XV sec. a.C. Una tradizio- 
ne stabiliva un certo parallelismo tra Sesostri e Minosse, perché due eroi 
della guerra di Troia, Proteo d'Egitto e Idomeneo di Creta, erano consi- 
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con il nome di Ausonii,57 mentre verso la Iapigia e il golfo Io- 
nico, occupando la regione detta Siritide, abitavano i Coni, 
un altro ramo della stirpe degli Enotrii.38 L'istituzione delle 
mense comuni nacque originariamente qui, mentre la divisio- 
ne del corpo cittadino in classi proviene dall’Egitto, dal mo- 
mento che il regno di Sesostri è assai più antico di quello di 
Minosse.39 Si può fondatamente ritenere che anche le altre 
istituzioni politiche siano state scoperte più volte nel lungo 
corso del tempo, anzi infinite volte.# È verosimile che il bi- 
sogno stesso abbia insegnato ciò che è strettamente necessa- 
rio, ed è ragionevole che su questa base si siano sviluppate le 
condizioni che dovevano portare all’eleganza e all’abbon- 
danza; e bisogna ritenere che anche le istituzioni politiche ab- 
biano seguito questo corso. Che esse, tutte quante, siano anti- 
che lo dimostra il caso dell’Egitto, che si può ritenere abitato 
dal popolo più antico e che pure ha sempre avuto leggi e or- 
dinamenti politici.4! Perciò bisogna avvalersi delle cose che 
sono state dette in modo esauriente e cercar di trovare ciò che 
è stato trascurato. 

Abbiamo già detto che proprietari del territorio devono es- 
sere coloro che posseggono le armi e che partecipano al si- 
stema politico, perché costoro devono essere diversi dai con- 
tadini, e quale deve essere l’estensione e la natura del territo- 
rio. IT primo problema che ora ci troviamo di fronte riguarda 
la ripartizione del suolo e i requisiti che devono possedere i 


derati i successori rispettivamente di Ferone e Sesostri e di Deucalione e 
Minosse. Ma qui Aristotele riprende la tradizione che faceva di Sesostri 
un re più antico di Minosse. i 

40 Questa idea era già stata espressa da Platone (7imeo 21d sgg.; Cri- 
zia 109d; Leggi III, 676a-677d) ed è accolta da Aristotele, che l’aveva il- 
lustrata in De philosophia, ora perduto (fr. 8 Ross), nella Metafisica (XII, 
9, 1074b, 10 sgg.) nel De coelo (I, 3, 270b, 19) e nella Meteorologia (I, 
1, 339b, 25). 

4! Erodoto (II, 2) aveva attribuito agli Egizi stessi la presunzione di es- 
sere il popolo più antico. L’antichità della civiltà egiziana è ripresa da 
Platone (Timeo 22b sgg.; Leggi II, 656d sgg.) e da Aristotele stesso (Me- 
teorologia I, 14, 352b, 20 sgg.), anche se egli altrove (De philosophia fr. 
6 Ross) considera la sapienza dei Maghi più antica di quella degli Egizi. 
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contadini. Noi infatti non crediamo che la proprietà debba es- 
sere comune, come alcuni hanno detto,‘ ma piuttosto che de- 
ve diventare comune per i rapporti di amicizia che intercorro- 
no tra quelli che ne fanno uso, e che nessuno dei cittadini 
debba mancare del cibo. Quanto alle mense comuni tutti so- 
no d’accordo nell’ammettere la loro utilità per una città ben 
governata; noi diremo più tardi la ragione per cui aderiamo 
a questa opinione. Tutti i cittadini devono prendervi parte, per 
quanto non sia facile per i poveri contribuire con i loro beni 
pagando la quota fissata e mantenere la propria famiglia. An- 
che le spese del culto devono essere a carico di tutta la città. 
È allora necessario dividere tutto il territorio in due parti, 
delle quali l’una costituisce la proprietà pubblica e l’altra va 
suddivisa in proprietà private. Ciascuna di queste parti deve 
poi ancora essere divisa in due, e cioè della proprietà pubbli- 
ca una parte deve servire per il culto e l’altra per coprire le 
spese richieste dalle mense comuni. La proprietà privata de- 
ve comprendere una parte vicino ai confini e l’altra vicino al 
centro della città affinché, assegnando due lotti a ciascun cit- 
tadino, tutti abbiano proprietà in entrambe le parti. A questo 
modo si realizza la giustizia e l’uguaglianza, oltre a una 
maggior concordia contro i nemici confinanti. Dove non si 
segue questo criterio di distribuzione, gli uni sottovalutano 
la gravità dell’inimicizia dei popoli confinanti e gli altri se 
ne preoccupano troppo, più di quanto sarebbe conveniente. 
Perciò in alcuni popoli è stabilito per legge che quelli che so- 
no più vicini ai popoli confinanti non intervengano alle se- 
dute del consiglio in cui si delibera la guerra contro quei po- 
poli, perché i loro interessi privati impedirebbero un buon 
giudizio. | 
Bisogna dunque suddividere il territorio in questo modo 
per le ragioni che abbiamo detto. Soprattutto poi i contadini 
dovrebbero essere, se dobbiamo dire quel che auspichiamo, 


4 Cfr. II, 5, 1262b, 37 sgg. 
43 È un altro rinvio che non trova riscontro nel nostro testo della Poli- 
tica. 


581 


1330a 


30 


35 


40 


1330. 


ey, SovAovs elvoi, pire duogudwv mavrwv KSvrwv) pare 
Ovpoedv (oUrw yàp dv mpés Te TV épyaciav elev ypjowor 
xa mpòs tò under vewrepilev dogareîs), Sevrepov Se 
BapBdpovs mepioikovs Tapamànoiove Toîs elpapévows Tv di- 
# LI LI x >» “ >»? BIN n - 
cow, tovruv Sè toùs pèv év Toîs iBlows elvar Idlovs ‘r@v Ke- 
xmmpévwv tàs odolas, toùs È* eri Tfj Kowî Yfj Kowods. tiva 
dé Set rporov xpffofar Sovhors, ai Bidri Bedrtov TAO Toîs 
SovAois d0Aov mporetaBar TV eAevBeplav, Vorepov épodpev. 
Tv Sé wédw dr pev Sei Kownv elvar TÎjs Mreipov re 
xa ris Badartns Kai TÎîs yupas drdons dupoiws è r@v 
évdeyopévwv, eiparat mporepov aùrifs Sì mpoodvrn elva 
Tv Péow esyerta. del kar° ebyiv, mpòs rérrapa fdé- 
movras: mpàrov pèv ws dvayxatîov mpòs byierav (ale 
yàp mpòs éw Tv éyKdiow Exovoar Kai mpòs TÀ mvesara 
4 £ » LI LI 3 CI (4 ta 1A , € 
tà mvéovra dò ris avaroNijs byiewdérepar, Sevrepov È Cal) 
xarà Bopéav ebyetpepor yàp abrar pGMov) r@v Sé doi 
- 4 LI x x 14 % 4 - 
mv mpòs tà Tàs molirikàs mpafers kai modeuràs Kadds 
Cyew. mpòs pev oùv tds modeumàs abroîs pev evétodov 
La £ Cal è BI , è , x La 
eivar xp, Toîs È évavriors Svorpdcodov rai SvorepiAnatov, 
Uddruv re Kal vapdraov pddriora pèv brdpyew Abs 
olkeîov, el Sè pi, roorò ye eUpgrar È roî Karackevdlew 
srodoyàs duBpios Udacw dpbovovs Kai peydias, dore 
pundérore brodeimev eipyopévovs Ts ydpas Sà médepov 
érei dì Set mepi byieias dpovritew riv évottovvimv, Tobro 


4 Neppure questa promessa è soddisfatta nella Politica. 

455, 1327a, 3 sgg. 

46 A partire da Immisch si era corretta la lezione dei codici rpòc aùTthv 
(«in se stessa», riferita alla posizione della città, come abbiamo tradotto) 
in rpoodvanv (“in alto”, sempre in riferimento alla posizione della città), 
introducendo la posizione elevata come condizione preliminare. Drei- 
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degli schiavi, non appartenenti tutti alla stessa stirpe e non 
dotati di animo troppo fiero (che sono le sole condizioni alle 
quali essi possono essere utili nel lavoro e sicuramente liberi 
da ogni velleità di mutamenti) o almeno dei barbari perieci, 
che abbiano requisiti naturali simili a quelli richiesti per gli 
schiavi. Di questi alcuni dovrebbero essere di proprietà pri- 
vata e lavorare sui fondi privati, altri invece dovrebbero ap- 
partenere alla pubblica proprietà e lavorare sui fondi pubbli- 
ci. Il modo in cui si debbono trattare gli schiavi, perché sia 
meglio prospettare a tutti la libertà come premio, sono tutti 
argomenti che tratteremo più tardi .44 


11. Abbiamo detto prima?5 che la città deve essere collega- 
ta alla terra, al mare e, per quanto è possibile, con ogni punto 
del suo territorio. Quanto alla posizione della città in se stes- 
sa,4 bisogna auspicare che la sorte gliela abbia data favore- 
vole tenendo d’occhio quattro condizioni. La prima, necessa- 
ria, è la salubrità del sito (le città esposte a oriente e dalla par- 
te da cui soffiano i venti del levante sono più sane, seguite su- 
bito dopo da quelle protette da borea, che hanno inverni più 
dolci). Poi devono essere favorevoli le condizioni per lo svol- 
gimento dell’attività politica e della guerra. Per ragioni belli- 
che sarebbe opportuno che il territorio si prestasse a sortite da 
parte dei suoi abitanti, ma fosse difficile da percorrere e da at- 
taccare da parte dei nemici;# sarebbero anche estremamente 
opportuni fonti e corsi d’acqua in gran numero, alla mancan- 
za dei quali si può rimediare con la costruzione di innumere- 
voli e capaci bacini per la raccolta dell’acqua piovana, sicché 
l’acqua non venga mai a mancare neppure quando il territorio 
metropolitano è isolato dal resto della regione da una guerra. 

Poiché bisogna pensare alla salute degli abitanti, per la qua- 


zehnter propone di ritornare ai codici; lo abbiamo seguito qui e anche 
nella congettura katà toxnv, («la sorte» della traduzione), che recupera 
il xatatvyydàver della lezione tràdita rendendo inutile la congettura xa 
eùyniv di Richards, non più richiesta se si legge eùyxeodar («auspicare» 
della traduzione) in luogo dell’ dpyeodar dei manoscritti. 

47 Cfr. 5, 1326b, 40-41. 
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le la prima condizione è che la località sia in un luogo salubre 
e ben orientato, e la seconda che vi siano delle acque sane, anì 
che di questa faccenda bisogna occuparsi con cura. Le cose di 
cui facciamo uso per i nostri bisogni fisici in maggior quantità 
o con maggior frequenza sono elementi molto importanti del- 
la nostra salute: e l’acqua e l’aria hanno per natura questa ca- 
pacità. Perciò nelle città rette con giudizio si distingue, quan- 
do non hanno tutte la stessa qualità e quando non ce n’è ab- 
bondanza, tra acque potabili e acque adibite ad altro uso. 

Quanto alle fortificazioni, esse non sono ugualmente utili 
in tutte le costituzioni: per esempio una cittadella serve a un 
regime oligarchico e a quello monarchico, alla democrazia è 
più propizia la pianura, mentre all’aristocrazia non conviene 
nessuno dei due tipi precedentemente illustrati, ma piuttosto 
una serie di posti fortificati. La disposizione delle case priva- 
te riesce più gradevole e più adatta a molti usi, se la città vie- 
ne divisa secondo il piano regolatore moderno escogitato da 
Ippodamo,4 mentre per la sicurezza militare bisogna seguire 
criteri completamente opposti, messi in pratica nei tempi an- 
tichi. In questo caso la città è difficilmente percorribile da 
parte degli stranieri e in essa gli attaccanti difficilmente si 
orientano. Perciò bisogna tenere conto di entrambe le esigen- 
ze (cosa che è possibile fare adottando una disposizione simi- 
le a quella detta «a vigna» che i contadini chiamano disposi- 
zione fitta delle viti)‘ e non costruire tutta la città secondo un 
piano regolare, che potrà essere applicato solo ad alcune par- 
ti e luoghi di essa: a questo modo si otterranno risultati sod- 
disfacenti sia per le esigenze della sicurezza, sia per quelle 
della bellezza. 


4 Cfr. n. 55 del II libro. 
49 Si è pensato che la «disposizione stretta» (cvotdc) fosse qualcosa 
di simile a quel che i latini chiamavano quincunx (Varrone, De re rustica 
I, 7, 2), che doveva essere una disposizione di questo tipo: 
ORO OR * 
Mok e O * 
Mo RR o * 
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50 L’esaltazione del valore degli uomini, come garanzia più sicura del- 
le mura delle città, era un tema tradizionale nella cultura greca, e aveva 
un certo sapore arcaicizzante. Non a caso Sparta sembrava incarnare que- 
sto ideale (Tucidide I, 90-93 riferisce il tentativo degli Spartani di dis- 
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A proposito delle mura, quelli che sostengono che possono 
farne a meno le città forti del loro valore, pensano in modo un 
po’ troppo antiquato, che non tiene conto del fatto che le città 
che si vantavano di questa bravura sono state confutate dai 
fatti.50 Certamente non sta bene cercar riparo nelle mura for- 
tificate contro un nemico che ha le stesse nostre forze o che è 
di poco superiore numericamente. Ma accade, o potrebbe ac- 
cadere, che esso sia più numeroso e non possa essere fermato 
con la virtù meramente umana di pochi uomini: allora se ci si 
deve salvare e se non si è disposti a sopportare tutti i danni e 
tutte le violenze, bisogna pur riconoscere che le mura sono il 
riparo migliore, soprattutto oggi che i proiettili e le catapulte 
usati negli assedi hanno raggiunto un così alto grado di per- 
fezione. Il non voler cingere di mura la città è lo stesso che il 
cercare una regione aperta all’invasione del nemico esclu- 
dendo intorno a essa tutti i luoghi montuosi o come il rifiu- 
tarsi di costruire i muri perimetrali di una casa privata con la 
scusa che essi renderebbero i suoi abitanti privi di coraggio. 
D'altra parte non bisogna dimenticarsi che quando la città ha 
le mura sono ancor sempre possibili due partiti, il servirsene 
o il non servirsene; cosa che non è più possibile in una città 
che non le ha. Fatta questa ammissione preliminare, non bi- 
sogna poi solo costruire le mura, ma anche prendersene cura, 
perché esse possano costituire un conveniente ornamento 
della città, oltre che soddisfare le esigenze belliche, quelle di 
un tempo e quelle che sono sorte ora. Gli attaccanti si sono 
presi la briga di trovare nuovi modi per sopraffare gli avver- 
sari, da parte dei difensori qualche nuovo metodo di difesa è 
stato trovato, ma per il resto bisogna ancora cercare e studia- 
re, perché non si tenta neppure di attaccare le città ben forti- 
ficate. 


suadere gli Ateniesi dalla costruzione delie mura che collegavano la città 
al porto del Pireo). I «fatti» ai quali allude il testo sono costituiti proba- 
bilmente dal pericolo corso da Sparta dopo la sconfitta subita a opera di 
Tebe a Leuttra nel 371 e a opera di Argo e Atene a Mantinea nel 362 a.C. 
(cfr. nn. 71 e 72 del II libro e n. 33 del V). 
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51 La traduzione di questo testo è molto controversa. Alcuni intendo- 
no che la posizione elevata dei templi deve corrispondere all’eminenza 
che spetta alla virtù, altri-che la virtù è quella del sito elevato; abbiamo 
seguito la prima interpretazione. 
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12. Poiché bisogna dividere la popolazione in maniera da 
distribuirla nelle mense comuni e bisogna scaglionare lungo 
le mura posti di guardia e torri in luoghi adatti, si presenta 
chiaramente la possibilità di tenere alcuni di questi pranzi nei 
posti di guardia. 

Questa è una sistemazione possibile. Per le dimore degli 
dèi e per i pasti comuni più importanti dei magistrati convie- 
ne trovare un medesimo luogo adatto, eccezion fatta per quei 
templi che la legge sacra o qualche oracolo pitico impongono 
di tener separati. Questi luoghi dovrebbero essere ben in vi- 
sta, quanto basta per la posizione che deve avere la virtù,5! e 
nello stesso tempo dovrebbero essere più forti rispetto alle al- 
tre parti della città. Sotto di essi dovrebbe essere costruita una 
piazza come quella che per esempio in Tessaglia chiamano 
«piazza libera». Questa deve essere sempre tenuta sgombra 
da ogni tipo di merce, e il suo accesso deve essere proibito a 
operai, contadini e gente del genere, che non siano espressa- 
mente chiamati dai magistrati.52 E il luogo sarebbe anche più 
bello se vi fossero i ginnasi degli adulti. Anche in questo or- 
dinamento conviene introdurre delle distinzioni basate sul- 
l’età, sicché con i giovani passino il loro tempo alcuni magi- 
strati, mentre gli uomini maturi s’intrattengono con le auto- 
rità, perché la presenza delle autorità fa sorgere un pudore ve- 
ritiero e la soggezione che si addice all’uomo libero. La piaz- 
za del mercato deve essere diversa da questa e deve sorgere in 
un luogo separato; in essa devono essere facilmente ammuc- 
chiate sia le cose inviate dal mare sia quelle che giungono da 
qualsiasi parte del territorio. 

Poiché il gruppo dei cittadini eminenti si divide in sacer- 
doti e magistrati, bisogna che anche i primi abbiano le loro 
mense comuni vicino ai templi. I magistrati poi che sovrin- 
tendono alla stipulazione dei contratti, alla registrazione del- 


52 È una concezione dell’àyopà ben diversa da quella di molte città 
greche, come Atene e in generale le città democratiche, per le quali essa 
è essenzialmente la piazza del mercato. 
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le accuse, alle citazioni e ad altre funzioni del genere, oppure 
alla sorveglianza del mercato o della città, devono risiedere 
vicino alla piazza o in qualche punto centrale di ritrovo: un 
posto che soddisferebbe queste condizioni potrebbe stare in- 
torno alla piazza del mercato, che assegniamo alle funzioni 
necessarie, mentre alla piazza alta riserviamo l’ozio. Questi 
ordinamenti devono essere applicati anche nel territorio che 
circonda la città, perché in esso i magistrati, che alcuni chia- 
mano magistrati dei boschi e altri magistrati dei campi,53 de- 
vono avere presìdi e mense pubbliche per esercitare i loro 
compiti; anche nel territorio poi vi devono essere templi de- 
dicati alcuni agli dèi e altri agli eroi. Ma l’intrattenersi anco- 
ra su questi argomenti con ulteriori precisazioni sarebbe per- 
dere tempo, perché non pensare queste cose è difficile, ma il 
farle: per dirle basta riferirsi a quel che si vorrebbe, per rea- 
lizzarle occorre anche fare i conti con il caso. E per ora non 
aggiungiamo altro. 


13. E ora veniamo alla costituzione in se stessa, poiché 
dobbiamo dire quali siano gli elementi che concorrono a ren- 
dere una città felice e ben governata e quale la loro natura. 
Due sono gli elementi che determinano la buona riuscita in 
tutte le cose: porre correttamente lo scopo e il fine delle azio- 
ni, e trovare le azioni che portano al fine. Tra scopo e azioni 
ci possono essere accordo o disaccordo reciproco: a volte lo 
scopo è ben posto, ma si commettono degli errori nella sua 
realizzazione, a volte si azzecca tutto ciò che porta al fine, ma 
quello che si è posto vale poco, a volte infine si commettono 
errori e nello stabilire il fine e nelle azioni che conducono a 
esso. Un esempio di ciò può fornire la medicina, nella quale 
il medico non determini bene quale stato deve avere il corpo 
sano, né riesca a individuare ciò che potrebbe produrre ciò 
che serve al fine che si è proposto. Perciò nelle arti e nelle 
scienze bisogna padroneggiare entrambi gli elementi, il fine e 


53 Cfr. VI, 8, 1321b, 30. 
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le azioni che conducono alla sua realizzazione. Che tutti aspi- 
rino a vivere bene e alla felicità è evidente, ma la possibilità 
di ottenere queste cose si dà solo ad alcuni e ad altri no, per 
cause naturali o casuali: infatti il vivere bene ha bisogno di 
beni accessori e questo bisogno è tanto minore quanto mi- 
gliore è la disposizione di chi si accinge a realizzare questo fi- 
ne ed è tanto maggiore quanto questa disposizione è peggio- 
re. Vi sono poi alcuni che fin dal principio non cercano nei 
modi corretti la felicità, pur avendo la possibilità di raggiun- 
gerla. Poiché il fine che ci proponiamo è la ricerca della mi- 
glior costituzione possibile, ma questa è quella che permette 
alla città di avere i migliori ordinamenti politici e la città che 
ha i migliori ordinamenti politici è quella che può realizzare 
la massima felicità, è chiaro che non ci deve sfuggire che co- 
sa sia la felicità. 

Noi diciamo (e lo abbiamo stabilito nell’etica,54 se quei di- 
scorsi hanno qualcosa di utile) che la felicità consiste nell’at- 
tuazione e nella fruizione perfetta della virtù, in senso assolu- 
to e non relativo. Quando dico in senso relativo alludo a ciò 
che è necessario, mentre quando dico in senso assoluto allu- 
do a ciò che è assolutamente bello. Prendiamo un esempio 
tratto dalla giustizia delle azioni umane: le vendette e pene 
giuste dipendono dalla virtù ma sono necessarie, cioè il loro 
valore consiste proprio nella loro necessità (e sarebbe prefe- 
ribile che né la città né l’uomo singolarmente preso non do- 
vessero mai ricorrere a nulla del genere), mentre la ricerca 
degli onori e quella del benessere sono ottime in senso asso- 
luto. Le azioni del primo tipo sono il rifiuto di un male, men- 
tre quelie del secondo tipo il contrario: esse sono la realizza- 
zione e la generazione di beni. Anche se un uomo dabbene 
può fare buon uso della povertà, della malattia e degli altri ca- 
si avversi che gli possono capitare, tuttavia la beatitudine 
consiste proprio nel contrario di queste cose (anche questo è 


54 Etica nicomachea I, 6, 1098a, 16; X, 6, 1176b, 4-6; 1177a, 1; Etica 
eudemia II, 1, 1219b, 1-7. Cfr. anche Politica IV, 11, 1295a, 35 sgg.; VIL 
8, 1328a, 37-38. 
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stato stabilito secondo i ragionamenti etici:55 uomo dabbene è 
colui per il quale, in seguito alla pratica della virtù, sono beni 
i beni assoluti, sicché è chiaro che gli usi che ne farà saranno 
necessariamente buoni e belli in senso assoluto). Appunto per 
questo volgarmente si crede che la causa della felicità risieda 
nei beni esterni, come se si dovesse cercare la causa del suo- 
nare la cetra bene e in modo splendido più nello strumento 
che nell’arte. 

Da ciò che si è detto risulta necessariamente che alcuni 
beni devono preesistere, altri devono essere procurati dal 
legislatore. Perciò auguriamoci che la città possa godere, 
fin dalla sua costituzione, di tutti quei frutti di cui la sorte è 
signora, dal momento che essa ha un suo dominio che noi 
riconosciamo; ma ciò non toglie che la bontà della città non 
sia più opera della sorte, bensì della scienza e della scelta 
deliberata. Una città è buona, però, solo se tali sono i citta- 
dini che possono adire alle cariche politiche; ma per noi tut- 
ti i cittadini possono adire alle cariche politiche. Bisogna 
allora indagare in che modo un uomo diventi buono. Ché se 
anche la collettività dei cittadini potesse essere buona senza 
che lo fosse ciascuno di essi individualmente preso, sarebbe 
tuttavia sempre preferibile la seconda condizione, perché se 
ciascuno è buono, anche i cittadini, presi tutti insieme, lo 
sono. 

Tre sono i mezzi con i quali l’uomo diventa eccellente e 
buono: la natura, l’abitudine e la ragione. Innanzitutto biso- 
gna aver sortito natura di uomo, per esempio, e non di un al- 
tro animale e del pari avere un certo corpo e una certa anima. 
Alcune disposizioni naturali non sono di alcuna utilità, per- 
ché possono essere modificate dalle abitudini; e in effetti al- 
cune disposizioni, da natura non decisamente determinate in 
un senso o nell’altro, per opera delle abitudini possono ten- 
dere al peggio o al meglio. Gli altri animali vivono soprattut- 


55 Etica nicomachea III, 6, 1113a, 25; IX, 9, 1170a, 21; Etica eudemia 
VII, 3, 1248b, 26 sgg. 
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to in base alla natura, e solo pochi utilizzano anche ciò che 
hanno acquisito con le abitudini, mentre l’uomo vive anche 
in base alla ragione; esso è l’unico animale che ne sia dotato. 
Perciò bisogna trovare l’accordo di questi tre elementi; e 
spesso gli uomini, per via della ragione, agiscono contro le 
abitudini e contro la natura, se credono che sia meglio devia- 
re dall’abitudine e dalla natura. PrecedentementeS abbiamo 
stabilito quali disposizioni naturali si devono possedere per 
essere plasmabili dal legislatore; il resto è opera dell’educa- 
zione, perché alcune cose si imparano contraendo abitudini, 
altre udendo discorsi. 


14. Poiché ogni comunità politica consta di governanti e di 
governati, bisogna vedere se, vita natural durante, essi debba- 
no essere persone diverse oppure se debbano essere le stesse 
persone; perché, evidentemente, da questa divisione dovrà 
dipendere anche l’educazione. Se gli uni differissero dagli al- 
tri tanto quanto si ritiene che gli dèi e gli eroi differiscano da- 
gli uomini, innanzitutto per la loro valentia fisica molto mag- 
giore e poi per le qualità dell’anima, sicché senza alcun dub- 
bio risulti palese la superiorità dei governanti sui governati, 
allora sarebbe evidentemente il partito migliore che gover- 
nanti e governati fossero sempre le stesse persone una volta 
per tutte. Ma poiché non è facile immaginare una siffatta si- 
tuazione, né esiste qualcosa di simile a quello che Scilace5? 
dice esserci presso gli Indiani, dove i re sono tanto superiori 
ai loro sudditi, è evidentemente necessario, per molte ragioni, 
che tutti partecipino nella stessa misura del comando e del- 
l'obbedienza esercitati a turno. L’uguaglianza esige che i si- 
mili abbiano la stessa cosa, ed è difficile che possa sussistere 
una città la cui costituzione sia fondata sulla violazione della 
giustizia, perché in questo caso insieme con i sottoposti si 


56 7, 1327b, 19 sgg. 

57 Il navigatore cario Scilace di Carianda, su incarico del re persiano 
Dario, esplorò l’India e l’ Arabia, e ne diede conto in un Periplo, che eb- 
be ampia circolazione nel mondo greco. 
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schiererebbero immediatamente quanti nel paese desiderano 
introdurre novità; di contro è impossibile che coloro che fan- 
no parte del governo siano così numerosi da esser più forti di 
tutti costoro. Che i governanti debbano differire dai governa- 
ti non v'è alcun dubbio; come essi debbano differire e come 
partecipare del potere, è cosa che deve vedere il legislatore, e 
della quale si è già detto.58 

La natura stessa ha offerto una distinzione, facendo sì che 
entro uno stesso genere di persone si stabilissero le differen- 
ze tra giovani e vecchi; e tra questi agli uni si addice l’obbe- 
dire e agli altri il comandare. Nessuno si sdegna se obbedisce 
perché è giovane, né presume di essere superiore, soprattutto 
se dovrà riscuotere la sua parte, quando avrà raggiunto l’età 
adatta. Perciò bisogna dire che in un certo senso sono le stes- 
se persone, in un altro sono persone diverse quelle che co- 
mandano e quelle che obbediscono; di conseguenza anche 
l’educazione deve essere in un senso identica e in un altro di- 
versa. Del resto è detto comune che chi vuole ben comandare 
deve prima obbedire. Il potere, come abbiamo detto nei primi 
discorsi,°° può essere esercitato nell’interesse di chi lo detie- 
ne o nell’interesse dei sudditi; nel primo caso diciamo che st 
ha un governo dispotico, nel secondo un governo di uomini 
liberi. Ma gli ordini differiscono non per il loro contenuto, 
bensì per il loro fine: perciò molti compiti che sembrerebbe- 
ro essere servili possono essere eseguiti in modo conveniente 
anche da giovani liberi, perché un'azione è bella o non bella 
non in se stessa, ma per il risultato e per il fine. Poiché siamo 
soliti dire che la virtù del cittadino e di chi comanda è identi- 
ca a quella dell’uomo migliore e poiché deve essere la stessa 
persona che prima obbedisce e poi comanda, al legislatore 
deriva il compito di studiare come render buoni gli uomini, 
con quali mezzi e quale fine debba proporsi la miglior forma 
di vita. 


589, 1329a, 2-17. 
59 III, 6, 1278b, 30 sgg. 
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L’anima si divide in due parti,50 delle quali l’una ha di per 
sé la ragione, mentre l’altra no, ma può obbedirle; le virtù 
pertinenti a queste parti sono quelle per le quali diciamo che 
in qualche modo l’uomo è buono. Chi faccia la divisione che 
facciamo noi potrà dire chiaramente in quale parte dell’anima 
risieda preferibilmente il fine. Sempre ciò che è peggiore ha 
come suo fine ciò che è migliore, come appare sia nelle ope- 
re artificiali sia in quelle naturali. Ma la parte migliore è quel- 
la che ha la ragione. È divisa anche questa in due nel modo 
consueto: la ragione pratica e quella teoretica.9! Così è chia- 
ramente necessario che sia divisa anche questa parte dell’ani- 
ma. Diremo che anche le attività hanno qualcosa di analogo, 
e devono essere preferibili quelle che derivano dalla parte mi- 
gliore per natura, almeno per chi sappia praticarle tutte o al- 
meno due di esse, perché ciascuno trova migliore ciò che co- 
stituisce il punto più alto da raggiungere. Anche tutta la vita 
si divide in due: ozio e occupazione, guerra e pace; anche le 
azioni tendono alcune a cose necessarie e utili, altre a cose 
belle. Nello scegliere queste cose bisogna seguire le stesse 
preferenze che valgono per le parti dell’anima e per le loro at- 
tività, cioè la guerra in vista della pace, l’occupazione in vi- 
sta dell’ozio, le cose necessarie e utili per quelle belle. Il po- 


litico deve legiferare tenendo presenti tutte queste cose, se- 


condo l’ordine delle parti dell’anima e delle loro attività, mi- 
rando di preferenza alle cose migliori e ai fini. Questo modo 
vale anche per i tipi di vita e nella scelta dell’azione: si deve 
sì poter attendere al lavoro e condurre la guerra, ma più an- 
cora godere la pace e l’ozio, fare le cose necessarie e utili, ma 
ancora più fare le cose belle. Perciò a questi scopi devono es- 
sere educati quelli che sono ancora fanciulli e quelli delle al- 
tre età bisognosi di educazione. 

I Greci che oggi sembrano avere i governi migliori, così 
come i legislatori che hanno promulgato le loro costituzioni, 


60 Cfr. I, 13, 1260a, 5-7 e Etica nicomachea I, 13, 1102a, 16-25; 1103a, 
1 sgg.; Etica eudemia Il, 1, 1219b, 26-32. 
61 Etica nicomachea VI, 2, 1139a, 3-5; De anima III, 10, 433a, 14-15. 
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non paiono aver tenuto presente il fine migliore nel dare gli 
ordinamenti politici, così come non hanno ispirato le leggi e 
l'educazione a tutte le virtù, ma hanno rozzamente deviato 
tentando di raggiungere ciò che all’apparenza sembrava utile 
e vantaggioso. All’unisono con costoro anche gli scrittori di 
cose politiche che ad essi tennero dietro si fecero paladini 
delle stesse idee, lodando la costituzione spartana, pieni di 
ammirazione per lo scopo propostosi dal legislatore, il quale 
con le sue leggi mirava al dominio sugli altri e alla guerra. Le 
tesi di costoro, facilmente confutabili con argomentazioni, 
sono state ora confutate anche con i fatti.92 Come la maggior 
parte degli uomini pensa solo a farsi padrone di molti suddi- 
ti, perché questo produce abbondanza di cose vantaggiose, 
così anche Tibrone® e tutti gli altri scrittori sulla costituzione 
spartana sembrano tutti presi da ammirazione per il legislato- 
re dei T.aconi che, allenandosi contro i pericoli, ottennero un 
ampio dominio; ma ora che non dominano più, è chiaro che 
gli Spartani non sono felici e ci accorgiamo che il loro legi- 
slatore non era un buon legislatore. E il ridicolo sta proprio 
nel fatto che mentre mantenevano le leggi di quel legislatore 
e nulla impediva che esse venissero praticate, essi hanno per- 
so la capacità di condurre una vita bella. Del resto mancano 
idee corrette anche sul tipo di autorità che il legislatore deve 
mostrar di onorare, perché un governo esercitato su uomini 
liberi è più bello di un governo dispotico e più di esso è ac- 
compagnato dalla virtù. E non bisogna considerare felice una 
città ed elevare lodi al suo legislatore perché l’ha addestrata 
alla conquista per il conseguimento del dominio sui vicini. 
Queste cose producono un grave danno. È chiaro infatti che 
anche un cittadino che ne abbia la possibilità dovrà tentare di 
impadronirsi del potere per dominare la propria città, cosa di 


2 Cfr. sopra n. 50. 

6 Tibrone era il generale spartano che nel primo decennio del IV sec. 
condusse campagne militari contro la Persia. In base a quel che dice qui 
Aristotele si può supporre che egli abbia scritto qualcosa sui legislatori 
spartani. 
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cui gli Spartani accusano il re Pausania, che tuttavia occu- 
pava già un posto così elevato. 

Nessuno di quei discorsi o di quelle leggi è politicamente 
opportuno, utile o vero. Identico è ciò che è ottimo così per 
l’individuo singolarmente preso come per la comunità, e il le- 
gislatore deve infonderlo nell’animo degli uomini. E non de- 
ve curare l’esercizio guerresco per asservire quelli che non lo 
meritano, bensì, in primo luogo, per non cadere nella servitù 
altrui, in secondo luogo per cercare un’egemonia che torni a 
vantaggio di coloro che sono sottomessi ad essa e che non si 
trasformi in un dispotismo indiscriminato, in terzo luogo per 
esercitare un potere padronale su coloro che meritano di ser- 
vire. I fatti avvalorano la dottrina che il legislatore deve diri- 
gere gli affari bellici e ogni altro provvedimento legislativo 
alla liberazione dalle occupazioni necessarie e alla pace: in- 
fatti le città che hanno seguito una politica contraria a questa 
si sono salvate fino a che hanno guerreggiato, ma sono anda- 
te in rovina non appena hanno conseguito il loro primato. La 
pace ha loro fatto perdere la tempera, come all’acciaio; ma la 
colpa è del legislatore che non le ha educate alla vita libera 
dalle occupazioni. 


15. Poiché è evidente che gli uomini hanno il medesimo 
scopo collettivamente e singolarmente, e necessariamente 
mirano allo stesso fine il miglior uomo e la migliore città, è 
evidente che vi devono essere le virtù che mirano alla libera- 
zione dalle occupazioni, dal momento che fine della guerra è, 
come si è già detto ripetutamente,95 la pace e delle occupa- 
zioni necessarie la liberazione da esse. Tuttavia per poter rea- 
lizzare questa liberazione e disporre di un modo gradevole di 
vita sono utili tanto le virtù che si attuano nel riposo quanto 
quelle che si attuano nel lavoro. Infatti la realizzazione del ri- 


64 Cfr. n. 3 del V libro. Neppur qui, come là, è chiaro a quale dei due 
possibili Pausania si riferisca Aristotele. Si discute anche se qui e là Ari- 
stotele si riferisca al medesimo Pausania. 

65 14, 1333a, 35; 1334a, 2. 
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poso richiede la presenza di molte delle condizioni necessarie 
alla vita, ragion per cui una città deve essere temperante, co- 
raggiosa e forte perché, dice il proverbio, «non c’è riposo per 
gli schiavi» e quelli che non sono in grado di affrontare viril- 
mente i pericoli cadono in balia di chi li assale. Nelle occu- 
pazioni sono necessari coraggio e forza, nel riposo filosofia, 
nell’uno e nell’altro momento, ma soprattutto in quelli di pa- 
ce e di riposo, temperanza e giustizia. La guerra costringe a 
essere giusti e temperanti, ma il godimento della buona fortu- 
na e il pacifico riposo spingono piuttosto alla tracotanza. 
Molta giustizia e temperanza occorrono a quelli che sono in 
fama di essere nelle condizioni migliori e di godere di tutto 
ciò che rende gli uomini beati, quali gli abitanti, se esistono, 
di cui parlano i poeti, delle Isole dei Beati.69 Costoro più di 
chiunque altro avranno bisogno di filosofia, temperanza e 
giustizia quanto più godono di abbondanza di quei beni, libe- 
ri da occupazioni. Perciò la città che si proponga di essere fe- 
lice e buona dovrà evidentemente possedere queste virtù. È 
cosa riprovevole il non potersi servire dei beni, ma lo è anco- 
ra di più il non potersene servire durante la libertà dalle occu- 
pazioni, mostrandosi bravi e nelle occupazioni e in guerra, 
servili nella pace e nel riposo. Perciò non bisogna esercitare 
la virtù come la esercitano gli Spartani, che non differiscono 
dagli altri per la concezione che hanno dei sommi beni, ma 
perché pensano che questi possano essere realizzati con la 
pratica di una sola virtù. Poiché questi beni e il godimento di 
essi più grande di quello delle virtù...97 è evidente da queste 
cose che deve essere praticata anche di per se stessa. Ma ora 
bisogna cercare in che modo e con che mezzi. 

Ci è accaduto di distinguere prima che occorrono natura, 
abitudine e ragione, e si è stabilito? quali qualità naturali si 
debbano avere. Ora resta da vedere se l’educazione debba es- 


66 Esiodo, Le opere e i giorni 168-73. 
6’ Il testo presenta qui una lacuna. 

68 13, 1332a, 30-40. 

69 13, 1332b, S. 
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sere impartita con la ragione prima che con le abitudini. In 
realtà ragione e abitudini debbono essere messe in perfetto 
accordo tra loro, perché è possibile che la ragione non riesca 
a determinare quel che è meglio e che analogamente le abitu- 
dini producano uno sviamento. Il primo punto evidente, an- 
che nelle altre cose, è che la nascita procede da un principio e 
il fine procede da un principio e tende a un altro fine, e che in 
noi la ragione e l’intelletto sono il fine della natura: perciò bi- 
sogna orientare verso la ragione e l’intelletto la produzione e 
il mantenimento delle abitudini. Inoltre, come l’anima e il 
corpo sono due termini distinti, così anche nell’anima vedia- 
mo due parti, l’irrazionale e la razionale, che hanno due abiti 
specifici, l’appetito e l’intelletto; e come il corpo precede l’a- 
nima nel processo generativo, così la parte irrazionale dell’a- 
nima precede la parte razionale. Ed è evidente: infatti impul- 
so e volontà, e anche desiderio, si manifestano nei bambini 
appena nati, mentre il ragionamento e l’intelletto sorgono na- 
turalmente con il procedere degli anni. Perciò bisogna pren- 
dersi cura prima del corpo che dell’anima e poi dell’appetito, 
sebbene l’educazione dell’appetito debba avere come fine 
l’intelletto e quella del corpo l’anima. 


16. Se il legislatore deve badare fin da principio che i bam- 
bini siano nelle migliori condizioni fisiche, deve innanzitutto 
volgere la sua attenzione al congiungimento dei sessi, stabi- 
lendo l’età adatta e i requisiti delle persone che devono con- 
trarre un legame matrimoniale. Per dar vita a una legislazione 
sulla comunità familiare, bisogna tener conto dei due coniugi 
in se stessi, ma anche del ciclo temporale della vita, perché 
con le loro età essi arrivino insieme alla stessa condizione fa- 
vorevole e non discordino le loro capacità, con l’uomo ancora 
capace di generare e la donna non più o viceversa (il che è 
causa di liti e incomprensioni reciproche). In secondo luogo 
bisogna pensare ai figli che devono succedere al padre: non ci 
deve essere troppa differenza di età tra figli e padri (perché i 
genitori troppo anziani né possono vantaggiosamente ricevere 
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la gratitudine da parte dei figli, né possono portare aiuto a es- 1335a 
si), ma neppure questa differenza deve essere troppo esigua 
(perché genererebbe molte difficoltà consistenti nella man- 
canza di senso di rispetto nei figli, che tratterebbero come coe- 

tanei i loro padri; e nell’amministrazione della famiglia la vi- 
cinanza d’età produce contrasti). In terzo luogo, per riprende- 

re dall’inizio, bisogna badare che la costituzione fisica dei 
fanciulli corrisponda alla volontà del legislatore. 

Ma forse tutti questi obiettivi possono essere raggiunti con 
un unico mezzo. Poiché in generale la capacità generativa ha 
fine nell'uomo al massimo a settant'anni e nella donna a cin- 
quanta, l’età in cui può avere inizio la vita coniugale deve es- 
ser tale che il matrimonio rientri in questi tempi. L'unione di 
individui giovani è negativa per una buona procreazione, per- 
ché in tutti gli animali i nati da individui giovani sono imper- 
fetti, per lo più di sesso femminile e piccoli di forma; e que- 
sta stessa cosa deve necessariamente accadere anche con gli 
uomini. Ed eccone una prova: nelle città nelle quali si usa 
contrarre matrimoni tra giovani gli abitanti hanno corpi im- 
perfetti e piccoli. Inoltre nei parti le donne giovani soffrono 
di più e muoiono in maggior numero, sicché si dice che l’o-. 
racolo dato ai Trezeni avesse questa causa, cioè le morti nu- 
merose dovute a nozze di ragazze giovani, e non si riferisse 
alla raccolta dei frutti.?° Anche per la pratica della temperan- 
za conviene che le donne si accostino al matrimonio quando 
sono più anziane, perché sembrano più incontinenti se hanno 
avuto rapporti sessuali da giovani. E il corpo dei maschi, a 
quanto si ritiene, viene danneggiato nella crescita, se essi 
compiono atti sessuali durante la crescita del loro sperma; an- 
che per questo c’è un termine preciso oltre il quale esso rima- 
ne abbondante. Perciò le donne dovrebbero sposarsi intorno 


70 Due tra i codici, il Parisinus 2023 e il Parisinus Coislinianus 161, 
recano in una glossa marginale il testo dell’oracolo dato a Trezene, una 
città dell’ Argolide. Esso suona «non aprire un solco giovane», e potreb- 
be essere interpretato come un consiglio agricolo, per altro di significato 
non molto chiaro; ma Aristotele lo riferisce alla giovinezza delle donne. 
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ai diciotto anni e gli uomini press’a poco intorno ai trentaset- 
te, perché a questo modo il matrimonio verrebbe a cadere 
proprio nel periodo di maggior floridezza fisica dei coniugi e 
la fine dell’attività generativa opportunamente coincidereb- 
be. Anche la successione dei figli ai padri, se la nascita è av- 
venuta ragionevolmente subito dopo le nozze, dovrebbe ca- 
dere quando i figli entrano nel fiore della loro età e i vecchi si 
spengono, sui settant'anni. 

Detto questo sull’età più opportuna al congiungimento, bi- 
sogna ora stabilire la stagione da scegliere, per la quale ci si 
può rimettere a quella scelta finora dai più con buoni risulta- 
ti, cioè l’inverno.?”! I coniugi, in seguito, per quel che riguar- 
da la generazione, dovrebbero porgere ascolto ai detti dei me- 
dici e dei fisici, dei quali i primi indicano abbastanza bene i 
momenti in cui il corpo offre occasioni favorevoli, mentre i 
secondi parlano anche dell’influsso dei venti, tra i quali dico- 
no che è preferibile borea a noto. Sulle condizioni fisiologi- 
che dei genitori più adatte per la procreazione si deve parlare 
con più attenzione trattando del modo di allevare i bambini; 
ma qui potrebbe bastare un cenno sommario. La condizione 
degli atleti, come non è adatta all’applicazione a una buona 
attività politica, così non si addice al mantenimento della pro- 
pria salute e alla procreazione; e neppure la condizione delle 
persone bisognose di cure e troppo incapaci di sopportare fa- 
tiche. La condizione migliore è quella intermedia tra queste 
due. Bisogna dunque essere esercitati, ma con fatiche non 
violente e non limitate a un fine solo, come nel caso degli 
atleti, ma orientate alle attività degli uomini liberi. 

E ciò che vale per gli uomini vale anche per le donne, le 
quali, anche quando sono incinte, devono preoccuparsi del 
corpo evitando di stare in ozio o di nutrirsi con cibi leggeri. Il 
legislatore otterrà facilmente queste cose prescrivendo alle 
donne una uscita giornaliera per rendere onore alle dee che 
presiedono alle nascite. La mente, al contrario, deve essere 


71 Il mese dei matrimoni ad Atene era gennaio. 
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72 Solone divideva la vita dell’uomo in settenni, e collocava nel setti- 
mo e nell’ ottavo settennio (tra i 49 e i 56 anni) il periodo di massima fio- 
ritura dell’intelligenza e della capacità di parlare. 
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mantenuta calma, perché il bambino prende dalla madre, co- 
me la pianta dalla terra. 

In materia di esposizione e di allevamento dei figli vi do- 
vrebbe essere una legge che proibisca di allevare i figli mino- 
rati, ma sono le usanze bene ordinate che vietano l’esposizio- 
ne dei figli dovuta al loro numero eccessivo. Le nascite do- 
vrebbero infatti essere limitate; ma se i coniugi concepiscono 
oltre il limite, bisogna fare un aborto prima che il feto abbia 
sensibilità e vita, perché l'ammissibilità di quest’atto dipende 
appunto dalle condizioni di sensibilità e di vita del feto. 

Dopo che è stata determinata per l’uomo e per la donna 
l’età alla quale si può incominciare ad avere rapporti matri- 
moniali, bisogna stabilire la durata adatta all’attività procrea- 
tiva come servizio alla città, perché, se i figli di genitori trop- 
po anziani come troppo giovani sono imperfetti di mente e di 
corpo, quelli di genitori vecchi sono privi di forza. Il criterio 
da seguire è quello della fioritura intellettuale, che i poeti nel- 
la maggior parte dei casi, servendosi dei settenni,7 hanno 
collocato sui cinquant'anni. Perciò a coloro che hanno supe- 
rato di quattro o cinque anni questa età deve essere proibito di 
mettere alla luce dei figli, e la loro attività sessuale per il re- 
sto deve risultar limitata a quel tanto che può soddisfare ra- 
gioni igieniche o di altra natura. Le relazioni pubbliche di un 
coniuge con un’altra persona, che non sia l’altro coniuge, so- 
no disonorevoli nella maniera più assoluta in qualunque con- 
dizione, fino a quando si è sposati e si porti il nome di coniu- 
ge. Chi commette apertamente questa colpa nel periodo dedi- 
cato alla procreazione deve essere colpito con una privazione 
di diritti? proporzionata al reato. 


17. Bisogna tenere presente la grande importanza che la 
qualità del cibo ha per il vigore fisico dei bambini appena na- 


73 La privazione dei diritti (&tipia) consisteva nella perdita della pos- 
sibilità di partecipazione alla vita politica e al potere; nell’età arcaica l’à- 
mtipia doveva avere un’estensione maggiore e rappresentava la perdita di 
tutti i diritti. 
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ti. Dall’osservazione degli altri animali e dei popoli che cura- 
no soprattutto le disposizioni belliche risulta che il nutrimen- 
to più adatto al corpo è quello costituito prevalentemente di 
latte e privo di vino, che può provocare malattie. Sono utili 
anche gli esercizi costituiti da quei movimenti che possono 
essere eseguiti dai bambini di tenera età. Ma per non defor- 
mare le loro membra ancora tenere, alcuni popoli anche ora 
fanno uso di strumenti meccanici che tengono rigidi i loro 
corpi. Cosa utile sarebbe l’abituare i bambini al freddo fin 
dalla loro prima infanzia per i vantaggi che ciò dà alla salute 
e alle capacità guerresche. Per questo molti popoli barbari 
hanno l’abitudine di immergere i neonati in un fiume freddo, 
oppure di coprirli con una veste sottile, come avviene tra i 
Celti.?* Bisogna prendere fin da principio e gradatamente tut- 
te le abitudini che è possibile prendere, e i bambini, per il lo- 
ro naturale calore, sono adatti ad esercitarsi al freddo. In que- 
sto modo e in altri simili ci si deve occupare della prima in- 
fanzia. 

L'età successiva a quella testé considerata, fino a cinque 
anni, durante la quale il bambino non può ancora essere spin- 
to agli studi con risultati apprezzabili né alle fatiche del lavo- 
ro, che potrebbero ostacolare la crescita, deve essere occupa- 
ta da esercizi fisici, che bastino a cacciare la pigrizia del cor- 
po e che devono consistere in giochi e in altre attività. I gio- 
chi devono sempre essere degni di un uomo libero, non fati- 
cosi né sfrenati. I tipi di discorsi e di racconti che devono 
essere ascoltati da bambini di questa età devono essere stabi- 
liti a cura di magistrati che si chiamano «sovrintendenti ai ra- 
gazzi».75 Tutti questi provvedimenti sui ragazzi devono apri- 
re la strada alle loro occupazioni successive, sicché i giochi 
devono essere soprattutto imitazione di azioni serie, che in 
futuro potranno essere compiute da essi. Non è bene poi im- 
pedire gli urli e i pianti dei bambini, vietandoli per legge, per- 


14 Sui Celti cfr. n. 69 del II libro. 
75 Cfr. IV, 15, 1300, 4-5; VI, 8, 1322b, 40. 
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ché servono alla crescita, costituendo in certo qual modo una 
ginnastica per il corpo. Infatti la compressione del fiato dà 
forza a chi sta compiendo uno sforzo, come accade appunto 
ai bambini che piangono. Ma ai sovrintendenti ai ragazzi 
spetta anche l’ufficio di sorvegliare il trattenimento dei bam- 
bini, soprattutto perché stiano il meno possibile con gli schia- 
vi. In questa età, e fino a sette anni, i bambini devono essere 
allevati in casa, ed è naturale che in età così tenera imparino 
attraverso ciò che vedono e ciò che odono abitudini indegne 
di un uomo libero. In generale il legislatore deve eliminare 
dalla città il turpiloquio più di ogni altro vizio (perché dal 
parlare con tanta facilità di cose sconvenienti al farle il passo 
è breve); ma soprattutto deve tenerne lontani i giovani, affin- 
ché non abbiano occasione di dire o di udire cose del genere. 
Se poi c’è qualcuno che pubblicamente fa o dice ciò che è sta- 
to proibito, ed è un uomo libero che non siede ancora ai ban- 
chetti comuni, deve essere colpito con privazione di diritti?9 e 
pene corporali, mentre se è più anziano deve essere colpito 
con la privazione dei diritti che spettano a un uomo libero, 
perché si è comportato da schiavo. Poiché proibiamo i di- 
scorsi sconvenienti, è evidente che vietiamo anche di assiste- 
re a rappresentazioni o recite indecenti. I magistrati devono 
fare in modo che non si espongano statue o figure che rap- 
presentino proprio quelle azioni la cui menzione si vuole ban- 
dire, eccezion fatta per i templi di quegli dèi cui la legge per- 
mette le licenziosità; inoltre la legge permette agli uomini, 
che ne abbiano l’età, di onorare questi dèi e per se stessi e per 
i loro figli e le loro mogli. Il legislatore deve poi impedire ai 
giovani di assistere a giambi”” e commedie, prima che abbia- 
no raggiunto l’età in cui hanno diritto di partecipare ai ban- 
chetti e ai simposi comuni e l’educazione li abbia resi del tut- 
to immuni dal danno che deriva loro da queste rappresenta- 
zioni. 

76 Cfr. sopra n. 73. 

77 I giambi erano composizioni poetiche di contenuto molto libero, 


che si recitavano alle feste di Dioniso. 
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Ora abbiamo toccato questi argomenti di corsa, ma più tar- 
di’8 ci soffermeremo e determineremo meglio la questione di- 
scutendo prima di tutto se questi spettacoli debbano essere 
proibiti o permessi e in che modo; qui ci siamo limitati a ri- 
chiamare ciò che era necessario. E forse non era errato a que- 
sto proposito il detto dell’attore tragico Teodoro,7° che non 
permetteva a nessun altro attore, anche scadente, di preceder- 
lo sulla scena, perché, diceva, il pubblico si cattiva con le pri- 
me battute. E questo vale anche per le relazioni umane e le co- 
se, perché noi amiamo di più ciò che vediamo per primo. Per- 
ciò bisogna rendere estranee ai giovani tutte le cose di poco 
conto, soprattutto quelle che hanno cattiveria e malevolenza. 

Dopo i cinque anni, per i due successivi, fino a sette, i fan- 
ciulli dovranno assistere all’insegnamento di quelle nozioni 
che dovranno più tardi imparare. Due sono le età che bisogna 
distinguere ai fini dell’educazione: dai sette anni fino alla pu- 
bertà e dalla pubertà fino ai ventun anni. Non che quelli che 
dividono la vita in settenni80 in genere si sbaglino; ma biso- 
gna seguire la divisione segnata dalla natura, perché ogni 
educazione e arte pretendono di integrare le manchevolezze 
della natura. Innanzitutto bisogna indagare se si possono da- 
re ordinamenti in una materia come quella che riguarda i fan- 
ciulli, poi se convenga impartire l’educazione per iniziativa 
pubblica o privata (come avviene attualmente nella maggior 
parte delle città), e in terzo luogo quale deve essere questa 
educazione. 


78 Nulla del genere è contenuto nel nostro testo della Politica. 

79 Teodoro era uno dei più celebri attori tragici, vissuto un po’ prima 
di Aristotele, che lo menziona anche nella Retorica (II, 2, 1404b, 22 
$gg.) per il fascino della sua voce. 

80 Cfr. sopra n. 72. 
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LIBRO OTTAVO 


1. Nessuno metterebbe in dubbio che il legislatore debba 
occuparsi soprattutto dell’educazione dei giovani, dal mo- 
mento che il trascurarla costituisce un danno per le costitu- 
zioni. Infatti i cittadini devono essere educati in armonia con 
il tipo di costituzione che vige nella loro città, perché un in- 
sieme di costumi adatto a ciascuna costituzione di solito la 
conserva e la instaura fin da principio: così sui costumi de- 
mocratici si sostiene la democrazia, su quelli oligarchici l’o- 
ligarchia e sempre i costumi migliori sono il fondamento del- 
la costituzione migliore. Del resto tutte le capacità e tutte le 
arti richiedono delle nozioni che devono essere preventiva- 
mente imparate e delle abitudini che devono essere preventi- 
vamente acquisite per l’esecuzione dei compiti che a quelle 
tecniche e a quelle abilità sono inerenti: evidentemente ciò si 
potrà dire anche della pratica della virtù. Poiché uno solo è il 
fine che tutta la città si propone, è evidente che unica e iden- 
tica deve essere l’educazione per tutti i cittadini e che essa 
dovrà essere impartita a cura della comunità e non privata- 
mente, come avviene ora, quando ognuno si occupa in priva- 
to dei propri figli, insegnando loro quello che crede. Anche 
l’esercizio delle cose comuni deve essere comune. D'altra 
parte non bisogna credere che vi possa essere un cittadino pa- 
drone di se stesso, ma tutti appartengono alla città, perché 
ciascuno è un membro della città; e le cure che si prodigano 
ai membri devono naturalmente avere in vista le cure che si 
prodigano al tutto. Sotto questo rispetto si potrebbe tributare 
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lode anche agli Spartani, i quali dedicano la maggior parte 
delle loro cure ai fanciulli, che educano pubblicamente. 


2. Che debbano esser promulgate leggi sull’educazione e 
che questa debba essere impartita a cura della comunità è 
evidente. Tuttavia non devono rimanere‘oscuri la natura del- 
l'educazione e i modi in cui deve essere impartita. Oggi in- 
fatti si discute sui suoi contenuti, perché non tutti pensano 
che i giovani debbano apprendere le medesime cose, sia per 
raggiungere la virtù, sia per realizzare la vita migliore; né ri- 
sulta evidente se l’educazione debba essere indirizzata al 
pensiero oppure al carattere. L'educazione corrente non fa 
che aumentare i nostri dubbi e non è chiaro se si debbano in- 
segnare le cose utili alla vita, o quelle che conducono alla 
pratica della virtù o le cose più ricercate; ché ognuna di que- 
ste alternative ha trovato difensori. 

Il disaccordo si manifesta già intorno ai mezzi che condu- 
cono alla virtù dal momento che, quando le rendono onore, 
non tutti hanno in mente la medesima cosa, e perciò proba- 
bilmente non concordano neppure sui modi in cui essa va 
praticata. Quanto alle discipline utili, non c’è dubbio che bi- 
sogna apprendere quelle che sono necessarie, e non tutte, per- 
ché alcune di esse sono degne di un uomo libero, ma altre no. 
Perciò si deve apprenderne solo quel tanto che non rende vol- 
gare chi le impara. E bisogna ammettere che sono volgari le 
opere, le arti e gli insegnamenti che rendono inservibili il cor- 
po o il pensiero degli uomini liberi per le pratiche e le azioni 
nelle quali si realizza la virtù. Perciò chiamiamo volgari tutte 
quelle arti che peggiorano il corpo e le occupazioni che si 
esercitano per una ricompensa pecuniaria, in quanto occupa- 
no e deprimono troppo il pensiero. Il cercare di impadronirsi 
fino a un certo segno delle scienze liberali non è indegno di 
un uomo libero; il persistere con eccessiva ostinatezza nella 
ricerca della perfezione espone agli stessi rischi che sopra ab- 
biamo menzionato. Ma molto dipende dal fine che ci si pro- 
pone nell’imparare o praticare qualcosa. Ciò che si fa per se 
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! Nel corso di questo capitolo Aristotele ha indicato due dicotomie, 
quella tra pensiero e carattere (1337a, 38-39) e quella tra discipline utili 
e discipline liberali (1337b, 4, 15). AI di là dei contenuti, questa seconda 
dicotomia è formulata da Aristotele in termini di modi di apprendimento, 
nel senso che anche le discipline liberali possono essere apprese o prati- 
cate in modo non degno di un uomo libero, se vengono apprese o prati- 
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stessi o per gli amici o per praticare la virtù non è illiberale, 
mentre spesso quella stessa azione compiuta per subordina- 
zione al volere altrui potrebbe sembrare bassa e servile. Agli 
studi come oggi sono praticati appartengono i due aspetti che 
abbiamo messo in luce.! 


3. Le materie nelle quali di solito s’ impartisce l’educazio- 
ne sono quattro: le lettere,? la ginnastica, la musica e, secondo 
alcuni, il disegno. Grammatica e disegno si insegnano perché 
sono utili alla vita e adatti a molti usi, la ginnastica perché 
rende valorosi; quanto alla musica si potrebbe discutere. Ora 
i più la imparano per diletto, ma gli antichi la inserirono nei 
programmi educativi, perché la natura stessa, come si è detto 
spesso,3 cerca non solo di operare correttamente, ma anche di 
mettere in grado di praticare un bell’ozio: e questo è, tornia- 
mo a ripeterlo, il principio di tutte le nostre azioni. Se occor- 
rono tanto l’operosità quanto l’ozio e bisogna tuttavia sce- 
gliere piuttosto il secondo che la prima, in quanto il secondo 
costituisce il fine della prima, si deve cercare che cosa biso- 
gna fare nell’ozio. Non certo giocare, ché allora il gioco di- 
venterebbe il fine della nostra vita. Ma se ciò è impossibile e 
il gioco deve essere praticato prevalentemente durante l’oc- 
cupazione (perché le fatiche esigono il rilassamento che ap- 
punto il gioco può dare, e l’occupazione è accompagnata da 
fatica e sforzo), perciò bisogna attendere il momento propizio 
per praticarlo e introdurlo come una medicina. Il movimento 
dell’anima che si fa giocando dà sollievo e, procurando pia- 
cere, è un riposo. L’ozio invece sembra contenere esso stesso 
il piacere, la felicità e la vita beata. Di questi benefici godono 
quelli che oziano non quelli che operano e che si danno da fa- 


cate per sottomissione al volere altrui (cfr. anche n. 56 del III libro). È 
probabile che Aristotele si riferisca qui alla seconda dicotomia, nel senso 
che l'educazione corrente contiene contenuti utili e contenuti liberali. 

2 «Le lettere» è la traduzione letterale di ypàuparta (1337b, 24); subi- 
to dopo Aristotele dice «grammatica» (ypapporueiv 1337b, 25). Si trat- 
ta del “leggere e scrivere” in senso globale. 

3 Cfr. n. 65 del VII libro. 
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re per la realizzazione di un qualche fine che ancora non esi- 
ste, mentre la felicità è un fine, che tutti ritengono essere ac- 
compagnato da piacere e non da dolore. Ora, non tutti inter- 
pretano alla stessa maniera quel piacere, ma ognuno lo giudi- 
ca a suo modo e secondo il proprio modo d’essere, sicché il 
migliore cercherà il piacere migliore, che deriva dalle cose 
più nobili. Da ciò evidentemente deriva la necessità di inclu- 
dere nell’educazione nozioni e pratiche che possono servire 
per il tempo dell’ozio; e queste pratiche e nozioni pongono 
come scopo solo se stesse, mentre quelle che mirano all’ope- 
rosità sono necessarie e sono subordinate a fini esterni. Perciò 
gli antichi introdussero nel loro programma di educazione an- 
che la musica, pur senza considerarla necessaria (ché non ha 
nulla di simile) né utile (a differenza della scrittura che serve 
per gli affari, l’amministrazione domestica, l'apprendimento 
e per molte attività politiche, o del disegno che è utile per giu- 
dicare meglio le opere degli artisti) o ancora come la ginna- 
stica che contribuisce alla salute e alla vigoria del corpo (cose 
che non vediamo derivare dalla musica). Non resta allora che 
considerarla come un modo di occupare i periodi di ozio; che 
è ciò per cui pare sia stata introdotta. Infatti è inclusa in quel- 
le che si considerano occupazioni degne di uomini liberi. Per- 
ciò si legge in Omero, a proposito del cantore 


ma solo bisogna invitarlo alla mensa copiosa‘ 
e altrove, dopo aver nominato alcuni altri, continua 
chiaman l’aedo che tutti rallegra 


e in un altro luogo Odisseo dice che il trattenimento migliore 
consiste nello stare con gente lieta, 


seduti fianco a fianco nelle mense, in casa 
ascoltando l’aedo.$ 


4 Questo verso manca nel nostro testo di Omero. 
5 Omero, Odissea XVII, 385. 
6 Omero, Odissea IX, 7-8. 
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È così chiaro che c'è un’educazione che deve essere imparti- 
ta ai figlioli non perché sia utile o necessaria, ma perché è li- 
berale e nobile; se però tale educazione sia qualcosa di unico 
oppure si possa distinguere in molte specie e, in questo caso, 
quali siano queste specie e come possano essere realizzate, si 
dovrà dire in seguito. Ora tuttavia abbiamo raggiunto un 
punto in cui possiamo trarre qualche conferma a ciò che di- 
ciamo dal sistema educativo stabilito dagli antichi, come di- 
mostra il problema della musica. Inoltre anche qualcuno de- 
gli insegnamenti che hanno in vista l’utilità deve essere im- 
partito ai fanciulli non solo perché utile, ma anche perché 
può servire come mezzo per l’apprendimento di molte disci- 
pline, come avviene nel caso del leggere e dello scrivere. Al- 
trettanto può dirsi per il disegno, che si impara non per non 
sbagliare nei propri affari privati e per non cadere in errore 
nella compera e nella vendita degli oggetti che interessano la 
vita domestica, ma piuttosto perché insegna ad apprezzare la 
bellezza dei corpi. Cercare ovunque l’utile si addice ben po- 
co a chi ha animo grande e libero. E poiché è evidente che 
l'educazione si impartisce prima con i costumi che con i di- 
scorsi e prima al corpo che al pensiero, è chiaro che i fan- 
ciulli devono essere affidati ai maestri di ginnastica e agli 
istruttori: gli uni danno al corpo un certo abito, gli altri ne as- 
sicurano le prestazioni. 


4. Attualmente tra le città che paiono maggiormente preoc- 
cuparsi dei giovani alcune mirano a dar loro una costituzione 
atletica, nuocendo così all’aspetto e allo sviluppo del corpo. 
Gli Spartani non sono caduti in questo errore, ma con le fati- 
che cui li sottopongono rendono animaleschi i loro ragazzi, 
quasi che questo fosse il mezzo ideale per realizzare il corag- 
gio. Tuttavia, come spesso si è detto,” non si deve, occupan- 
dosi dei ragazzi, mirare a una sola virtù, né soprattutto a que- 
sta. Se poi gli Spartani si proponevano davvero la realizza- 


7 II, 9, 1271a, 41-b, 10; VII, 14, 1333b, 5 sgg.; 15, 1334a, 33 sgg. 
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zione di questa virtù, neppur questo hanno ottenuto. Infatti si 
vede dalla considerazione degli altri animali e degli altri po- 
poli che il coraggio va congiunto non alle nature più selvag- 
ge. ma piuttosto ai caratteri più pacifici e più leonini. Vi sono 
molte popolazioni che hanno tendenza all’assassinio e all’an- 
tropofagia come, tra le popolazioni del Ponto, gli Achei e gli 
Eniochi? e altri popoli continentali, alcuni dei quali nella stes- 
sa misura di quelli nominati, altri, dediti al brigantaggio, an- 
cora di più; e tuttavia non hanno coraggio. Inoltre gli stessi 
Spartani, sappiamo, riportarono vittorie fino a che continua- 
rono ad affrontare le fatiche degli esercizi, ma ora la cedono 
agli altri negli agoni ginnici e nelle guerre:° non già perché un 
tempo i giovani lacedemoni si distinguessero per il modo in 
cui praticavano gli esercizi, ma perché allora essi affrontava- 
no persone affatto digiune di allenamento. Perciò bisogna 
collocare al primo posto la nobile forza e non la ferocia be- 
stiale, ché nessun lupo o nessun altro animale affronterebbe 
mai un nobile rischio, incontro al quale invece saprebbe an- 
dare un uomo valoroso. E coloro che spingono i giovani trop- 
po oltre sulla strada dei meri esercizi di forza, dimenticando 
del tutto di insegnare le cose necessarie, allevano dei veri e 
propri operai, adatti nel campo politico a una sola funzione, e 
per giunta alla peggiore, come dice il ragionamento stesso. 
Non bisogna giudicare gli Spartani al lume delle loro antiche 
gesta, ma dai risultati che ora hanno ottenuto, in quanto ora 
hanno rivali, mentre prima non ne avevano nel campo dell’e- 
ducazione. 

Siamo dunque tutti d'accordo che nell’educazione bisogna 
far parte alla ginnastica e sui modi in cui essa va insegnata. 
Fino alla pubertà!° bisogna far eseguire esercizi leggeri, evi- 
tando cibi pesanti o fatiche violente, per non arrecare danno 
alla crescita. Prova non trascurabile che quelle cose possono 


8 Erano popolazioni che abitavano lungo la costa nord-orientale del 
Mar Nero. 

9 Sulla decadenza militare di Sparta cfr. n. 50 del VII libro. 

10 L’età della pubertà veniva di solito collocata ai 14 anni. 
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arrecare questo danno sta nel fatto che tra gli olimpionici si 
potrebbero trovare al massimo due o tre individui che sono 
stati vincitori da giovani e da uomini maturi, perché allenan- 
dosi in gioventù si sono esauriti con esercizi violenti. Dopo la 
pubertà, passati tre anni impiegati in altri studi,!! ci si può da- 
re finalmente, nell’età successiva, alle fatiche e si possono an-. 
che prendere i cibi meno digeribili. Infatti non bisogna eserci- 
tare contemporaneamente il corpo e la mente, perché l’uno e 
l’altra sono destinati a compiere fatiche opposte, e la fatica 
del corpo impedisce lo sviluppo della mente e viceversa. 


S. Sulla musica sono state fatte alcune discussioni anche 
prima;!? tuttavia è opportuno riprenderle e portarle innanzi, 
in modo da costituire quasi un’introduzione a trattazioni più 
complete che si volessero intraprendere su questo argomento. 
Poiché non è facile stabilire quale funzione abbia la musica 
né dire per qual fine la si debba praticare, se per gioco e ripo- 
so, come il sonno e il bere (ché questi di per sé si collocano 
non tra le cose buone, ma tra quelle piacevoli e insieme pon- 
gono fine alle cure, come dice Euripide.!3 Per questa ragione 
la musica viene enumerata con il sonno e il bere e viene usa- 
ta nella stessa maniera; ma si aggiunge anche la danza) o se 
piuttosto si debba ritenere che la musica tenda alla virtù in 
quanto, come la ginnastica sviluppa nel corpo certe qualità, 
così essa può stabilire certe qualità del carattere, abituando 
alla capacità di provare le gioie giuste, oppure (e questa sa- 
rebbe la terza alternativa) essa contribuisca all’occupazione 
del nostro ozio e alla nostra saggezza. 

Ora non c’è dubbio che non bisogna educare i giovani po- 
nendosi come fine il gioco, perché giocando non si impara, 
dal momento che l’apprendimento è accompagnato da dolo- 
re. E ai fanciulli e ai giovani di questa età non si addice nep- 
pure il trattenimento ozioso, ché non conviene il godimento 


!l Si tratta del periodo tra i 14 e i 17 anni. 
12 3, 1337b, 27 sgg. 
13 Baccanti 381. 
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del fine a chi non è ancora perfetto. Ma si potrebbe forse so- 
stenere che la capacità musicale, acquisita da giovani, servirà 
come mezzo di divertimento quando si sarà diventati uomini 
fatti e maturi. Ma se le cose stanno così, in nome di che i gio- 
vani dovranno imparare proprio essi la musica e non, come i 
re dei Persiani e dei Medi, procurarsi il piacere che essa dà e 
conoscerla per mezzo di qualcuno che professionalmente la 
eserciti? Infatti riescono necessariamente meglio quelli che 
coltivano questa attività e quest'arte di coloro che vi dedica- 
no quel tanto di tempo che è necessario per impararla soltan- 
to. D'altra parte, se si sostiene che proprio i giovani la devo- 
no apprendere, perché non si dice anche che devono impara- 
re, proprio essi personalmente, a far cucina? Il che sarebbe 
piuttosto strano. 

E la stessa difficoltà si incontra anche se si ammette che la 
musica possa migliorare i costumi. Infatti perché mai, anche 
in questo caso, si dovrebbe apprendere direttamente la musi- 
ca e non piuttosto ascoltarla da altri, per ricavarne la giusta 
gioia e imparare a ben giudicare, come fanno gli Spartani? 
Questi pur non imparando direttamente la musica, sono in 
grado, a quel che si dice, di giudicare correttamente quali me- 
lodie sono buone e quali no. Lo stesso discorso si può fare an- 
che se si deve usare la musica come un sollievo rasserenato- 
re e come un’occupazione liberale: infatti in questo caso per- 
ché si dovrebbe impararla direttamente e non servirsi delle 
persone che la esercitano per mestiere? Torna a proposito a 
questo punto considerare l’idea che ci facciamo degli dèi: 
Zeus, secondo i poeti, non canta né suona egli stesso e noi 
chiamiamo operai quelli che esercitano questo mestiere, pen- 
sando che tali azioni non si addicano se non a chi è ebbro o 
scherza. Ma forse su questi argomenti dovremo tornare in se- 
guito. 

La prima cosa da ricercare è se la musica debba o no esse- 
re inserita nell'educazione e quale delle tre funzioni sopra di- 
scusse spetti ad essa, se quella educativa, quella ricreativa o 
quella di trattenimento. Ma probabilmente essa serve per tut- 
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te e tre queste cose e risulta che esse le appartengono. Infatti 
il gioco ha come fine il riposo, che deve necessariamente es- 
sere piacevole (in quanto il piacere è un rimedio contro il do- 
lore provocato dalla fatica), e si è d’accordo sul fatto che il 
trattenimento deve non solo essere nobile, ma anche piacevo- 
le, perché nobiltà e piacere concorrono al raggiungimento 
della felicità. Ora tutti riconosciamo che la musica è una del- 
le cose più piacevoli, sia sola sia accompagnata con il canto. 
È anche Museo afferma: 


per i mortali dolcissima cosa è cantare;!4 


perciò a ragione nelle riunioni e nei trattenimenti si ricorre ad 
essa come a quella che può rallegrare gli animi. Sicché anche 
a partire di qui si potrebbe ritenere che i giovani devono es- 
sere educati in essa. I piaceri non dannosi non solo conven- 
gono al fine, ma servono anche al riposo, e poiché raramente 
gli uomini raggiungono il fine e spesso si interrompono e si 
danno ai giochi, non per quel tanto che può aiutarli per ten- 
dere a fini ulteriori, ma senz'altro per il piacere che ne prova- 
no, sarebbe bene farli riposare con i piaceri che derivano dal- 
la musica. Ma a volte gli uomini fanno dei giochi il fine del- 
la loro vita: infatti si può ben dire che anche il raggiungimen- 
to del fine-ultimo porti con sé un qualche piacere, ma non uno 
qualsiasi. Senonché nella ricerca di quel piacere lo si scambia 
con questo per una certa somiglianza che questo ha con il fi- 
ne delle nostre azioni. Il quale non si sceglie per ciò che do- 
vrà avvenire dopo di esso, così come questi piaceri non si 
scelgono in vista di ciò che avverrà, ma solo per ciò che è già 
passato, come fatiche e dolore. Si può fondatamente ritenere 
che questa è la ragione per cui si cerca di procurarsi la felicità 
con questi piaceri. 

Tuttavia il piacere non è la sola causa per cui si pratica la 
musica, che serve anche a ricreare, a quanto sembra. Non so- 


14 Museo è un poeta mitico delle origini, scolaro di Orfeo; gli veniva- 
no attribuiti molti scritti poetici di contenuto religioso. 


639 


13402 roîro pèv ovuféBnxe, ripuvrépa È’ abrîîs ) dios éoriv i 
xarà Tv elpnuévnv ypetav, xaì Seî pi) pdvov TÎs Kowîîs 
Niovîjs peréyew dn’ aùrifs, fs éyovor mdvres alobnow (éye 
yàp © povow rw iSorijv duouaiv, dò rdoas fila 

sai mwaow Nlesw i xpfows abrîs dor mpoopedifs), dA 
dpàv el mp kai mpòs Tò os cvvreive. rai mpòs Tv pur. 
todro È' dv en BjXov, el mrowoi res Tà 707 yeyvopeda è 
abriîfs. dGMa pav dr yiyvopela mowi res, pavepov Bià 
modbv pev ai érépuv, oby fjruora Sè rai tà rv "ONSp- 
10 7ov pedîov radra yàp Sporoyovpévws moweî Ts ivyas 
erPovaraotinds, d S' evbovarianòs roî mepi tv yvyiv 00vs 
mabos doriv. tri Sè dakpocdipevo TAV puprfoewvr yiyvovra. 
mavres ovprmabeîs, rai ywpis T@v fpubp@v rai rv peddiv 
14 aÙròv. 
14 éreì Sì cvuféBnrev elvar Tv povoweiy rv Str, 
15 riv È aperv repì rò xaipew dpliùs rai fideîv rai puoeîv, 
Be SpAovdri pavdavew rai cavvelileotar unfèv otrws ds 
tò xplvew dplòs al rò yalpew roîs érrentow leo rai 
taîs radaîs mpdféeow fori Sè duouiuara pdiuwora rmapà 
ràs dinbivas fioes év roîs pubpoîs rai roîs uereaw dpyîîs 
20 xal mpadryros, tri È dvdpelas rai cuppoosns rai ravray 
rav évavriuv Tovros rai riv dAiwv MIGiv (dfjdov St éx 
r@v épyuvperafaMopev  yàp mv ifuyiv depodpevo 
rowtrwv) d È év roîs duoiors èbiopòs roò Avretolar rai 
xalpev èyyis cori Tr mpòs riu dAjferav rov abròv éyew 
25 rpomov (olor el ris Xaiper Tv eixdva rds Becbpevos pi) 
SU dv alriav dMa Bid riv popfàv abvrip, dvayzatov 
rovrw rai abroî érelvov Tv Bewpiav, od riv etkéva Pewpeî, 


640 


lo, ma bisogna cercare se per caso il piacere non sia soltanto 
un qualcosa di accidentale, mentre la natura della musica è 
più elevata rispetto all’uso che abbiamo indicato, e se non bi- 
sogna attribuirle soltanto la capacità di produrre il piacere co- 
mune, che tutti provano (infatti anche la musica ha un piace- 
re naturale in virtù del quale la sua esecuzione piace a perso- 
ne di qualsiasi età e di qualsiasi carattere), ma vedere se in 
qualche modo essa influisca anche sul carattere e sull’anima. 
Ciò risulterebbe chiaro se per mezzo della musica acquistas- 
simo delle qualità inerenti al nostro carattere; orbene, che ciò 
avvenga è reso evidente dall’effetto di molte musiche, tra le 
quali, non ultime, i canti di Olimpo,!5 che per parere concor- 
de rendono gli animi entusiastici; e l’entusiasmo è un affetto 
del carattere dell’anima. Inoltre ascoltando suoni imitativi si 
provano le emozioni rappresentate, anche se non sono ese- 
guiti proprio i ritmi e le melodie. 

Poiché la musica è di fatto una delle cose piacevoli, men- 
tre la virtù concerne l’uso corretto di godimento, odio e amo- 
re, bisogna evidentemente imparare soprattutto a giudicare 
correttamente, a godere dei caratteri convenienti e delle belle 
azioni, e a contrarne l’abitudine. Ma ritmi e melodie possono 
raffigurare con un alto grado di somiglianza al modello natu- 
rale ira e mansuetudine, ma anche coraggio e temperanza e 
tutti i loro contrari, e in genere tutti gli altri tratti del caratte- 
re (i fatti dimostrano che noi mutiamo il nostro stato d’animo 
ascoltando la musica). E la tendenza ad addolorarci o a ralle- 
grarci che proviamo dinanzi alle imitazioni è affine alla no- 
stra reazione di fronte alla situazione reale: per esempio, se 
qualcuno si rallegra nel vedere l’immagine di qualcun altro 
per nessun altro motivo che per la forma di quell'immagine, 
necessariamente costui proverà ancora piacere nella visione 


15 Olimpo è un musico dalla personalità leggendaria, che intorno al 
700 a.C. avrebbe introdotto elementi asiatici nella musica greca, pro- 
muovendo un uso sistematico del flauto e componendo canti da accom- 
pagnare con questo strumento, che così avrebbe acquistato un posto ac- 
canto alla cetra. ì 
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16 Polignoto, che appartiene all’inizio del V sec. a.C., e Pausone, sul- 
le date del quale sappiamo poco, sono accostati anche nella Poetica (2, 
1448a, 1 sgg.), dove Polignoto viene lodato perché dipinge figure mi- 
gliori dei loro modelli, mentre Pausone viene rimproverato perché le sue 
immagini sono peggiori dei loro modelli. Questa è la ragione del consi- 
glio che dà questo testo. 

#7 Sulle armonie cfr. n. 9 del IV libro. Qui Aristotele offre un elenco 
ancora diverso delle armonie, per certi versi più affine al testo della Re- 
pubblica citato là, perché nomina l’armonia mixolidia, una varietà del- 
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della persona, di cui vede l’immagine. Ma gli oggetti degli al- 
tri sensi non hanno alcuna somiglianza con i caratteri come 
nel caso del gusto e del tatto; negli oggetti della vista questa 
proprietà c’è fino a un certo grado. Le figure hanno una pos- 
sibilità raffigurativa dei caratteri solo limitata e non tutti pos- 
seggono la facoltà sensibile con cui si apprezzano. Inoltre es- 
se non sono vere e proprie raffigurazioni dei caratteri ma, in 
quanto costituite di disegno e colori, che sono sintomi di 
emozioni, piuttosto segni di essi. Senonché dal momento che 
vi è differenza nel guardare queste o quelle immagini, biso- 
gna che i giovani contemplino non i dipinti di Pausone, ma 
quelli di Polignoto!9 e di quei pittori o scultori che hanno un 
qualche significato morale. 

Le melodie hanno invece in se stesse la possibilità di imi- 
tare i costumi. Questo è evidente. Infatti intanto la natura del- 
le armonie è varia, sicché ascoltandole ci si dispone in modo 
diverso di fronte a ognuna di esse: di fronte ad alcune ci sen- 
tiamo presi da dolore e raccoglimento, come quando si tratta 
dell’armonia chiamata mixolidia; altre più rilassate inducono 
pensieri morbidi; l'armonia dorica sembra invece l’unica che 
ispiri compostezza e moderazione, mentre dalla frigia deriva 
l’entusiasmo. Queste sono le conclusioni accettabili cui sono 
pervenuti coloro che si sono occupati di questo aspetto del- 
l’educazione, facendo direttamente appello ai fatti per ottene- 
re conferma delle loro teorie.!7 Queste considerazioni posso- 
no essere applicate anche ai ritmi, alcuni dei quali hanno un 
carattere più calmo, altri più movimentato e, tra questi ultimi, 
gli uni hanno movimenti più violenti, altri più nobili. Da 


l’armonia lidia, accanto alla dorica e alla frigia. È vero che il contesto è 
diverso, perché qui Aristotele non costruisce un sistema teorico della mu- 
sica, ma tratta degli effetti della musica sugli ascoltatori. È difficile fare 
ipotesi precise sui personaggi ai quali Aristotele si riferisce. Cettamente 
Platone era interessato alla musica; e lo erano autori che appattenevano 
alla cerchia di Platone o Aristotele, come Eraclide Pontico e Aristosseno 
di Taranto. Chi aveva sostenuto l’influenza etica e pedagogica della mu- 
sica era stato Damone, che la tradizione collocava nel circolo intellettua- 
le intorno a Pericle. 
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18 La connessione dell’anima con l’armonia è tesi che di solito viene 
attribuita ai Pitagorici. Essa è esposta nel Fedone (85e sgg.) di Platone, 
che non la attribuisce però ai Pitagorici, ma la fa illustrare da Simmia. 
Confutando questa tesi Platone suppone che l’armonia possa essere una 
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quanto si è detto è evidente che la musica può mutare il ca- 
rattere dell’anima; e se ha questa possibilità, è chiaro che in 
essa debbono essere esercitati ed educati i giovani. Del resto 
il suo insegnamento è adatto alle tendenze di persone in gio- 
vane età che di propria volontà non sopportano nulla che non 
sia accompagnato da qualche piacere, e la musica è per sua 
natura una delle cose più piacevoli. É tuttavia si direbbe che 
c’è anche una qualche affinità tra le armonie e i ritmi e l’ani- 
ma: ragion per cui molti sapienti dicono gli uni che l’anima è 
armonia, gli altri che l’anima ha armonia.!8 


6. Ora bisogna affrontare una questione già trattata pri- 
ma:!9 se i giovani debbano essi stessi apprendere a cantare e 
a suonare o no. Non c’è dubbio che per acquistare una quali- 
ficazione abbia molta importanza il praticare direttamente le 
operazioni relative, perché è cosa ben difficile se non impos- 
sibile diventare buoni giudici di attività che non si sanno ese- 
guire. D’altra parte ai fanciulli bisogna pure offrire una qual- 
che occupazione e a questo proposito va ritenuta ottima esco- 
gitazione il sonaglio di Archita, che si dà ai bambini, perché 
usandolo non rompano gli altri oggetti di casa: infatti la loro 
tenera età li rende inquieti. Quel sonaglio è adatto all’infan- 
zia, ma l’educazione è il sonaglio dei ragazzi più adulti. Dal- 
le considerazioni che abbiamo svolto risulta perciò in modo 
evidente che la musica deve essere insegnata in modo che la 
si sappia anche eseguire. 

Quanto poi alla distinzione tra ciò che conviene e ciò che 
non conviene all’età degli educandi non è difficile stabilirla e 
confutare le obiezioni di quelli che sostengono essere la mu- 
sica un'occupazione volgare. Innanzitutto, poiché per giudi- 
care si deve aver pratica, per questo, quando sono giovani de- 
vono praticare l’arte e astenersene quando saranno diventati 


proprietà dell’anima (Fedone 93a sgg.). Aristotele riespone questa dottri- 
na (De anima I, 4, 407b, 27 sgg.), presentandola come un oggetto cor- 
rente di discussione. 

19 5, 1339a, 33 sgg. 
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più anziani, sapendo ormai giudicare le musiche belle e po- 
tendo goderne rettamente in base alle conoscenze acquisite in 
gioventù. Quanto al rimprovero che alcuni rivolgono alla mu- 
sica, che trasformerebbe i suoi cultori in manovali, non è dif- 
ficile confutarlo, facendo osservare fino a qual punto devono 
effettivamente praticare l’arte coloro che sono educati alla 
virtù politica e quali melodie e quali ritmi si debbano appren- 
dere e con quali strumenti; che verosimilmente sono tutte co- 
se di una certa importanza. Con queste precisazioni si elimi- 
na quell’obiezione; il che però non vuol dire che alcuni modi 
della musica non producano proprio quel che dicono i critici. 
Risulta pertanto evidente che il suo apprendimento non deve 
riuscire di ostacolo alle ulteriori attività, né fare del corpo un 
puro strumento meccanico, rendendolo inadatto alle occupa- 
zioni guerresche o a quelle politiche; al loro studio e alla loro 
pratica. Si potrebbe ottenere una buona istruzione se si evi- 
tasse di sottoporre i giovani alle fatiche che richiede la prepa- 
razione per le gare professionali o non si pretendesse di inse- 
gnare i virtuosismi tecnici che ora hanno preso voga negli 
agoni e che stanno passando nel campo dell’educazione: ba- 
sta infatti impratichirsi, in esercizi diversi da questi, solo per 
quel tanto che contribuisce al godimento di bei canti e bei rit- 
mi, e solleva oltre quella possibilità di apprezzamento della 
musica che è comune ad alcuni animali e alla massa degli 
schiavi e dei fanciulli. 

Da queste chiarificazioni risulta di quali strumenti dobbia- 
mo servirci. Nell’educazione non si deve usare il flauto o 
qualche altro strumento che richieda una competenza specifi- 
ca, come la cetra o altri del genere, ma quegli strumenti che 
rendano migliori gli uditori sia nel campo della cultura musi- 
cale sia negli altri campi. Inoltre il flauto non è morale, ma 
piuttosto orgiastico, tanto che lo si deve usare in quelle occa- 
sioni in cui lo spettacolo produce catarsi più che apprendi- 
mento. A questo si aggiunga che contro l’uso del flauto quale 
strumento pedagogico milita il fatto che esso impedisce di 
usare la parola. Perciò a ragione gli antichi ne vietarono l’uso 
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20 Trasippo doveva essere un corego, cioè un cittadino che aveva alle- 
stito uno. spettacolo per il poeta comico Ecfantide. Questi aveva vinto la 
gara, e Trasippo aveva dedicato un quadro, probabilmente a Dioniso, dal 
quale doveva apparire che corego e suonatore di flauto erano la stessa 
persona. In generale il corego, cioè il cittadino incaricato di allestire e fi- 
nanziare lo spettacolo, assoldava il flautista, che era di condizione socia- 
le umile. 

21 Si tratta di strumenti a corda, diversi dalla cetra classica. 
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ai giovani e agli uomini liberi, sebbene nei tempi precedenti 
esso fosse in voga. Ma divenuti i Greci più facili all’ozio, per 
l’accrescersi delle ricchezze, e più grandiosi nella pratica del- 
le virtù, inorgoglitisi delle proprie imprese, sia prima sia do- 
po le guerre persiane, cercarono di impadronirsi di ogni tipo 
di sapere, senza trascurare nulla, ma esplicando zelo in ogni 
campo. Perciò introdussero nell’istruzione anche l’auletica. 
Infatti a Sparta un corego suonò egli stesso il flauto per il co- 
ro, e ad Atene questo strumento prese tal diffusione che la 
maggior parte dei liberi, si può dire, si diede a suonarlo, co- 
me appare dal quadro dedicato da Trasippo che aveva allesti- 
to, come corego, uno spettacolo per Ecfantide.2° In seguito 
però questi usi vennero banditi, per l’esperienza che si era 
fatta, perché si poté meglio distinguere ciò che conduce e ciò 
che non conduce alla virtù; e insieme con il flauto furono 
banditi molti altri strumenti antichi, quali pettidi, barbiti e tut- 
ti quelli che risvegliano gli stimoli del piacere negli uditori, 
ettagoni, triangoli, sambici e tutti quelli che richiedono molta 
perizia manuale.?! Torna a proposito qui ciò che l’antico mi- 
to narra del flauto: si dice infatti che Atena, dopo averlo tro- 
vato, lo scagliò lontano da sé. Forse non è neppure sbagliato 
dire che fece questo gesto indispettita perché il suonarlo le 
deformava il volto;22 cionondimeno la cosa più naturale è che 
lo studio del flauto non giova affatto alla mente, mentre ad 
Atena noi attribuiamo la scienza e l’arte. Rifiutiamo l’istru- 
zione professionale nella conoscenza degli strumenti e nel lo- 
ro uso, intendendo per istruzione professionale quella che ha 
di mira la preparazione per gli agoni. Chi pratica l’arte in 
questo senso non tratta la musica come un mezzo per realiz- 
zare la virtù, ma mira al piacere degli uditori, e al piacere vol- 


22 Una versione dell’antico mito narrava che Atena, dopo aver inven- 
tato il flauto, lo gettò via accorgendosi di diventare brutta gonfiando le 
gote per suonarlo. Il satiro frigio Marsia lo raccolse e con esso osò sfida- 
re Apollo. Probabilmente nell’ Atene del V sec., con l'affermazione della 
musica flautistica accanto a quella citaredica, si diffuse il mito cui si ri- 
ferisce il testo. 
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23 Il quadro al quale si riferisce Aristotele quando parla della teoria 
musicale, della funzione pedagogica della musica e delle dottrine filoso- 
fiche in proposito non è noto nei particolari. Sappiamo che la musica gre- 
ca aveva registrato molte innovazioni, le quali avevano prodotto anche 
complesse elaborazioni-teoriche e interpretazioni filosofiche, certamente 
almeno da parte di Platone (cfr. sopra n. 17). 
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gare. Per questo riteniamo che la prestazione musicale sia 
non degna di un uomo libero e più adatta a chi lo fa per la re- 
tribuzione. Quindi quelli che esercitano la musica con questi 
intenti diventano dei mestieranti, perché il fine che perseguo- 
no è uno scopo deteriore. Infatti lo spettatore volgare di soli- 
to fa peggiorare la musica, e perciò i musicisti, che di lui ten- 
gono conto, diventano anch’essi peggiori e rovinano il loro 
corpo con movimenti scomposti. 


7. La nostra indagine deve vertere ora sulle armonie e sui 
ritmi, per decidere se nell’educazione ci si deve servire di tut- 
te le armonie e i ritmi, oppure distinguere, e distinguere come 
fanno coloro che praticano la musica a scopi pedagogici, op- 
pure in un qualche altro modo. Poiché vediamo che la musi- 
ca consiste di canto e di ritmo, non deve fuggire quale fun- 
zione educativa abbia ciascuna di queste componenti e se bi- 
sogna scegliere una musica basata sul canto o piuttosto una 
basata sul ritmo. Pensiamo che molte buone considerazioni 
su questo argomento sono fatte da alcuni musici del nostro 
tempo e dai filosofi che sono esperti di educazione musicale, 
sicché ad essi rimandiamo chi vorrà approfondire l’argomen- 
to in particolare, limitandoci ora a tracciare alcune distinzio- 
ni di tipo legislativo a carattere puramente generale. 

Noi accettiamo la distinzione, fatta da alcuni filosofi,3 tra 
melodie aventi un contenuto morale, quelle stimolanti all’a- 
zione e quelle suscitatrici di entusiasmo; e anche l’aggiunta 
che le armonie hanno una natura propria per ciascuna melo- 
dia, diversa una dall’altra. Noi però diciamo che la musica va 
praticata non per un unico tipo di beneficio, ma per usi mol- 
teplici, poiché può servire per l’educazione, per procurare la 
catarsi (che cosa intendiamo per catarsi, ora lo accenniamo in 
generale ma lo diremo più chiaramente trattando di poetica)?4 


24 Aristotele nella Poetica (6, 1449b, 27-28) parla della catarsi, ma 
molto brevemente. Noi però non possediamo tutta la Poetica, e può darsi 
che nella parte perduta dell’opera ci fosse una trattazione più ampia. 
Quanto alla Politica Aristotele tratta subito qui di seguito dell’effetto pu- 
rificatore e risanatore della musica nei confronti delle emozioni violente. 
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e in terzo luogo per la ricreazione, il sollievo e il riposo dallo 
sforzo. Perciò evidentemente risulta che bisogna far uso di 
tutte le armonie, ma non di tutte allo stesso modo, impiegan- 
do per l’educazione quelle che hanno un maggiore contenuto 
morale, per l’ascolto di musiche eseguite da altri, sia quelle 
che incitano all’azione sia quelle che suscitano entusiasmo. E 
queste emozioni come pietà, paura e anche entusiasmo, che in 
alcuni hanno una forte risonanza, si manifestano però in tutti, 
sebbene in alcuni di più e in altri di meno. E infatti vediamo 
che quando alcuni, che sono esposti all’entusiasmo, odono 
canti sacri che trascinano l’anima, allora si calmano come se 
fossero nelle condizioni di chi è stato risanato o purificato. La 
stessa cosa vale necessariamente anche per quelli che prova- 
no pietà, paura e in genere tutte le emozioni di cui abbiamo 
parlato; ma anche per gli altri, nella misura in cui hanno que- 
ste emozioni. E tutti possono procurarsi una purificazione e 
un piacevole alleggerimento. Analogamente anche le melodie 
particolarmente adatte a produrre purificazione danno agli 
uomini una innocente gioia. Perciò bisogna lasciare che le ar- 
monie e i canti di cui abbiamo parlato finora siano usati da 
quelli che gareggiano con musiche da teatro. Poiché gli spet- 
tatori sono di due tipi, gli uni liberi ed educati, gli altri volga- 
ri, appartenenti al ceto degli operai, dei manovali e simili, bi- 
sogna preparare gare e spettacoli che possano servire anche al 
loro riposo. La loro anima si è allontanata dalla condizione 
naturale, così come esistono anche armonie e canti che, alti e 
pieni di colore, costituiscono delle degenerazioni. Ma ciascu- 
no prova piacere secondo la sua natura: perciò bisogna con- 
cedere a coloro che gareggiano di fronte a uno spettatore di 
questo genere di usare una musica di questo tipo. 

Quanto all’educazione, come si è detto prima,?5 bisogna 
usare canti e armonie aventi un contenuto etico. Tra le armo- 
nie, e lo si è già detto,29 tale requisito è posseduto da quella 


25 1342a, 2 sgg. 
26 5, 1340b, 3. 
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27 Cfr. sopra n. 17. 

28 Platone, Repubblica INI’ 399a sgg. 

29 “Ditirambo” è parola di origine non greca, con la quale si indicava 
una forma di lirica corale, connessa al culto di Dioniso, giunta probabil- 
mente in Grecia dall’oriente insieme con il culto di quel dio. Nell’ Atene 
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dorica;?? tuttavia bisogna accettarne anche altre che siano sta- 
te approvate da chi pratica la filosofia e l'educazione musica- 
le. Però non ha ragione Socrate quando nella Repubblica?8 
ammette, accanto all’armonia dorica, solo quella frigia, pur 
avendo bandito l’uso del flauto, ché la frigia tra le armonie 
esercita la stessa azione che il flauto tra gli strumenti, in 
quanto entrambi sono orgiastici e suscitatori di forti emozio- 
ni. Tutta la poesia bacchica e in genere quella che provoca 
agitazione si serve soprattutto, tra gli strumenti, dei flauti e 
tra le armonie sceglie ciò che ad essa conviene da quelie fri- 
gie; e la poesia lo mostra, per esempio concordemente si am- 
mette che il ditirambo?9 è di origine frigia. Molti esempi del 
genere offrono quelli che si intendono di queste cose: tra gli 
altri il caso di Filosseno che, avendo tentato di comporre un 
ditirambo intitolato / Misii in armonia dorica, non vi riuscì, 
ma dalla natura stessa dell’argomento fu rinviato all’armonia 
frigia come a quella che più si adattava.3° Quanto all’armonia 
dorica, tutti sono d’accordo nel riconoscere che essa è la più 
grave e la più adatta a formare un carattere virile. Inoltre, poi- 
ché esaltiamo il medio tra due eccessi e affermiamo che a es- 
so dobbiamo tendere e poiché l’armonia dorica è in queste 
condizioni rispetto alle altre, è evidente che ai giovani biso- 
gna insegnare preferibilmente i canti dorici. Due sono gli 
scopi che ci si deve prefiggere: il possibile e il conveniente; e 
infatti ciascuno deve tentare preferibilmente le cose possibili 
e le convenienti. Ma queste cose si specificano in rapporto al- 
l’età, sicché, per esempio, ai vecchi indeboliti dagli anni non 
è facile cantare armonie acute, e la natura stessa suggerisce 
loro quelle rilassate. Perciò è giusto il rimprovero che alcuni 
musici rivolgono a Socrate, per aver bandito dall’educazione 


dei Pisistratidi, che prestarono molte cure al culto di Dioniso, dal diti- 
rambo nacque la tragedia. Ma il ditirambo continuò a svilupparsi in for- 
me autonome. E proprio in questa forma di lirica corale dovette realiz- 
zarsi la rivoluzione musicale del V secolo, legata al nome di Melanippi- 
de, che conferì il primato alla musica rispetto al testo poetico. 

30 Filosseno era un poeta ditirambico vissuto tra il 435 e il 380. 
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25 pdoewev eis tv madelav, cò Karà Tv ris ué@ns Suvapuv, 
ds pebvorcàs dauPdvov avras (Baryevrixòv Yap i ye 
pé0n rrowî pGaov), dil’dmepnevias. diore kai mpòs riv 
coouévv fAexiav, Tv Tv mpeoBvrépuv, deî kai rv TOWd- 
ruv dppovuiv dreobar rai r@v pedv T@v ToWwsrwv, éri 

30 3° ei ris éori rowasry rv dppovuòv 7) mpére: ri T@v trai- 
Sw Ania Bid rò Sivacdar xéopov 7° txew dua kai 
maudetav, olov 1 Avduori gaiverar merrovbévar pariora rv 
dppovusv. Bfiov Coùv) Sri rosrovs Spovs rpeîs romréov els riv 
madeiav, 6 Te péoov kai Tò duvaròv Kai Tò mpérrov. 


le armonie rilassate,3! considerandole inebrianti; ma Socrate 
non ha preso l’ebbrezza nel suo vero senso (perché l’ebbrez- 
za rende più bacchici), mentre quelle armonie sono illangui- 
denti. Perciò proprio con l’occhio all’età futura, alla vec- 
chiaia, dobbiamo apprendere le armonie e i canti rilassati e 
inoltre, se c’è, un’armonia adatta alla tenera età dei fanciulli, 
in quanto unisca bellezza a efficacia educativa, come sembra 
essere soprattutto l’armonia lidia tra tutte le armonie.32 Perciò 
è chiaro che tre sono i termini di cui deve tenere conto l’edu- 
cazione: il giustò mezzo, il possibile e il conveniente. 


31 Platone, Repubblica III, 398e. i 
32 Sulle armonie cfr. sopra nn. 17 e 23 e la n. 9 del IV libro. 
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